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PREMESSA 


Questo volume, che è il XL della serie — e ci conforta questo 
traguardo raggiunto — esce con troppo ritardo. 

La consegna dei testi è stata quest’anno particolarmente labo¬ 
riosa. A cominciare da quello di Valnea Santa Maria Scrinari, che per 
un incidente stradale ha dovuto ritardare notevolmente la consegna 
(e ora Le vanno i nostri più fervidi auguri). 

Non nominiamo gli altri ritardatari, ma sì Marie Brigitte Carré e 
Serena Vitri, che non ci hanno concesso l’onore dei loro testi nono¬ 
stante le insistenti richieste. 

Ciononpertanto ci sembra che il volume dia una visione com¬ 
pleta della tradizione di ricerca nel prezioso terreno di Aquileia e si 
unisca utilmente agli altri della serie, che il Centro — con la collabo- 
razione di vari miei scolari e recentemente con quella di Renata Ubal- 
dini, Marzia Vidulli Torlo, Sonja Zupancich e quella notevole di 
Alessandra Vigi Fior — conduce dal 1970. 

Mario Mirabella Koberti 
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DIARIO 


SABATO 25 APRILE 

10 Inaugurazione del Corso nella Sala Consiliare del Comune di 
Aquileia. 

Prolusione: G. BANDELLI, Gli scavi di Aquileia fra scienza e 
politica ( 1866-1938). 

11.30 Visita guidata alla mostra: Instrumenta inscripta latina (Mate¬ 
riali esposti nel 1991 a Pécs (Ungheria) e reperti aquileiesi). 

15 C. ZACCARIA, F. MAINARDIS, Le iscrizioni dagli scavi di 
Aquileia: contributo alla storia e alla topografia della città. 

16 G. CUSCITO, Gian Domenico Berto li, «Le antichità di Aqui¬ 
leia», voi. 1 . 

17.30 M. BUORA, Leopoldo Zuccolo . 

DOMENICA 26 APRILE 

9 Santa Messa officiata in latino da Mons. Menis. 

10.30 G.C. MENIS, Gian Domenico Bertoli, «Le antichità di Aqui¬ 
leia», i volumi inediti. 

11.30 Visita al Museo Archeologico Nazionale. 

15 S. TAVANO, Leo Planiscig e altri studiosi goriziani. 

16 S. VI TRI, Rinvenimenti di materiale protostorico ad Aquileia . 

17 G. BRAVAR, La collezione Zandonati. 

LUNEDÌ 27 APRILE 

9 Visita al porto e al Museo Paleocristiano. 

11.30 M.B. CARRÉ, Scavi nel porto fluviale di Aquileia. 

15 L. BERTACCHI, Enrico Maionica e Carlo Gregorutti. 

16 G. PICCOTTINI, Anton Gnirs. 

17 S. BLASON SCAREL, Gerolamo De Moschettai. 

MARTEDÌ 28 APRILE 

9 Visita alla Basilica Patriarcale e alle aule teodoriane. 

11 V. SCRINARI SANTAMARIA, Giovan Battista Brusin. 

11 F. SCOTTI MASELLI, Uno scavo a nord-est di Aquileia. 

15 L. BERTACCHI, Trentanni di attività ad Aquileia. 
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16 M. VERZAR BASS, Gli scavi nell*area est del Foro. 

17 Visita ai quartieri urbani. 

MERCOLEDÌ 29 APRILE 

9 Visita al Foro (guida L. Bertacchi). 

10.30 Partenza per Grado. 

11.30 Visita al Duomo e a S. Maria delle Grazie. 

Nella sede della Biblioteca Civica «Falco Marin»: 

15.30 P. LOPREATO, L a nave romana di Grado. 

16.50 M. MIRABELLA ROBERTI, Lo scavo delia Basilica dei Santi 
Felice e Fortunato. 

GIOVEDÌ 30 APRILE 

Inizio della visita pastorale di Sua Santità Giovanni Paolo II 
nella regione. 
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VOL. XL 

GLI SCAVI DI AQUILEIA 
UOMINI E OPERE 






Giuseppe Cuscito 

LE «ANTICHITÀ D’AQUILEIA» 
DI GIAN DOMENICO BERTOLI: 
IL PRIMO VOLUME EDITO 


Si può dire che una prima elaborazione scientifica dei materiali 
aquileiesi destinata a favorire le ricerche successive si sia iniziata con 
Giovanni Giuseppe Capodaglio, che, dopo uno scritto udinese del 
1665, preparò un lavoro speciale su Aquileia con la trascrizione di ol¬ 
tre 150 iscrizioni. Questo rimase a lungo tempo manoscritto e pub¬ 
blicato appena da Pietro Kandler nel 1852 ( ! ): nel lavoro del Capo¬ 
daglio si ritrova già quella passione di ricerca concentrata intorno ad 
Aquileia e alle sue reliquie che anticipa l’entusiasmo di Gian Dome¬ 
nico Bertoli c dei suoi successori. 

Ma Tinteresse epigrafico e antiquario di Aquileia cominciò ad 
apparire anche più evidente nell’opera di Filippo Del Torre, vescovo 
di Adria, che, partito dalle considerazioni di alcune epigrafi di Anzio 
a carattere sacro, svolse per la prima volta ampiamente una trattazio¬ 
ne intorno a Béleno e, più brevemente, intorno a numerose altre di¬ 
vinità aquileiesi, riportando infine 77 iscrizioni della città in gran 
parte copiate dal Capodaglio ( 2 ): si tratta del volume Monumenta vete- 
ris Antii hoc est inscriptio M. Aquilii et tabula solis Mithrae variis jiguris 
et sjwbolis exscuipta ecc. Ac ceduti t dissertationes de Veleno et altis quibusdam 
Aquileiensium diis ecc . edito a Roma nel 1700. 

Anche il conte Nicolò Madrisio, fondatore di una colonia arca¬ 
dica a Udine (1704), si era occupato di Aquileia in polemica con Sci¬ 
pione Maffei, che tentava di svalutare l’antica metropoli, e nella sua 
Apologia del 1721 non mancò di esaltare i meriti del Bertoli come ri¬ 
cercatore ( 3 ). 

Nel 1726 un lavoro di mons. Giusto Fontanini, arcivescovo di 
Ancira, sull’epigrafe di S. Colomba, scoperta in Osoppo e ben nota 


( 1 ) «L’Istria» VII (1852), pp. 105-116. 

( 2 ) A. Calderina Aquileia romana, Milano 1930, pp. XXV-XXVII. 

( 3 ) N. Madrisio, Apologia per l'antico stato e condizione della famosa Aquileia, Udi¬ 
ne 1721, p. 11. P. Paschini, Arcadia in Friuli e Friuli in Arcadia, in MSF (1934), pp. 
65-82 e spcc. 78-79. 
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anche al Bertoli, dava modo all’autore di commentare un periodo 
della vita di Aquileia tra il IV e il V secolo e attestava le cure dedicate 
da quel dotto prelato friulano ad Aquileia ( 4 ); del resto non per nulla 
dal 1720-21 il Bertoli aveva tenuto con lui un intenso rapporto epi¬ 
stolare, che durò fino alla morte del Fontanini ( 5 ). 

In questo fervido ambiente culturale maturano gli interessi anti¬ 
quari del Bertoli, punto d’arrivo delle precedenti ricerche e riferi¬ 
mento obbligato per quelle successive. L’opera del Bertoli — vissuto 
tra il 1676 e il 1763 e nominato canonico della basilica patriarcale di 
Aquileia nel 1700 — può essere considerata sotto diversi profili, co¬ 
me opera di topografo, di fondatore di un primo museo privato e di 
editore di antichità aquileiesi. 

L’opera topografica del Bertoli, che già il Majonica ( 6 ) e il Cab 
derinip) hanno cercato di illustrare brevemente, consiste anzitutto 
nel rilievo di una prima Pianta della città d* Aquileia riedificata dal pa¬ 
triarca Popone [stampata appena nel 1853 ad opera di Gaetano Ferran¬ 
te ( 8 )] e in osservazioni e ricerche compiute durante i 50 anni di sua 
residenza in Aquileia, di cui restano tracce nei suoi scritti. 

I suoi meriti di raccoglitore di antichità sono sufficientemente 
illustrati dalla presenza di tali reliquie nel Museo Archeologico Na¬ 
zionale di Aquileia, dall’epigrafe commemorativa dettata a sua istan¬ 
za dal Fontanini nel 1720 per la sua raccolta di lapidi, dalle lettere e 
dai trattati editi e inediti che, dopo gli auspici del Calderini ( 9 ) hanno 
consentito a mons. Giuseppe Vale di redigere un’ampia ricognizione 
— se non anche una lista completa — dei materiali in un modo o nel¬ 
l’altro da lui recuperati ( 10 ). 


( 4 ) G. Fontanini, Di santa Colomba vergine sacra della città d’Aquileia in tempo del 
pontefice san Peone Magno e d'Attila, re degli Unni, Roma 1726. F. Piuzzi-C. Vouk, R/- 
cerche archeologiche nella pieve di San Pietro sul colle di Osoppo, Udine , in «Aquileia Nostra» 
LX (1989), col. 228. fig. 1. 

( 5 ) G. Vale, Gian Domenico Bertoli fondatore del Museo lapidario di Aquileia e 
Popera sua, Aquileia 1946, p. 24 ss. P. Someda de Marco, Gian Domenico Bertoli e la 
sua terra natale, in «La Panarie» 1948, pp. 93-152. 

( 6 ) H. Majonica, Eundkarte von Aquileia, in «Xenia Austriaca», XLIII Jahre- 
sber. des k.k. Staatsgymnasium in Gor%, 1893 pp. 4-5 e n. 2. 

( 7 ) A. Calderini, Aquileia romana, cit. a n. 2, pp. XXIX e 428. 

( 8 ) G. Ferrante, Piani e memorie dell'antica basilica di Aquileia ... e la pianta della 
città ristabilita da Popone, Trieste 1853. 

( 9 ) A. Calderini, Aquileia romana cit. a n. 2, p. XXX, n. 2. 

( 10 ) G. Vale, Il primo volume delle antichità di Aquileia di Gian Domenico Bertoli, 
in «Aquileia Nostra» VII (1936), coll. 47-76; Id., Gian Domenico Bertoli ... cit. a n. 5; 
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Fig. i - Antiporta delle Antichità di Aqitìleìa del Bcrtoli: Minerva nell’atto di porgere aiuto ad 
Aquileia giacente fra le sue rovine. 


























LE «ANTICHITÀ D’AQUILEIA» DI GIAN DOMENICO BERTOLI 



G.D. Bertoli: titolo sepolcrale cristiano «li Futurus. 


Infine l’opera del Bertoli come editore e commentatore delle re¬ 
liquie aquileiesi è attestata dal primo volume de’ Le antichità d Aqui¬ 
leia profane e sacre per la maggior parte finora inedite, pubblicato a Vene¬ 
zia nel 1739 P er 1 di Giambattista Albrizzi con l’edizione di 665 
monumenti, ed è proseguita fino al 25 marzo 1751, giungendo, nel¬ 
l’illustrazione dei monumenti, fino al numero 1129 con altri due vo¬ 
lumi ancora inediti. 

Quando il Bertoli abbia avviato questo lavoro di raccolta non è 
possibile stabilirlo con precisione, ma l’esame della fitta corrispon¬ 
denza intrattenuta col sandanielese Giusto Fontanini, col concanoni¬ 
co Francesco Fiorio, con l’arciprete di Gemona Giuseppe Bini, con 
Apostolo Zeno, con Lodovico Antonio Muratori e con altri ha per¬ 
messo al Vale di fissare tale inizio intorno al 1718, quando il Bertoli 
aveva ormai passato il quarantaduesimo anno di età( n ). 

Il Vale infatti — dopo aver radunato quante lettere del Bertoli 
era riuscito a trovare in vari fondi archivistici di Udine, oltre che ne¬ 
gli epistolari stampati del Muratori, dello Zeno e del Fontanini — si 
assunse la meritoria fatica di sfogliare un complesso di 5 5 volumi — 
di cui 9 venuti a mancare durante la prima guerra mondiale — con 
tutto l’epistolario del Bertoli, già di proprietà del conte Francesco 


in «Aquileia Nostra» VII (1936), coll. 47-76; Io., Gian Domenico Bertoli ... cit. a n. 5; 
Io., Gli ultimi anni di Gian Domenico Bertoli, in «Aquileia Nostra» X (1939), coll. 87- 
98. 

( n ) G. Vale, Il primo volume ... cit. a n. io, coll. 47-48. 
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G.D. Bcrtoli: mensa funeraria (forse cristiana) Aquilcia. 


Rota di San Vito al Tagliamento che ne ha fatto dono al Museo di 
Aquileia. Gli esiti di tale esplorazione furono pubblicati in un prezio¬ 
so volume del Vale stampato a cura dell’Associazione Nazionale per 
Aquileia nel 1946 con prefazione di Giambattista Brusin( 12 ). 

Questa fatica del Vale si rivela tanto più utile per il mondo degli 
studi in quanto il Bertoli non si preoccupò che in rari casi di riferire, 
nel volume edito delle Antichità , quando e dove aveva fatto le sue 
scoperte, notizie che invece precisa sempre agli amici e ai corrispon¬ 
denti nelle sue lettere. E l’archeologo — come ognuno sa — non 
può essere che vivamente interessato sulla data e più ancora sul luo¬ 
go dei rinvenimenti dal Bertoli fatti casualmente o durante quelle 
«cave» (scavi) già allora proibite dal goverrno asburgico «sotto gra¬ 
vissime pene» e di cui si era ingegnato di ottenere licenza ( l3 ). Per la 
sua indagine, il Vale potè avvalersi anche dei due volumi autografi e 
inediti della Biblioteca del Seminario di Udine, oltre che della copia 
preparata per la stampa in un solo volume dal pronipote del Bertoli, 
il conte Rinaldo de Rinaldis, copia pervenuta per lascito testamenta¬ 
rio alla Biblioteca Arcivescovile di Udine. 

Mentre la copia autografa del Seminario porta i monumenti e i 
documenti nell’ordine cronologico con cui erano pervenuti al Berto¬ 
li, quella apprestata dal conte de Rinaldis per la stampa segue, secon- 
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( 12 ) Io., Gian Domenico Bertoli cit. a n. 5, prefazione di T. Brusin, pp. 5-9. 

( 13 ) Ibid., pp. 37, 48, 53, 61, 79, 98. 








LE «ANTICHITÀ D’AQUILEIA» DI GIAN DOMENICO BERTOLI 

do gli ultimi desideri dello zio, lo stesso ordine tenuto dal Bertoli nel 
volume edito delle Antichità , dove la materia è disposta secondo un 
criterio che il Brusin definiva cronologico-gerarchico, lontano dal 
nostro modo di concepire un corpus per monumenti omogenei. Così, 
dopo i monumenti sacri alle divinità, vengono quelli riguardanti gli 
imperatori, i gradi dell’esercito, i pubblici uffici e quindi i privati in 
numero di 480. A questi seguono i monumenti cristiani dai primi se¬ 
coli alla fine del Medioevo (lapidi, musaici, dipinti, edifici, monete) 
coi numeri 481-600; infine i ritardi subiti dalla stampa del volume, 
anche per le difficoltà dei revisori secolari dati «i torbidi ... nelle cose 
di Aquileia» ( N ) consentirono all’autore un’aggiunta di 65 numeri di 
iscrizioni romane, cristiane e medievali, tra cui quella del pellegrino 
West ut us e quella del battistero di Callisto a Cividale ( 15 ). 

Furono proprio le epigrafi, da lui affannosamente ricercate, ad 
attrarlo in modo speciale e anche gli scavi da lui o da altri più volte 
tentati lo interessavano con particolare riguardo alle scoperte epigra¬ 
fiche, privilegiate da quegli studiosi con cui intratteneva rapporti 
epistolari. Negli indici del suo volume, il Vale ha potuto computare 
circa 373 iscrizioni — poi comprese nel Corpus Inscriptionum Latina - 
rum (CIL) e nel Corpus Inscriptionum Graecaru??/ (CIG) — menzionate 
dal Bertoli nelle Antichità (* 6 ). 

La prima lettera del Bertoli al Fontanini sulle antichità di Aqui¬ 
leia è datata da Mereto di Tomba il 20 aprile 1720 e riguarda proprio 
il testo di alcune iscrizioni - fra cui quella di T. Claudius Macro, con- 
(ductor) fer(rariaruni) Nor(icanmi ) (CIL V 810) — in seguito edite 
nel volume delle Antichità . E il 25 gennaio 1721, rispondendo al 
Fontanini che richiedeva di fornirgli copia di tutte le altre da lui tro¬ 
vate, il Bertoli rispondeva che esse erano state appena stampate dal 
Madrisio, cui egli stesso le aveva comunicate: si può dunque conclu¬ 
dere che quelle 14 iscrizioni edite dal Madrisio nella sua Apologia dello 
stato di Aquileia , stampato dal Fongarino di Udine nel 1721, rappre¬ 
sentava la prima raccolta epigrafica del Bertoli ( 17 ). 

Non saremmo tenuti a indugiare sull’epistolario del nostro autore 


( M ) Id., li primo volume ... cit. a n. 10, coll. 73-74. 

( 15 ) Id., Gian Domenico bertoli ... cit. a n. 5, p. 7. 

( 16 ) Id., Il primo volume ... cit. a n. 10, coll. 48-49. 

( 17 ) lbicì., col 49. 
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se non fosse per la luce che ne viene al volume delle Antichità di cui 
ci occupiamo in questa sede. Già il Calderini del resto aveva osserva¬ 
to che la serie delle lettere nei 5 5 tomi più su ricordati non si accorda 
con la successione delle Antichità, ma può invece giovare a chiarirne 
la genesi e a dare utili informazioni ( l8 ). 

Sotto questo profilo vale la pena ricordare che, nella lettera al 
Fontanini del 19 gennaio 173 1, egli annunciava la nomina a canonico 
teologo di Aquileia del conte Francesco Fiorio, giovane di 25 anni 
dalla vasta erudizione, dai «costumi veramente angelici» e dalla mo¬ 
destia singolare ( 19 ). Con lui il Bertoli strinse immediatamente rela¬ 
zione e il Fiorio divenne suo amico e fedele corrispondente ( 20 ), 
tanto che le prime 80 pagine del suo volume sulle Antichità si presen¬ 
tano come una sorta di undici dissertazioni epistolari col concanoni¬ 
co sui culti praticati nelPantica Aquileia, grazie all’apporto di mate¬ 
riali epigrafici e figurativi in grado di integrare una precedente ricer¬ 
ca di mons. del Torre al riguardo. Era di questi anni una prima, em¬ 
brionale intenzione di pubblicare le Antichità d’Aquileia, anche se 
non pensava di poterne essere lui stesso l’autore: non avrebbe voluto 
però che a farlo fosse un estraneo al Friuli, come il Muratori, che 
pensava a una raccolta d’iscrizioni e da cui forse era già annunciata la 
prossima pubblicazione del Thesaurus veterani inscriptionum ( 21 ). Inol¬ 
tre, sapendo che tra il Fontanini e il Muratori non correva buon san¬ 
gue, il Bertoli si mantenne piuttosto riservato nei confronti del gran¬ 
de Modenese fino alla morte del Fontanini avvenuta il 17 aprile 

i7}6( 22 ). 

La prima notizia circa il manoscritto delle Antichità , sollecitato 
dal fratello Daniele Antonio, ci viene da una lettera del 19 marzo 
1735 da parte di Apostolo Zeno, che apprezza il lavoro e consiglia di 
richiederne un giudizio al Muratori. Questi accoglie la proposta con 


( 18 ) A. Calderini, Aquileia romana cit. a n. 2, p. 427. 

( 19 ) G. Vale, il primo volume ... cir. a n. io, col. 65. 

f 20 ) Id., Gian Domenico Bertoli ... cir. a n. 5, p. 5 5 ss. 

( 21 ) Ma il Muratori prevenne di poco il Bertoli, dal momento che il primo vo¬ 
lume del Novus thesaurus veterani inscriptionum uscì a Milano nel 1759. 

( 22 ) G. Vale, Il primo volume ... cit. a n. io, coll. 66-67. Nella lettera del 5 aprile 
1731, il Bertoli scrive al Fontanini: «Mi rincrescerebbe che uno strano quale si è il 
Modenese, si facesse merito colle cose nostre, come può essere che faccia col primo 
tomo che uscirà dai torchi di Milano. Non potrebbe V.S. 111 .ma e R.ma prevenir¬ 
lo...?». 
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una certa indifferenza, convinto che fra le iscrizioni di Aquileia avute 
da un amico del Bertoli «nulla vi è di raro» ( 23 ); ma poi, nel restituire 
il manoscritto all’autore, gli esprime un giudizio sincero e amichevo¬ 
le di largo apprezzamento, che il Bertoli pensò bene di riportare nella 
prefazione al volume rivolta al fratello Daniele Antonio: d’ora in¬ 
nanzi, venuto a mancare il Fontanini, il legame di amicizia col Mura¬ 
tori sarà pieno e leale, mentre l’aiuto e il consiglio reciproci porteran¬ 
no maggior luce alla conoscenza deH’archeologia aquileiese ( 24 ). 

Dalla corrispondenza e dalle pagine delle Antichità emerge dun¬ 
que il particolare interesse per il materiale epigrafico, anche se il no¬ 
stro autore non trascurava gli oggetti dell’arte industriale, come mo¬ 
nete, gemme, bronzi, vetri, terrecotte, di cui peraltro cercò quasi 
smaniosamente di sbarazzarsi negli ultimi anni di sua vita per opere 
di carità cristiana ( 25 ). Anche per lui, come per i suoi contempora¬ 
nei, lo scavo era sentito in funzione della ricerca di iscrizioni, di 
frammenti scultorei, di oggetti di pregio, mentre le murature erano 
destinate a offrire materiali di recupero e i marmi finivano nelle cal¬ 
care. Solo più tardi, quando fu inviato a tracciare la pianta della ro¬ 
mana Aquileia, il Bertoli può aver intravisto lo scavo come mezzo 
per documentare la fisionomia di una città antica nella sua vita pluri¬ 
secolare e nelle sue trasformazioni edilizie; per questo, avvertendo 
forse la rovina, scriveva. «Qui si fa guerra assidua alle antiche fonda- 
menta di questa città» ( 26 ). 

Preceduto da un’elegante incisione dello Zucchi in antiporta, il 
volume sulle Antichità d’Aquileia è dedicato alla sacra maestà dell’im¬ 
peratore Carlo VI, fautore di studi e di raccolte antiquarie. 

Il titolo e l’occhiello te/npus colligendi lapides, preso a prestito dal 
libro dell’ Ecclesiaste (3,5), anticipano in sintesi il progetto dell’opera 
su cui l’autore s’intrattiene più diffusamente in una sorta di prefazio¬ 
ne epistolare rivolta al fratello Daniele Antonio, disegnatore alla cor¬ 
te di Carlo VI ( 27 ). Osserva l’autore che il suo era proprio tempus col- 
ligendi lapides, come attestavano le raccolte di mons. Fabretti ad Urbi¬ 
no e di Scipione Maffei a Verona: «mosso da tali esempi io pure — 
confessa il Bertoli — ho raccolte quante più iscrizioni e lapide ho po- 


( 23 ) Ibid., col. 69. 

( 24 ) Ibid., col. 72. 

( 25 ) G. Vale, Gian Domenico bertoli ... cit. a n. 5, pp. 8, 126-128. 

( 26 ) Ibid., p. 8. 

( 27 ) Ibid., p. 48. 
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tuto, acciocché non perissero, come di molte, prima ch ? io mi pren¬ 
dessi questa cura, è in Àquileia succeduto: e queste ho fatte murare 
nel sottoportico della mia casa canonicale in Àquileia». 

Ma, oltre alla raccolta di anticaglie, «altra ne intrapresi assai 
maggiore in questi fogli — continua il Bertoli —, affine di poterle 
avere sempre presenti ogni qual volta disiderio mi venisse di ammi¬ 
rarle e di deliziarmivi sopra. Quindi con ogni accuratezza presi in co¬ 
pia non solamente quelle che sono sparse per la misera città d’Àqui- 
leia e nelle chiese e case campestri aH’intorno, ma tutte le altre ancora 
che sono sparse per la vasta provincia del Friuli e a queste aggiunsi le 
già pubblicate da autori esteri e nazionali ed altre che stavano in due 
codici fin’ora ignoti al pubblico, uno di Benedetto Ramberti e l’altro 
di Antonio Bellone». Il primo, cittadino veneziano, era stato, a giu¬ 
dizio del Bertoli, «uno dei più grandi letterati» del sec. XVI; il Bello¬ 
ne, famoso notaio udinese vissuto tra il sec. XV e il XVI, era stato il 
compilatore di una silloge inedita di antiche iscrizioni posseduta da 
Apostolo Zeno e da lui messa gentilmente a disposizione del Bertoli. 
«E così — precisa il nostro autore — mi riuscì di fare una raccolta di 
monumenti antichi aquileiesi che sarà, se non m’inganno, la più co¬ 
piosa e la più fedele di quante fin’ora da altri ne siano state fatte; sic¬ 
come accorgervi potrete dalle emendazioni e supplimenti che vedre¬ 
te e dal conto che vi rendo in queste carte dei già pubblicati e degli 
inediti». 

In una lettera del 26 gennaio 1736 informa il Fontanini del per¬ 
ché e del come ha compilata l’opera sua, precisando che «gli antichi 
monumenti aquileiesi inediti» di quella sua raccolta «ascendono al 
numero di 314, da msg. del Torre e da altri al numero di 200, gli 
stampati, ma emendati o suppliti al numero di 51, che tutti sommano 
565» ( 2 8). 

Nell’arco di 444 pagine ci troviamo dunque di fronte a una pri¬ 
ma schedatura sistematica dei materiali archeologici e artistici di 
Àquileia fino allora noti, compilata secondo i criteri dell’erudizione 
settecentesca, corredata di incisioni che ne completano l’illustrazione 
e articolata per temi o per centri d’interesse attorno a cui si dispon¬ 
gono i materiali recuperati col criterio dell’occasionalità o quelli noti 
attraverso la letteratura allora esistente. 

Quanto agli inediti di volta in volta segnalati, il Bertoli si giusti- 

f 28 ) G. Vale, // primo volume ... cit. a n. io, col. 70. 
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fica se, al momento di pubblicare la sua raccolta, alcuni di essi po¬ 
tranno già essere stati resi noti dal Fontanini, dal Maffei, dallo Zeno, 
dal Muratori e da «altri gran letterati», cui li aveva partecipati, sem¬ 
pre pronto a favorire chi ricorreva a lui. 

Quanto ai materiali noti, molti erano già stati pubblicati dal 
dottissimo vescovo di Adria Filippo del Torre nei suoi Monumenta ve- 
teris Antii : «tra questi — precisa il Bertoli — il primo luogo ottengo¬ 
no i marmi dedicati alle false deità, adorate dai nostri antichi Friula¬ 
ni, da lui annoverate per tredici». 

Lo stesso Bertoli segna nella prefazione il percorso che i lettori 
potranno seguire attraverso la sua raccolta: «dopo le cose de’ tempi 
alti e de' gentili vedrete quelle de’ tempi bassi e de’ cristiani; cioè pri¬ 
mamente le deità, i sacerdoti e i sagrifizi; indi le lapidi sepolcrali de¬ 
dicate ai dei Mai, le militari ed altre e poi le lucerne ed altre cose ap 
partenenti ai sepolcri con varie altre iscrizioni, bassirilievi e fram¬ 
menti di cose antiche. Vedrete poi, dopo varie iscrizioni cristiane, 
quelle che appartengono ai patriarchi d’Aquileia e poi alcune memo¬ 
rie spettanti al battesimo giusta il rito dell’immersione e finalmente 
alcune altre memorie più recenti». 

Per ciascuna scheda — se così si può dire — non mancano cita¬ 
zioni di autori antichi e moderni, talora indispensabili per far luce sul 
monumento esaminato, talaltra inutili e farraginose: «A gran parte 
dunque de’ monumenti — avverte il Bertoli — vedrete aggiunte mie 
noterelle e queste or lunghe, or brevi, secondo che portò il caso della 
lettura, non avendomi io fatto né sopra il bisogno di dilucidargli né 
sopra la brevità o lunghezza delle medesime alcuna legge». Allo stes¬ 
so modo l’autore confessa di non essersi fatto obbligo di volgarizza¬ 
re le citazioni e i testi latini non già per disprezzo della «nostra volgar 
lingua», ma per non assumersi fatica inutile dal momento che sa di 
scrivere «per chi la lingua latina nulla meno che la volgare intende». 

Prima di consegnarla alle stampe, il Bertoli sottopose la sua rac¬ 
colta — come dicevamo — al vaglio dello Zeno e del Muratori da 
cui ebbe consensi e incoraggiamenti: «Vi prego — gli scriveva lo Ze¬ 
no — di non difraudare di vantaggio il pubblico col ritenere presso 
di voi e ne’ vostri armadi privati un libro che contiene tante nuove 
scoperte e sì ingegnosamente illustrate». E nelle felicitazioni del Mu¬ 
ratori si legge: «La raccolta è copiosa d’antichità, le note formate con 
erudizione e giudizio; però io vi fo animo a pubblicare questa vostra 
opera con sicurezza di farvene molto merito presso gli eruditi». 
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In antiporta (Fig. i) un disegno del fratello Daniele Antonio, 
intagliato dallo Zucchi, rappresenta Minerva nell’atto di porgere aiu¬ 
to ad Aquileia giacente fra le sue rovine: è un’allegoria — precisa il 
Bertoli — di chi in passato attese o attenderà in avvenire a raccoglie¬ 
re «per aggiugnerle a queste le anticaglie che non di rado si van- 
n’iscoprendo in quel terreno tuttavia sì fertile di cose antiche». 

Nelle prime 80 pagine - come dicevamo — il Bertoli illustra 
quei materiali atti a integrare la dissertazione di mons. del Torre De 
Veleno ed aliìs quibusdam Aquileiensium diis (1700) sui culti pagani di 
Aquileia: così lo speleum completo di tutto l’arredamento richiesto 
per il culto (cimi omni apparatu) che lo schiavo Ve/ox dedicò quale 
buon augurio per la prosperità di T. Claudius Macro con(ductor) fer- 
(rariarum) Nor(icarum) (CIL V 810) viene addotto a prova del culto 
di Mitra; la lapide con la Tyche di Aquileia sembra indicare il culto del 
fiume Natissa; quello di Giove Ottimo Massimo e di Feronia trova¬ 
no riscontro in frequenti iscrizioni; il culto bacchico è documentato 
da numerosi materiali, tra cui la lastra di puteale dionisiaco ( 29 ) con 


( 29 ) V. Santa Maria Scrinare, Museo archeologico di Aquileia. Catalogo delle scul¬ 
ture romane, Roma 1972, p. 188, n. 580. 
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figura di danzatrice; nel rilievo con Tycbe e Tycbon ( 30 ) da lui stesso 
mutilato per scrupolo morale, il Bertoli vede attestato il culto della 
Fortuna Primigenia; in un frammento di rilievo forse perduto il cul¬ 
to per Amore; in un piccolo busto bronzeo il culto di Serapide, mari¬ 
to di Iside, pur essa in venerazione ad Aquileia; in un vetro intagliato 
crede di poter riconoscere il culto di Esculapio e Igea; in varie arette 
votive quello della Speranza e della Fortuna. 

Non è possibile qui indugiare in un’analisi critica di queste pa¬ 
gine, ma per capire meglio la personalità dell’autore e l’ambiente cul¬ 
turale del Friuli di allora è opportuno tener presente l’animo risenti¬ 
to e indignato con cui valuta il rilievo di Tycbe e Tycbon rispetto a 
quello con l’abbraccio di Amore e Psyche. Per quest’ultimo scrive: 
«Non è da credersi ... che i nostri antichi Aquileiesi sì ruvidi fossero e 
sì rozzi che non sentissero anch’essi quanto possa e quanto vaglia 
Amore ... gran maraviglia sarebbe da farsi se essi non avessero senti¬ 
ta la di lui forza e in conseguenza se non l’avessero anch’essi insieme 
colle altre idolatre nazioni venerato come dio. I loro cuori creder si 
dee che non fossero più duri del marmo in cui essi scolpirono Amo¬ 
re» ( 31 ). Per il suo arbitrario intervento sul rilievo di Tycbe e Tycbon 
sente invece il bisogno di un consenso dal concanonico Francesco 
Fiorio, di cui lo assicurano gli «angelici costumi», per rintuzzare ine¬ 
vitabili critiche: «Mi fu non ha guari portato un marmo — scrive il 
Bertoli — ... con un Priapo sopra, scolpito a bassorilievo, di cui non 
n’è stato veduto ... uno più terribile o più nefando; e sebbene in quel 
la occasione mi fu anche scritto che il maestro del sacro palazzo avea 
in que’ giorni permesso a un oltremontano di stampar un libro pieno 
di Priapi differenti, con tutto ciò, sul riflesso che questo fosse il più 
orribile e il più osceno di ogni altro, mi parve bene, prima di farlo in¬ 
serire nella mia conserva di lapide in Aquileia, di farli dar sopra alcu¬ 
na scalpellata, acciocché in avvenire questa pietra non potesse esser 
giammai pietra di scandalo alla purità di quegli occhi che avessero ri¬ 
guardato simolacro sì turpe» ( 32 ). 

Altro motivo di turbamento di cui fece partecipi il Fiorio e lo 
Zeno nelle lettere del 13 e rispettivamente del 29 dicembre 1740, fu 


P°) lbid., p. 186, n. 572. 

( 31 ) G.D. Bertoli, Te antichità et Aquileia profane e sacre per la maggior parte fino¬ 
ra inedite, Venezia 1759, p. 39. 

( 32 ) lbid., p. 32. 
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G.D. Bertoli: apografo dcll’cpitafio medievale di Engilbertus. 


provocato dalla constatazione deirerrore in cui era incorso a propo¬ 
sito del vetro con Esculapio e Igea al numero 31: una recensione ap¬ 
parsa nelle «Novelle letterarie pubblicate in Firenze» di quell’anno 
segnalava infatti l’abbaglio preso del Bertoli nell’illustrazione di 
quell’oggetto, dove le parole Va/e. l/i.F. si dovevano leggere non 
come Va/e, vi (ve) f( elix j ma come Vale ( rius ) Vi( centinus ) j( ecit ^es¬ 
sendo quel vetro non già un materiale archeologico bensì un lavoro 
di Valerio Butti vicentino ( 33 ). 

L’ultima dissertazione epistolare col Fiorio riguarda il culto dei 
Lari, «cioeadire — precisa l’autore — tutti i Dei»( 34 ). 

Ad aprire la sezione dei sacrifici e dei sacerdoti, troviamo al nu¬ 
mero 105 l’illustrazione di quella lastra marmorea con scene di sacri¬ 
ficio ora al Kunsthistorisches Museum di Vienna, ultimamente stu¬ 
diata dalla Santa Maria Scrinari ( 3S ): il Bertoli l’aveva vista nella ba¬ 
silica, presso la cappella di S. Girolamo e gli era sembrata «uno dei 
più bei monumenti de’ pochi che ci sono rimasti dell’antica Aqui- 


( 33 ) G. Vale, Gian Domenico Bertoli ... cit. a n. 5, pp. 78-79. 

( 34 ) G.D. Bertoli, Le antichità ... cit. a n. 31, p. 80 ss. 

( 35 ) V. Santa Maria Scrinari, Museo archeologico ... cit. a n. 29, p. 209, n. 9. 
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leia» ( 3é ); purtroppo già allora il marmo era tagliato all’inizio delle 
teste dei pesonaggi che ne risultano abrase, compromettendone il ri¬ 
conoscimento. Il Bertoli non va al di là della descrizione del rito e 
non azzarda una datazione per quel pezzo scultoreo che la Santa Ma¬ 
ria Scrinari ritiene di poter riferire all’epoca domizianea sulla base dei 
possibili riscontri. 

Tra le epigrafi sepolcrali, al numero 227 si legge quella di lidia 
Gaudentia che loco peregrino e <v>ita d\ecessit (CIL V 1976): si tratta di 
una delle lapidi inserite nella sua «conserva» (raccolta) di Aquileia, 
già pubblicata dal Madrisio, ma bisognosa di una lettura emendata; è 
strano che il Bertoli non si sia espresso sul carattere cristiano della la¬ 
pide, in seguito rilevato dal Mommsen e dal Diehl, oltre che dalla 
Forlati Tamaro e dalla Bertacchi, che perciò l’hanno collocata nel 
Museo paleocristiano di Monastero ( 37 ). 

Interessante il titulus paleocristiano di Fntnrns ( 38 ), di cui il Ber¬ 
toli pubblica l’apografo al numero 238 presentando un testo meno 
lacunoso di quello ora visibile a Monastero (Fig. 2). 

Già al tempo del Bertoli risultava impiegata come base del per- 
golino della casa canonica una mensa funeraria forse cristiana (Fig. 3) 
dedicata da una vedova [con]fingi incomparabili ( 39 ). 

Al numero 349 il Bertoli sottopone all’attenzione del lettore un 
titolo torinese noto al Grutero (p. DCCCLX, 5), qui riportato in 
quanto il defunto L. Tettienus Vitalis risulta natus Aquileiae ed cdocatns 
lulia Emona. 

Al numero 391 si pubblica il disegno di una superba lucerna di 
bronzo (Fig. 4) scavata nel 1736 dalle terre del canonico Davide Et¬ 
toreo che, come c’informa l’epistolario del Bertoli, ne fece dono al 
patriarca di Aquileia Daniele Delfino ( 40 ): essa è «posta come in un 
mezzo mondo» — spiega il Bertoli — sostenuto da Atlante. 

Al numero 392 sono presentate due ampolle di vetro trovate in 
un’olla di pietra «comunemente credute lacrimali»; sulla scorta del 
Fontanini e di altri autori, il Bertoli polemizza ironicamente con que- 


P 6 ) G.D. Bertoli, Le antichità ... cit. a n. 31, pp. 116-117. 

( 37 ) CIL V 1676. ILCV, 756. B. Forlati Tamaro-L. Bertacchi, Aquileia. Il 
Museo paleocristiano , Padova 1962, p. 24, n. 27: il nome della defunta però non è lidia 
na ma lulia Gaudentia. 

( 38 ) CIL V 1705. ILCV, 4439. 

( 39 ) G.D. Bertoli, Le antichità ... cit. a n. 31, p. 217, n. 261. 

( 40 ) G. Vale, Gian Domenico Bertoli ... cit. a n. 5, p. 67 e n. 1. 


28 


LE «ANTICHITÀ D'AQUILEIA» DI GIAN DOMENICO BERTOLI 



G.D. Bertoli; affreschi dell’abside popponiana riscoperti nel 1896. 


sta falsa teoria allora in voga, osservando che, quanto alle lagrime, 
«vi sarebbe bisognato gran fumo e cipolla per piangere». 

Dei numerosi ritratti oggi conservati nel Museo Archeologico 
Nazionale, il volume delle Antichità non registra che uno al numero 
3 56: esso è riconoscibile — credo — nella testa virile databile alla se¬ 
conda metà del sec. IV d. C. se non già al V, secondo le indicazioni 
della Santa Maria Scrinari ( 41 ). 

L’illustrazione delle antichità cristiane e patriarcali comincia alla 
pagina 3 31 col numero 481, raffigurante il titolo di lenuarius che po¬ 
sai \t tabula care co/n/pari sue benemerenti ( 42 ). Qui il Bertoli corregge 


( 41 ) V. Santa Maria Scrinari, Museo archeologico ... cit. a a. 29, p. 73, n. 216. 
(•* 2 ) CIL V 1671. ILCV, 3245. 
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G.D. Berteli: affreschi dell’abside popponiana riscoperti nel 1896. 


l’erronea lettura del Madrisio, ma non si avvede del proprio errore 
nel trascrivere l’età della defunta che risulta di anni LXX e non di 
XX. 

Molto utile l’apografo del titolo di Furia Firmina Gamkntia al 
numero 482, ora ridotto in cinque frammenti nei magazzini del Mu¬ 
seo Archeologico Nazionale ( 43 ); nonché quello noto di Coht(m)ba 
virgo/sacrata D(e)i al numero 483 (Fig. 5) e quello di Flavins Victori- 
nus e Ver e Ili a Romana, natione Itali e cives Aqnileienses, scoperto nel 
1729 nel cimitero della Beligna, descritto dal Bertoli al numero 518 e 
già disperso al tempo del Mommsen, che non potè eseguire il con¬ 
trollo autoptico della lapide ( 44 ). 

Ancor più interessanti gli apografi di alcuni titoli della chiesa 
paleocristiana di S. Felice non più esistente dal 1774 ( 45 ): si tratta 
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(«) CIL V 1661. ILCV, 4542. 

C 44 ) CIL V 1658. ILCV, 284- 

( 43 ) G. Brusin, Aquileia paleocristiana. Cenni di storia e d'archeologia, in «Aqui- 
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G.D. Berteli: Crocifissione del sec. XI già esistente nel vano superiore della chiesa dei 
pagani. 


delPepitafìo del puer Johannes , ancora integro nel pavimento della 
chiesa al tempo del Bertoli (num. 484) ma già mutilo quando il 
Mommsen lo controllò ( 46 ); e dei titoli musivi ormai perduti dei 
donatori Constantiusjet 'Ibeodora (num. 495), Concor/diantts (num. 496) 
e Nlalcbusjet Eufemia (num. 497), forse la stessa coppia attestata a S. 
Maria di Grado. 

Di quella cinquantina di epigrafi votive che si leggono sul mu¬ 
saico pavimentale del duomo gradese( 47 ), il Bertoli ne trascrive solo 
18, ai numeri 498-5 15. 

Per l’epigrafia medievale di Aquileia e di Cividale il nostro au¬ 
tore resta un punto di riferimento quasi irrinunciabile, anche in con- 


lcia Nostra» II (1931), coll 145-148. A Vigi Fior, Appunti su alcune vedute e piante di 
Aquileia, in «Aquileia chiama» XXIX (1982), p. 2. 

( 46 ) CIL V 1673. ILCV, 3125. 

( 47 ) G. CuSCiTO, Una pianta settecentesca del duomo di Grado e le iscrizioni musive del 
secolo VI, in «Aquileia Nostra» XLIII (1972), coll. 105-124. 
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siderazione degli scarsi progressi fatti dalla disciplina nei tempi che 
seguirono. Credo di averlo già dimostrato quando studiai le epigrafi 
medievali dei patriarchi aquileiesi, specie in riferimento a quelle col¬ 
legate con la consacrazione della basilica popponiana nel 1031 ( 48 ). 
Dell’iscrizione dipinta nel catino absidale il Bertoli aveva potuto leg¬ 
gere solo una riga, essendo il resto coperto dagli stalli dei canonici; 
l’apografo della tavola marmorea murata presso la porta australe del¬ 
la basilica non manca di mende di lettura, ma pure il Bertoli ebbe il 
merito di rilevare che essa non poteva essere del tempo di Poppone, 
«sì perché contiene disciplina contraria a quei tempi in materia d’in¬ 
dulgenze, come anche perché il carattere in cui è scritta è posteriore 
del 1031 di zoo anni almeno» ( 49 ). 

Assai importante anche l’apografo dell’iscrizione incisa sui bor¬ 
di di una stele a edicola del sec. I a. C. murata nel portico della basili¬ 
ca ( 50 ): l’epigrafe medievale, assai deperita già al tempo del Berto¬ 
li, ricorda la rinuncia al diritto di avvocazia fatta da Enrico di Carin- 
zia, fratello del patriarca Vodolrico I (1086-1121), in favore dei cano¬ 
nici; nonostante il grave stato di degrado della lapide, il Bertoli seppe 
tentare il risarcimento del testo anche in base a una copia autentica di 
tale rinuncia assunta l’8 ottobre 1196 e conservata fra le carte dell’Ar¬ 
chivio Capitolare di Udine, come ho già avuto modo di rileva- 
re( 51 ). 

Sotto questo profilo, possiamo essere grati al Bertoli per averci 
trasmesso al numero 493 l’apografo (Fig. 6) dell’epitafio di litigi Iber- 
tus (personaggio non altrimenti noto), che ora giace sul prato a Sud 
della basilica, privo del primo distico, come risulta dalla fotografia 
che qui si pubblica — credo — per la prima volta (Fig. 7). Ritengo 
opportuno proporre qui una prima edizione critica con un tentativo 
di traduzione: 


( 48 ) G. Cuscito, Le epigrafi dei patriarchi nella basilica di Aquileia, in A A Ad 
XXXVIII (1992), pp. 15 5-173 e spec. 162-164. 

( 49 ) G.D. Bertoli, Le antichità ... cit. a n. 31, pp. 371-372. 

f°) V. Santa Maria Scrinari, Museo archeologico ... cit. a n. 29, p. 111, n. 

234. 

( 51 ) G.D. Bertoli, Le antichità ... cit. a n. 31, pp. 374-376. G. Cuscito, Le 
epigrafi dei patriarchi ... cit. a n. 48, p. 170, figg. 3-4. 
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SORS MANET HAEC CVNCTOS VITAE SPIRAM 1 NE 
FVNCTOS 

VT QVOS TERRA cREat devoRET ET R apiai. 

3 Engilberte tnis olivi spes su vi (vi) a salutis 

nunc cinis es modicus que(vi) capit hic tumuLVS; 

ìngenuae vitis palmes preciose peribis 
6 Falce recise necis ben ni min (vi) celeris: 

Na (vi) priviae barbe tenera lanugine parcae 
stamina rivendi desecnere tibi; 

9 bine martis nonae ni vi io geni nere dolore 

in quibus bac aura raptus es aetberea. 

Sed nos vicentes petimus tibi c(om)patientes 
iz provebat angelica (vi) te d(eu)s ad patria (vi). 

(«Questa sorte attende quanti hanno avuto l’alito della vita, che essa 
divori e rapisca coloro che la terra genera. O Engilberto, già somma speran¬ 
za di salvezza per i tuoi, ora sci poca cenere che questo tumulo racchiude; o 
tralcio prezioso di una nobile vite perirai, reciso dalla falce di una morte ahi¬ 
mè troppo veloce: intatti le Parche ti hanno tagliato i fili del vivere nella te¬ 
nera peluria della prima barba; pcrciè le none di marzo, nelle quali tu fosti 
rapito da questo mondo illuminato dal sole, gemettero per smisurato dolo¬ 
re. Ma noi che siamo in vita chiediamo, pieni di pietà per te, che Dio ti porti 
alla patria angelica»). 

7. BARBE per BARBAE. //. VICENTES per VIVENTES. 

Questo testo attende di essere studiato con la stessa intelligente 
cura con cui ultimamente è stata ripresa in esame la lapide sepolcrale 
dì un ignoto dignitario che tuttora si intravede a sinistra dell’ingres¬ 
so principale della basilica. Di quest’ultima, il Bertoli aveva discusso 
due volte col Fontanini ( 52 ); in seguito la pubblicò nelle Antichità al 
numero 5 24, senza peraltro tentare un commento vero e proprio ma 
limitandosi a descrivere la tecnica usata per decifrare le lettere con¬ 
sunte dal tempo. Quanto alla datazione, egli non prese mai una posi¬ 
zione decisa, ma ne confrontò la grafia con quella di Engilbertus da lui 
riferita al sec. XII ( 53 ). Di altro avviso era il Fontanini che, richie¬ 
sto del suo parere, aveva giudicato l’epigramma dell’ignoto dignita- 


( 52 ) G. Vale, Gian Domenico Bertoli ... cit. a n. 5, p. 121 ss. 

( 53 ) lbid., p. 39: lettera al Fontanini del 29.X.1722. F.E. Consolino, Es nane 
quod faeravi. E’epitaffio di Alenino e l'epigrafe aquileiese di un ignoto dignitario , in MSF 
LXIV (1984), pp. 27-44 e spec. 28-29 e n - 4 - 
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G.D. Bertoli: chiesa dell’ospedale ormai riconosciuta come martyrium di S. Ilario 
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rio anteriore al iooo( 54 ), come ha confermato da poco Franca Con¬ 
solino che vi ha riconosciuto significative coincidenze con l’epitafio 
di Alcuino e ha supposto ragionevolmente di poter identificare 
Pignoto dignitario con il Comes Cadalo, diplomatico e guerriero alla 
corte di Carlo Magno e morto nelP8i9 combattendo contro il croato 
Liudevvit ( 55 ). 

In altre occasioni, quando ne ha i mezzi e la documentazione, la 
critica del Bertoli sa essere anche puntuale, come nel caso in cui si 
trattava di dimostrare la falsità storica delPepigrafe che si legge sul- 
Parco di pietra della cappella di S. Girolamo nella basilica di Aqui- 
leia: Divo Hieronimo qui in hac aecc( lesi )a lavacrum gr( a ti )ae suscepit etfi- 
dem( 5G ). Prima di tutto il Bertoli dimostra che Pepigrafe è del 
1493 e non del 1031, come vorrebbe Ireneo della Croce, e poi precisa 
che S. Girolamo afferma di essere stato battezzato a Roma: viceversa 
era stato Rufino a dichiarare di aver ricevuto il battesimo in Aquileia 
nella sua Expo si fio sjmboli ( 57 ); ma questo scritto alla fine del sec. 
XV andava sotto il nome di Girolamo, essendo così alPorigine di 
una tradizione spuria. 

Della cripta della basilica lo interessano soprattutto le reliquie lì 
custodite in un gran cassone di ferro al centro della cappella, ma non 
tralascia un frettoloso cenno alle «pitture antiche» di cui è coperta «sì 
nella volta, come ai lati» ( 58 ). 

Anche l’illustrazione degli affreschi popponiani nell’abside del¬ 
la basilica sottolinea il dato storico e cultuale, sottovalutando l’opera 
dal punto di vista estetico: «queste antiche pitture — scrive il Bertoli 
— erano stimabili non per il lavoro, che era assai rozzo, ma per esser¬ 
vi in esse espressi li benefattori del Patriarcato» ( 59 ). Tuttavia egli 
ha il merito di averle copiate ai numeri 539-540 (Figg. 8-9) prima che 
fossero state coperte da altre nel 1733 ( 60 )- Com’è noto, esse furo¬ 
no riscoperte solo nel 1896 e restaurate nel 1921. 


( 54 ) G. Vale, Gian Domenico Berto/i... cit. a n. 5, pp. 28-29 e n. 2. 

( 55 ) F.E. Consolino, Es mine ... cit. a n. 53, pp. 43-44. 

( 56 ) G.D. Bertoli, Le antichità ... cit. a n. 31, p. 359, n. 525. 

( 57 ) Rufino, Spiegazione del Credo, 3, Roma 1978, p. 40. «Noi poi seguiamo la 
norma che abbiamo ricevuto nella Chiesa di Aquileia con la grazia del battesimo» 
(trad. Simonetti). 

( 58 ) G.D. Bertoli, Le antichità ... cit. a n. 31, pp. 364-368. 

( 59 ) Ihid., pp. 369-370. 

( 60 ) D. Dalla Barba BruSin - G. Lorenzoni, LIarte del patriarcato di Aqui¬ 
leia dal secolo IX al secolo XIII , Padova 1968, p. 41: gli Autori affermano erroneamen- 
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Il nucleo architettonico chiesa dei pagani-battistero trova ai nu¬ 
meri 580-581 delle Antichità ampia illustrazione e precisi rilievi che 
allora avevano appagato le richieste del Fontanini non meno di 
quanto siano stati utili ai moderni studiosi, se nel 1972 Sergio Tava- 
no scriveva «la ricostruzione ideale del battistero aquileiese è possibi¬ 
le per le notizie fornite da Giandomenico Bertoli e grazie ai confronti 
possibili con altri edifici simili» ( 61 ). Inoltre la distruzione del vano 
superiore della chiesa dei pagani ha trascinato con sé anche quella di 
alcune pitture, di cui ci è rimasta la testimonianza iconografica attra¬ 
verso i disegni pubblicati dal Bertoli ai numeri 584- 586 delle Anti¬ 
chità. Si tratta di una Crocifissione singolare (Fig. io) e delle figure de¬ 
gli Evangelisti che al posto della testa hanno il loro simbolo. Poiché 
non è possibile fondarsi su disegni settecenteschi per trarne un et ite 
rio stilistico che porti ad approssimazioni cronologiche e poiché 
l’iconografia non consente di proporre data di sorta, le nostre figure 
sono variamente riferite all’opera del patriarca Massenzio in età caro 
lingia( 62 ) o a quella di Popponc nel sec. XI ( 63 ). 

Preziose le notizie del Bertoli ai numeri 592-593 delle Antichità 
intorno alla «chiesa dello spedale d’Aquileia», ormai riconosciuta per 
il martyrium di S. llario (Fig. 11). L’ubicazione di questa chiesa è stata 
accertata durante recenti scavi condotti da Luisa Bertacchi pressap 
poco alTincrocio delle attuali via Giulia Augusta e XXIV Maggio: si 
tratta di un edificio a pianta ottagonale, alzato secondo i moduli co¬ 
struttivi della fine del sec. IV e distrutto, come la basilica dei santi 
Felice e Fortunato, all’epoca di Giuseppe 1I( 64 ). Secondo la Ber¬ 
tacchi, le strutture architettoniche dell’edificio, il titu/us figurato di 
Gentilla e la croce monogrammatica ora a Vienna provenienti da que- 


te che «questa decorazione era stata coperta da un’altra verso la fine del *700»; essa fu 
riscoperta nel 1896 e restaurata solo nel 1921. 

( 61 ) S. Tavano, Aquileia cristiana, Udine 1972, p. 72. 

(62) p er questa datazione inclinano il Bertoli, Le antichità ... cit. a n. 31, pp. 
406-407 e D. Dalla Barba BruSin-G. Lorenzoni, L’arte del patriarcato ... cu. a n. 
60, p. 33. 

( 63 ) S. Tavano, Aquileia cristiana cit. a n. 61, p. 106. 

( M ) L. Bertacchi, La memoria di S. llario , in «Aquileia Nostra» XL (1969), 
coll. 117-142. C. JÀGGI, S. llario in Aquileia: eine frùhchristliche memorie in ihrem stddte- 
baulichen Kontext } in «Aquileia Nostra» LX (1989), coll. 297-306. 
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sto ambiente ( 65 ) proverebbero che la chiesa sia sorta come marty - 
rinvi di Ilario proprio sul luogo del suo supplizio o piuttosto — co¬ 
me propone il Tavano — sul punto del cardo dove il vescovo sarebbe 
stato arrestato per essere sottoposto a processo ( 66 ). 

11 Bertoli, che potè vedere Pedificio innalzato, lo descrive, for¬ 
nendo anche una pianta e una sezione in scala, da cui si ricavano «in¬ 
dicazioni molto precise e utili» confermate dai dati di scavo della 
Bertacchi ( 67 ). 

Per concludere questa rapida carrellata sulle Antichità del Berto¬ 
li, possiamo osservare che vi si fanno sentire anche i condizionamen¬ 
ti dei tempi e i limiti dell’ambiente periferico in cui Fautore si trovò a 
operare, potendo contare solo sulla sua biblioteca a Mereto di Tom¬ 
ba e sul ricorso a dotti amici col mezzo epistolare; tuttavia pur rico¬ 
noscendo che non ogni interpretazione data dal Bertoli può essere 
condivisa dalla critica odierna, ne dobbiamo lodare col Brusin e col 
Vale( 68 ) la vasta dottrina, la perspicacia e l’ampiezza d’indagine, 
di cui restano prova il volume edito delle Antichità e quello mano¬ 
scritto. 


( 65 ) G. Brusin, Aquileia paleocristiana ... cit. a n. 45, coll. 148-152. 

( 66 ) S. Tavano, S. ilario patrono di Gorizia, in Gorizia, num. unico d. Soc. 
Filol. Friul., Udine 1969, pp. 161-174; lo., Aquileia cristiana cit. a n. 61, p. 130. G. 
Cuscito, Martiri cristiani ad Aquileia e in Istria. Documenti archeologici e questioni agiogra- 
ficbe, Udine 1992, pp. 62-63. 

( 67 ) S. Tavano, Aquileia cristiana cit. a n. 61, p. 123. 

( 68 ) G. Vale, Gian Domenico Bertoli ... cit. a n. 5, p. 8. 
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GIAN DOMENICO BERTOLI E I VOLUMI INEDITI 
DELLE «ANTICHITÀ DI AQUILEIA» 


L’anno prossimo 1 1993] cadono 230 anni dalla morte del cano¬ 
nico di Aquileia Gian Domenico Bertoli. Egli morì infatti il 21 mar¬ 
zo del 1763 nella sua casa di Mereto eli Tomba all’età di anni 87. La 
sua opera scientifica è però ancora presente nel panorama degli studi 
aquileiesi. 

Non c’è studioso delle antichità profane e sacre della grande cit¬ 
tà altoadriatica che, per ragioni diverse, non abbia dovuto ricorrere 
alla testimonianza autorevole del suo volume intitolato «Le Antichi¬ 
tà di Aquileia» stampato in Venezia dall’Albrizzi nel 1739 e rimasto 
tuttora «fondamentale per l’archeologia aquileiese», com’ebbe a scri¬ 
vere Aristide Calderini (Calderini XXIX). Inobliata resta inoltre la 
memoria del dotto canonico per aver egli «virtualmente» dato inizio 
al Museo archeologico della città {ibid. XXX), raccogliendo per pri¬ 
mo, con singolare coraggio e abnegazione, presso la sua casa canoni¬ 
cale in Aquileia epigrafi e altri reperti archeologici, sottoponendoli 
ad acute analisi storico critiche. Le «studiose e lodevoli fatiche» del 
Bertoli come si esprime l’autore della stampa simbolica che com¬ 
pare nell’antiporta delle «Antichità», il fratello Daniele Bertoli, ispet¬ 
tore e direttore della Galleria imperiale di Vienna — furono la bene¬ 
fica Minerva che «prese Aquileia sotto il suo patrocinio, coprendola 
con lo scudo, e le porse aita per rilevarla se non alla pristina grandez¬ 
za e splendore, almeno per renderla cognita e celebre al mondo lette¬ 
rario» (Sonìeda 76) (Fig. 1). Possiamo perciò accogliere con entusia¬ 
smo l’esortazione che ci rivolge l’epigrafe un tempo esposta sulla ca¬ 
sa di via Popone ed ora murata sulla scala del Museo archeologico 
nazionale che ci invita ad «habere grates Iohanni Dominico Bertoli 
— quod has ruinis superstites tabulas — undique conquisitas — 
spectandas ... servaverit»! (nutrire vera gratitudine a G.D. Bertoli 
che raccolse da ogni parte tanti monumenti superstiti dalla rovina e li 
conservò per la nostra ammirazione e il nostro studio). 
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/. La personalità di Gian Domenico Bertoli 

Prima di entrare nel tema che mi è stato assegnato, ritengo però 
opportuno rievocare la persona e la personalità del Bertoli quali ri¬ 
sultano dai ritratti tramandati, dalle sue stesse testimonianze e dalle 
descrizioni di coloro che l’hanno conosciuto. 

Alto di statura, nobile e dignitoso nel portamento, asciutto nel 
volto costantemente atteggiato però ad espressione di cordiale sere¬ 
nità, mite per indole, aborriva ogni polemica, amando così egli 
stesso dichiara — «assai più la quiete e la pace che Pinquietudine e la 
guerra, anche se io fossi certo e sicuro di riuscire vittorioso e trion¬ 
fante» (So/neda 141) (Fig. z). Talora è colto dallo scrupolo di aver ec¬ 
ceduto nella critica scientifica, per cui — scrive in sua lettera all’ami¬ 
co fidato il canonico Francesco Fiorio — «vo considerando che 10 
abbia con troppo fuoco e forse peccaminosamente inveito contro 
l’autore di quel libretto biasimando troppo e mettendolo nel numero 
dei sciocchi che divinatit vana » {ibid. 128). Metodico ncll’organizzare 
la sua giornata, parco nel mangiare (per cena sorbiva solo una tazza 
di cioccolata), amava la solitudine che gli consentiva di dedicarsi in¬ 
teramente alle sue attività preferite. A parte il prolungato soggiorno 
a Venezia, durante gli anni giovanili, egli trascorse quasi tutta la sua 
lunga vita nella terra natale, a Mereto di Tomba, nella grande casa 
ereditata dal padre, e, durante i mesi invernali, ad Aquileia nella sua 
casa canonicale. Brevi visite di studio egli fece in alcuni centri della 
regione, Udine, Osoppo, Gemona e S. Daniele. Gli unici viaggi di 
un certo impegno furono la visita al feudo di Bribir in Croazia nel ’ 3 5 
e il pellegrinaggio a Loreto per il 40° della sua consacrazione sacer¬ 
dotale nel ’42. Rifiutò nel *47 l’invito del Preposito Camucio di recar¬ 
si a Roma per definire la vertenza del Capitolo di Aquileia. «Sono 
tanto innamorato, per non dir inselvatichito in questo mio eremito- 
rio — confessava —che non saprei risolvermi d’uscirne per girmene 
[a copiar anticaglie] dove vengo invitato...» {ibid. 126) (Fig. 3). 

Eppure il canonico seppe ravvivare quel suo «eremitorio» con 
l’eccezionale ricchezza della sua personalità e dilatarne le prospettive 
fino ai più vasti orizzonti della spiritualità e della cultura contempo¬ 
ranea. 

Fu in primo luogo sacerdote di grande pietà e solida formazione 
teologica. Fu fedelissimo ai suoi doveri di canonico della cattedrale 
patriarcale presenziando regolarmente agli uffici capitolari in Aqui¬ 
leia per oltre cinquant’anni (dal 1700 fino alla soppressione del Capi- 
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tolo aquileiese nel 1751), quindi anche durante i dieci anni seguiti alla 
giubilazione, quando, cioè, non era più tenuto al coro. Quando era a 
Mereto celebrava ogni giorno la Messa al mattino prima del levar del 
sole per essere più raccolto nella preghiera e nella meditazione. Du¬ 
rante il giorno interrompeva due o tre volte le normali occupazioni 
per leggere qualche libro spirituale, tra i quali il più caro gli era quel¬ 
lo del P. Segneri. Sul tavolo di studio teneva in bella mostra un car¬ 
tello con la scritta: «Omnia quaecumque facitis in verbo aut in opere, 
omnia in nomine Jesu Christi facite, gratias agentes Deo» (, ibid . 96). 
Praticava fedelmente i digiuni prescritti; era ligio nel chiedere ogni 
tre anni l’autorizzazione a leggere per motivi di studio i libri proibiti. 
Concorse con generoso mecenatismo (mal ripagato dal Parroco del 
tempo) alPabbellimento della chiesa parrocchiale di Mereto. Tra l’al¬ 
tro donò ad essa dodici statue lignee raffiguranti gli Apostoli realiz¬ 
zate dallo scultore Todesco da Udine (Sofueda 143) (Figg. 4-6). Non 
desiderava le lodi e gli onori e non era avido di denaro, «essendo io, 
dichiara una volta al fratello - lode a Dio, assai indifferente per 
gli utili e chiamandomi assai contento del mio Canonicato, fin quan¬ 
do quei di Gradisca [il governo austriaco] me io lascian goder in pa¬ 
ce». Ebbe il culto dell’amicizia, riservata a pochi fedeli. «Ed è cosa 
singolare osserva giustamente il Marchetti — ch’egli abbia potuto 
conservare ad un tempo l’amicizia del Fontanini e del Muratori, fra 
loro avversari irriducibili ed ugualmente restii ad ogni tentativo di 
conciliazione» (Marchetti 380). Il Milles fu talmente attratto dalla sua 
personalità da dichiararsi, ancor prima di conoscerlo di persona, 
«forlano in cuore» {So meda 1 23)! Fu soprattutto uomo di grande cari¬ 
tà. Ne dà significativa testimonianza una lettera scritta poco dopo la 
sua morte dal Co. de Rinaldis al Fiorio: «Era consuetudine del nostro 
Canonico il fare la carità ordinaria a trentasei poveri della Villa soldi 
dieci cadauno ogni quindici giorni; nell’autunno faceva impiegare 
ogn’anno circa duecento brazza di mezzalana in far abitini a tanti ra¬ 
gazzi innocenti sopra quali vi faceva porre alla parte sinistra del petto 
una crocetta di panno rosso acciò ogni giorno nel vestirsi baciassero 
prima la croce. Vestiva pure da capo a piedi altri poveri adulti impo¬ 
tenti. Comperava ogn’anno otto o dieci pelizze per povere vecchie; 
così carbone nell’inverno per dispensare alli poveri. Alli poveri in¬ 
fermi mandava sovente pane e dinari per sostenerli... Eresse pure un 
Ospizio di cinque stanze per alloggiare poveri e povere che avessero 
bisogno... [Per testamento] lasciò un capitale per il mantenimento di 
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questa pia fabbrica... A tutti i poveri che venivano alla sua porta fa¬ 
ceva sempre l’elemosina» {Vale, Gli ultimi 15). In una sua lettera, a 
chi gli proponeva alcune spese per sue pubblicazioni obietta che «era 
risoluto di non spendere per evitare che una tal spesa diminuisca la 
possibilità delle sue solite elemosine» {Someda 141). Negli ultimi anni, 
spinto dal desiderio di far del bene a confratelli e fedeli, pubblicò a 
sue spese, superando difficoltà d’ogni genere da parte degli stampa¬ 
tori e degli Inquisitori, diversi libri di edificazione religiosa di sua 
composizione o di altri autori sacri, che poi distribuiva gratuitamen 
te. (Notevole il suo Trattato della speranza, «librettino assai devoto e 
raro particolarmente dedicato ai confessori»). L’anima mistica del 
Bertoli si rivela più volte nelle sue lettere, soprattutto in quelle scrit¬ 
te per il confidente, il canonico Fiorio; come in questa che desideria¬ 
mo parzialmente riprodurre. Avendo il Bertoli saputo che a Verona 
era stata eretta una statua al «grand’antiquario Sig. Marchese Maffei» 
così argomenta: «Anch’io, anch’io, giacché anch’io sono alquanto 
antiquario, spero una statua; ma io la spero prima di morire c la spe¬ 
ro da uno scultore più eccellente di quel del sig. Marchese, lo prego 
frequentemente il Signore a voler avermi per un tronco informe, co¬ 
me infatti lo sono, ed a voler fare come fan gli scultori che riducono 
a forza di scalpellate qualsiasi tronco in statue belle, cioè lo prego a 
dare al mio tronco delle scalpellate di affanni e di tristezze, purché 
servano, mediante l’aiuto di una santa grazia, a ridurlo in una statua 
che non dispiaccia gli occhi suoi santissimi. Questa è la statua che io 
bramo dalPinfìnita bontà del Signore» (ibid. 151). 

Ma tanto fervore mistico non rendeva minimamente monotono 
e triste il romitorio del canonico. Al contrario, le giornate trascorre¬ 
vano laboriose e gioiose. 11 Bertoli si dedicava frequentemente alla 
musica: fino agli ultimi anni suonò con notevole maestria il violon¬ 
cello e uno strumento da lui inventato composto di viola, tromba e 
ghitarra. Si dilettava di disegno e di pittura, non solo per illustrare i 
monumenti antichi che andava raccogliendo, ma anche per riprodur¬ 
re paesaggi, nature morte e ritratti per il diletto degli amici e l’orna¬ 
mento della sua casa. All’inizio del suo canonicato riuscì a comprarsi la 
casa in Aquileia — confessa —«con tante mie fatiche, cioè con tanti 
quadri da me dipinti» {ibid. 94). Un suo autoritratto in affresco si po¬ 
teva ammirare fino a qualche anno addietro nella casa di Mereto; e 
nel disegno edito nell’opuscolo sul muro gemino di Aquileia, accan¬ 
to ai ruderi del grande manufatto il Bertoli riproduce se stesso men- 
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tre sta disegnando il muro, assistito dal suo fedele cameriere (Fig. 7). 
Non disdegnava l’ottimo uomo, come gran parte dei letterati del suo 
tempo, neppure la poesia, pur riservandola a momenti di svago e di¬ 
stensione. Per le nozze della nipote Barbara con il Conte Rinaldo de 
Rinaldis compose un sonetto così scusandosi: «In questa occasione la 
mia Musa benché irruginita e rozza e che dovrebbe piuttosto cantar 
epitalami [su Aquileia], non ha saputo contenersi di non preparar il 
sonetto...» {ibid. 1 26). Fra le sue carte troviamo uno strambotto {Sopra 
la cena, in cui esalta il digiuno della sera), una canzone {Sopra la ciocco¬ 
lata, in cui polemizza con un professore dell’Università di Ferrara) ed 
altre simili divagazioni poetiche. Si dedicava anche alla caccia, so¬ 
prattutto ad Aquileia durante i mesi invernali, ed a Mereto si occupa¬ 
va direttamente dell’orto e del giardino che aveva arricchito di piante 
e fiori rari. Appassionato di uccelli ne teneva sempre alcuni nelle sue 
stanze da soggiorno. Ma ancor più singolare era la passione che il 
Bettoli nutriva per le «macchine» e le «invenzioni» (com’egli stesso le 
definiva) e nella quale palesemente si rivela non solo il suo versatile 
ingegno, ma anche la cultura illuministica di cui era inconsapevol¬ 
mente intriso. Teneva in casa, come apprendiamo dalle sue lettere, 
«una macchina per misurare l’umido dell’aria e anche il secco» (igro¬ 
metro), un’asta graduata per la misurazione dell’altezza degli edifici, 
un macinino di sua invenzione per preparare la cioccolata, una «ca¬ 
mera optica od oscura» per rilevare le prospettive («coll’uso della 
quale sogliono i pittori, gli architetti, gl’ingenieri ed altri mettere fa¬ 
cilmente in giusta prospettiva qualunque veduta di paesetti, palazzi, 
piazze, fortezze, cittadi, uomini, belve ecc.»). Dopo aver molto usato 
questa «macchina», che aveva avuto in dono da un amico di Vienna e 
che lui stesso aveva modificato per le sue ricerche, dovette constatare 
che essa risultava inutile per riprodurre l’interno dei monumenti, 
cioè — com’egli scrive — per «prendere con essa il disegno delle 
parti interne di qualche sala o tempio o teatro o altro... o, come più 
volte ho desiderato ma sempre indarno, le interne parti della Chiesa 
di Aquileia e di Mereto...». Ma ecco che questo mio desiderio — sog¬ 
giunge trionfante — «mi suggerì finalmente un istromento o sia ma¬ 
china di facile uso e struttura; ed avendola tosto sperimentata con fe¬ 
lice successo, poco ci mancò che io non esclamassi di giubilo come 
Archimede: inveni, invertivi Questa «invenzione mia» (come la chiama 
con orgoglio) è un telaio con un velo nero quadrettato che posto tra 
l’osservatore e l’oggetto nella giusta posizione consente di ricavarvi 
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sopra col gesso le linee prospettiche dell’architettura ( Vale , Gli ulti¬ 
mi 3 ss.). Sempre sul tema delle «invenzioni» non possiamo omettere 
di ricordare che egli costruì non solo un grande mappamondo che 
donò al Patriarca Dionisio Delfino perché lo collocasse nella sua Bi¬ 
blioteca patriarcale in Udine, ma anche uno stranissimo globo luna¬ 
re, che gli richiese lunghi anni di studio e che egli minuziosamente 
descrive. «Eccole qui — scrive in una lettera al Fiorio — il mio lavo¬ 
ro di mano e di mente, cioè il mio divertimento carnevalesco... que¬ 
sta vuota palla di carta su cui ho delineato la Luna, con tutte le sco¬ 
perte finora fatte, di macchie, di valli, di monti, di mari, di laghi ecc. 
cose già vedute anche dall’Ariosto». Trovandosi poi nella difficoltà 
di riprodurre la metà del globo lunare non visibile dalla terra e non 
potendo esplorarla «come Astolfo con il suo ipogrifo», pensò di ca¬ 
varsela riproducendo sulle due parti le due «delineazioni» fatte dai 
due più celebri matematici, il Doppelmajero e l’Havelio. Si permise, 
però, di aggiungere — confessa — un monte che da quegli illustri 
studiosi non era stato descritto e che lui aveva rimirato non già «col 
cannocchiale del famoso Galileo, ma con quello del divino Ariosto», 
cioè «quel gran monte di ampolle contenenti il senno degli uomini... 
il monte del senno, il mons mentis» ( ibid. io ss.)! 

Quest’ultime battute autoironiche rievocano subito un’altra in¬ 
dubbia qualità del nostro canonico: il sottile umorismo con cui sape¬ 
va guardare uomini e cose, a partire da se stesso. Scrivendo al dotto 
amico Jeremias Milles, canonico anglicano e più tardi arcivescovo di 
Canterbury, che gli annunziava il suo matrimonio, dopo essersi feli¬ 
citato con lui ed avergli augurato buona prole, commenta: «Chissà 
quanti prelati desidererebbero che la Chiesa cattolica togliesse l’ob¬ 
bligo del celibato» (Someda 123)! Ed in una lettera al Fiorio, un curio¬ 
so episodio gli suggerisce una spassosa osservazione: «Una parussola 
[cinciallegra] — scrive — che mi allettava talvolta anche più del bi¬ 
sogno col suo bizzarro cantare, aveva un giorno beccato tutta la testa 
di mons. Giusto Fontanini il cui ritratto era attaccato al muro ap¬ 
presso la chebba [gabbia]; cosicché essa risultò più mordace di quan¬ 
to non lo era mons. Fontanini» (ibid. 99)! Non meno ironico è il giu¬ 
dizio che il Bertoli esprime a proposito della discussa opera del Gigli 
che allora suscitava gran clamore per la sua critica feroce al diziona¬ 
rio della Crusca, in occasione — scrive egli sempre al suo fidato Fio¬ 
rio — di «uno strano accidente, assai per me fortunato, occorsomi 
l’altra sera... Un disgraziato sorcio, che mi rodeva i libri, restò final- 


44 


GIAN DOMENICO BERTO LI E I VOLUMI INEDITI 


mente preso e stritolato sotto la Crusca, con cui per mancanza di ta¬ 
vole io avea congignata una trappola per coglierlo sotto, e questo è 
Pargomento del sonettaccio ^ui annesso in lode della Crusca... 

Benché Pirato Gigli da Siena 

biasmi la buona Crusca fiorentina... 

Con beneficio tale m’incatena 
riparando miei libri da mina... 
che vo lodarla infino ch’avrò lena... 

Qual trappola la Crusca avendo io teso, 
ella con ammirabile valore 
ha sotto di sè stessa colto e preso 

11 sorcio de’ miei libri distruttore 
per virtù di sua mole e di suo peso. 

E non dovrò lodarla a tutte Pore?» {ibid. 128). 

E sempre in tema di lepidi episodi di cui il Bertoli fu protagoni¬ 
sta e che confidava all’amico Fiorio merita essere ricordato anche 
quello evocato dal nostro canonico in occasione della sua nomina a 
socio dell’Accademia fiorentina di scienze morali «la Colombaria» 
con la denominazione di «Vago». «Nella Patente [di nomina] —scri¬ 
ve dunque il Bertoli — mi veggo cognominato il Vago, parola, come 
le è noto, di più significati; in proposito della quale io avrei a raccon¬ 
tarle una novelletta curiosa e vera... La contessa Eleonora [di Stras- 
soldo badessa delle benedettine di Aquileia] un giorno mi disse ch’el¬ 
la aveva per me molta stima, ma che però io era un vago. Dopo aver¬ 
la io ringraziata della stima che non meritavo, le risposi subito che 
veramente io era vago e che anzi mi pregiavo di esserlo; della quale 
mia protesta ella mostrò di meravigliarsi assai, poiché indotta non sa¬ 
prei da che a dirmi quella parola in significato forse men buono, cioè 
forse vagabondo o vario o instabile o incostante o distratto o peggio. 
Finalmente nel congedarmi le dissi ch’io era sol vago di servirla e che 
come vaga anch’ella meritava di essere da tutti servita e così ambe¬ 
due ridendo si licenziammo. Ora [richiesto dalPAccademia fiorenti¬ 
na come volessi essere chiamato] vennemi tosto in mente la parola 
vago e con questa riscrissi che mi si cognominasse, non dicendo però 
che colla medesima io ero stato battezzato da una Dama, alla quale, 
se mai più la riveggo, come può darsi questo inverno, voglio certa¬ 
mente mostrar la mia Patente, acciò ella vegga la stima che fo del suo 
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battezzo, in qualunque men buon significato ella abbia intenzione'di 
conferirmelo, mentre qualunque egli siasi, o buono o men buono, a 
me anzi nulla dee calerne» (ibid. 136 s.). 


2. Uattività scientifica di Gian Domenico Bertoli 

Su questo vivace sfondo umano si staglia l’opera di ricerca sto¬ 
rica ed archeologica aquileiese del canonico Bettoli, l’opera che per 
lunghi anni costituì la sua principale occupazione nei tempi liberi dai 
doveri del suo stato o da altre inconbenze e che lo rese celebre già nel 
mondo colto del suo tempo, collocandolo infine fra i grandi pionieri 
della moderna scienza delle antichità d’Aquileia. 

Contribuirono alla maturazione della sua vocazione scientifica 
diverse cause e circostanze che mi permetto di accennare brevemen¬ 
te. 

1. La sua naturale indole portata alla riflessione, al metodo, al 
l’esplorazione razionale dei più svariati campi dello scibile umano. 
Questa insaziabile sete di conoscenza è ampiamente provata dalle 
13176 pagine del suo carteggio e dai 1 100 volumi della sua bibliote¬ 
ca, nella quale troviamo libri della più varia erudizione, dalla teolo¬ 
gia alla filosofìa, dalla geografia alla storia antica e moderna, dal- 
Pastrologia alla letteratura poetica, oltre a quelli più propriamente di 
interesse archeologico, di epigrafia, di numismatica ecc. 

2. La formazione critica ricevuta in gioventù a Venezia sia 
presso le scuole dei Somaschi sia presso lo zio Gian Daniele, letterato 
e familiare del Patriarca Giovanni Delfino, raffinato umanista ed 
esperto collezionista di oggetti d’arte ed archeologia. 

3. La privilegiata occasione di lunga convivenza con i monu¬ 
menti antichi, ovunque presenti nella sua residenza canonicale di 
Aquileia, che risvegliò in lui il sentimento acuto della tragicità della 
storia, dell’urgenza della memoria, della pregnanza di significato 
presente nei relitti del passato. 

4. L’esempio, l’amicizia e lo stimolo di tanti ricercatori che 
quell’età produsse rinnovando in particolare gli studi storici ed anti¬ 
quari. Basti appena ricordare gli studiosi friulani con i quali il Bertoli 
fu in feconda corrispondenza: Giuseppe Bini, Filippo e Lorenzo Del 
Torre, Bernardo Maria De Rubeis, Giusto e Domenico Fontanini, 
Jacopo Belgrado, Alberto Mazzoleni, Girolamo De Rinaldis, Gian- 
francesco Madrisio, Giangiuseppe Liruti, Giandomenico Guerra, 


46 


GIAN DOMENICO BERTOLJ E I VOLUMI INEDITI 


Federico Altan, Francesco Fiorio, Antonio Zanon, Angelo M. Cor- 
tenovis ecc. e gli stranieri: Ludovico Antonio Muratori, Apostolo 
Zeno, Scipione Maffei, Anton Francesco Gori, Jeremias Milles, Ri¬ 
chard Pokoke ecc. 

5. L’impegno personale che lo portava ad approfondire con di¬ 
ligenza estrema, ogni problema, affinando il metodo d’indagine e 
aborrendo da ogni faciloneria o superficialità. Significativo è sotto 
questo aspetto il continuo aggiornamento sulla letteratura scientifica 
relativa ai temi archeologici che di volta in volta andava affrontando. 
Faceva regolarmente venire da Venezia quanto di meglio veniva 
stampato su materie storiche, archeologiche e letterarie. A tal fine era 
abbonato e leggeva attentamente le «Novelle letterarie fiorentine» e 
il «Giornale di Roma». Attraverso i suoi corrispondenti seguiva la 
produzione letteraria più recente presente a Padova, a Vienna, a Pari¬ 
gi, a Londra. Per poter leggere in originale le opere dei suoi amici ar¬ 
cheologi inglesi a 65 anni volle apprendere la lingua inglese acqui¬ 
stando a Venezia grammatica e vocabolario! 

Possiamo così seguire la parabola del suo curriculum scientifi¬ 
co, nonché la progressiva puntualizzazione dei suoi interessi e del 
suo metodo. Attraverso la successione degli studi prodotti (in gran 
parte inediti) possiamo, in particolare, accertare com’egli abbia supe¬ 
rato gradualmente il momento iniziale della contemplazione estetica 
ed antiquaria per approdare all’investigazione critica del monumen¬ 
to, ormai inteso consapevolmente come «fonte» per la storia. Signifi¬ 
cativo sotto questo aspetto è anche il progressivo dilatarsi dell’og¬ 
getto d’indagine che da alcune categorie privilegiate all’inizio (gem¬ 
me, corniole, monete, sigilli) passa a comprendere in primo luogo le 
iscrizioni e quindi l’universo dei prodotti della cultura materiale. 
Non certo a caso nella stampa simbolica premessa al volume delle 
«Antichità d’Aquileia» raffigurante «Aquileia protetta da Minerva» 
sono disposte in bella evidenza attorno alla figura centrale iscrizioni, 
ruderi di edifici, sculture architettoniche, anfore, ceramiche, vetri, 
lucerne, monete, anelli gemmati (Fig. 1). Il Bertoli viene così a tro¬ 
varsi spontaneamente in piena sintonia con quei valorosi studiosi 
(friulani, italiani e stranieri) che nel corso del secolo XVIII hanno so¬ 
stanzialmente rifondato gli statuti del moderno sapere storico. In 
particolare, il suo nome può degnamente figurare fra la folta schiera 
di quei dotti ecclesiastici che, sulla scia dei cosiddetti «maurini» (i 
membri della congregazione benedettina di S. Mauro di S. Germain 
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des Prés presso Parigi), anche in Italia gettarono le fondamenta delle 
principali scienze ausiliari della storia, ancorandole ai principi del 
metodo e della critica storica, e che curarono in edizioni esemplari la 
pubblicazione di vaste raccolte di fonti, preparando così un immenso 
materiale per lo studio della storia, non solo ecclesiastica ma anche 
profana. Fra i contemporanei del Bertoli che si dedicarono partico¬ 
larmente alla raccolta e allo studio di fonti monumentali, soprattutto 
epigrafiche, basterebbe ricordare per Roma il Lupi, per Firenze il 
Gori, per Verona il Maffei e tanti altri. Su tutti primeggia, però, la fi¬ 
gura di Ludovico Antonio Muratori (t 1750), con il quale il canoni¬ 
co friulano ebbe frequenti e intensi scambi di esperienze critiche. 
L’enciclopedico bibliotecario di Modena, l’instancabile ricercatore 
ed editore di fonti, lo storico coraggioso e credente, fu il modello 
ideale e l’autorevole referente di tutta l’opera del Bertoli. Solo dopo 
il parere favorevole del Muratori il canonico si decise a pubblicare le 
sue «Antichità». Presentandogli la sua fatica il Bertoli scriveva il 12 
febbraio 1738: «Supplico umilmente la gran sua bontà a degnarsi non 
solamente di leggerla, ma anco la erudita sua carità a graziarmi di 
suoi stimatissimi avvertimenti e correzione degli errori, che molti 
possono essere corsi non veduti dalla mia inesperienza» ( Vale , Gian 
Domenico 67). Il 18 maggio successivo il Muratori restituendo il ma¬ 
noscritto gli rispondeva: «Vedrà V.S. 111 .ma in manoscritto una carta 
dove ho notato alcune minuzie da me osservate qua e là: delle quali 
non si prenderà ella briga alcuna, perché noi meritano, ed io non le 
ho scritte se non per mostrare l’ubbidienza mia. Del resto ho giusto 
motivo di congratularmi con esso lei per la sua fatica, la quale certa¬ 
mente è atta a far onore non meno al dottissimo autore che alle ceneri 
famose di Aquileia. La raccolta è copiosa d’Antichità, le note forma¬ 
te con erudizione e giudizio... Per(ci)ò anch’io le fo animo a pubbli¬ 
care questa sua opera con sicurezza di farsene molto merito presso 
gli eruditi e di lasciare una bella memoria del suo amore e sapere a 
cotesta città» ( ibid ..). Bisogna riconoscere che il Muratori in questo 
caso fu non solo buon giudice ma anche buon profeta e tale da meri¬ 
tarsi la perpetua riconoscenza di tutti i cultori di antichità aquileiesi. 

La storia dell’attività scientifica del Bertoli può essere suddivisa 
in quattro periodi chiaramente distinti: 

— il pruno corre fra l’anno 1700 e il 1720 e potrebbe definirsi il 
periodo della nascita e della formazione della sua vocazione storico 
archeologica; 
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Fig. i - Antiporta delle «Antichità di 
Aquileia»: Aquileia protetta da Mi¬ 
nerva. Opera di Daniele Antonio 
Bertoli. 


Fig. i - Ritratto di Gian Domenico 
Bertoli. Dalla «Galleria dei letterati...» 
di A. Gamba. 


Fig. 3 - La casa di Gian Domenico 
Bertoli a Mereto di Tomba come si 
presenta oggi. 









Fig. 4 - La chiesa parrocchiale di Mcrcto di Tomba. 

Fig. 5 - Statua lignea raffigurante un Apostolo donata con altre i i dal Canonico Bettoli all 
Mcrcto nel 1750. 


Fig. 6 Stemma del Canonico Bcrtoli ricamata su una pianeta da lui donata alla chiesa parrocchiale di Mere 
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Fig. 7 11 Bertoli assistito dal suo cameriere, sta disegnando i resti dell’acquedotto romano di Aquileia (da Vale 


u;o di vetro (G.D. Bertoli, Antichità di Aquileia , Venezia 1739, n. 31). 

dia Flora fG.D. Bertoli, Antichità di Aquileia, ms. tomo 1, presso la Biblioteca del Semina 
dine, n. 862). 


Fig. io - Statua equestre (G.D. Bertoli, Antichità di Aquileia, ms. tomo 1, presso la Biblioteca del Seminario arci¬ 
vescovile di Udine, n. 841). 

Fig. 11 - Statuetta di Minerva (G.D. Bertoli, Antichità di Aquileia, ms. tomo 1, presso la Biblioteca del Seminario 
arcivescovile di Udine, n. 671). 
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Fig. i 2 — Iscrizione cristiana da S 
Felice (G.D. Bertoli, Antichi /. 
dì Aquileia, ms. tomo i, presso l 
Biblioteca del Seminario arcive 
scovile di Udine, n. 877). 

Fig. 13 — «Labaro» con il mone 
gramma di Cristo (G.D. Bertc 
li. Antichità di Aquileia, ms. tc 
mo 1, presso la Biblioteca del Se 
minario arcivescovile di Udine 
n. 859). 

Fig. 14 - Cammeo con figure mi 
toìogichc (G.D. Bertoli (Ant* 
chità di Aquileia, ms. tomo 1 
presso la Biblioteca del Seminari 
arcivescovile di Udine, n. 905) 
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— il secondo va dalPanno 1720 al 1740 e potrebbe chiamarsi del 
pieno vigore intellettuale, concludendosi con la stampa del volume 
delle «Antichità»; 

— il ter si colloca tra gli anni 1740 e 1751 e potrebbe dirsi il- 
periodo della maturità, che vede la realizzazione dei due volumi ine¬ 
diti; 

— il quarto comprende gli anni 1751-1763 ed è il periodo della 
crisi e dell’eclissi degli interessi scientifici del canonico aquileiese. 

Per i primi due periodi rimando alla relazione del prof. Cuscito, 
tenuta in questo stesso convegno. A me spetta il compito di illustrare 
l’attività scientifica del Bertoli durante il terzo e il quarto periodo, 
entro i quali si collocano le vicende riguardanti i volumi inediti delle 
«Antichità di Aquileia». 

7. La redazione dei due tomi inediti delle «Antichità di Aquileia» ( 1740- 
*7L) 


Durante l’estate del 1740, dopo due anni e mezzo dall’inizio del¬ 
la stampa, la tipografia Albrizi licenziava la monumentale opera delle 
«Antichità di Aquileia». Era stata un’impresa accurata ma laboriosa 
ed estenuante al punto da esasperare l’impaziente autore. Il volume 
porta la data del 7 39; in realtà nel mese di dicembre di quell’anno il li¬ 
bro era quasi ultimato, quando lo stampatore rimase senza carta e so¬ 
lo nel mese di febbraio del ’40 potè riprendere la stampa delle ultime 
pagine. Ai primi di luglio vengono finalmente consegnate al Bertoli 
le prime copie. L’8 luglio egli può scrivere, con palese soddisfazione, 
al confessore delle monache di Aquileia, l’ab. Gian Domenico Guer¬ 
ra, che l’opera «era in vendita a Lire 32 in Udine presso il libraio Da¬ 
miani» ( Vale, Gian Domenico 77). 

Durante i mesi successivi il canonico d’Aquileia fu tutto impe¬ 
gnato a spedire il volume agli amici, agli studiosi, alle autorità. 20 
esemplari inviò a Vienna al fratello Daniele Antonio, 12 mandò a 
Roma per il Papa e i cardinali, tre copie al Patriarca di Aquileia in 
Udine Daniele Delfino ed una copia ciascuno alla Badessa di Aqui¬ 
leia, all’Arciprete di Gemona Giuseppe Bini, al De Rubeis, allo Ze¬ 
no, all’amico del cuore Francesco Fiorio, al Liruti, al Muratori ecc. 
Subito cominciarono ad arrivare lettere e messaggi del più vasto 
consenso, da parte di amici e di autorevoli studiosi, a partire dal Mu¬ 
ratori. 
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Ci fu, tuttavia, un evento che per diversi anni gli restò come una 
spina al fianco e che costituì il primo stimolo per il progetto di un 
supplemento al volume edito. Nelle «Novelle letterarie» di Firenze 
uscì una bella recensione, piena di lodi e di incoraggiamenti, nella 
quale, però, non mancavano anche alcuni leggeri appunti. Fra questi 
uno in particolare lo ferì aspramente. Un vaso di vetro, da lui pubbli¬ 
cato come antico (al n. 31) e con la scritta VALE. VI. F. interpretata 
come Vale Vi (ve) F(elix), in realtà era rinascimentale e la scritta do¬ 
veva leggersi Vale(rins) Vi(centinus) F(ecit)\ il vaso era cioè opera 
firmata del celebre Valerio Butti di Vicenza (Fig. 8). Otto anni dopo, 
scrivendo la prefazione al volume inedito, inizierà proprio parlando 
dell’increscioso errore e commenterà: «Non mi vergogno di confes¬ 
sare l’equivoco da me preso al n. 31 delle Antichità», anche perché 
aggiunge quasi a scusarsi — ho trovato «illustri compagni ncll’crro- 
re» (si riferisce al Muratori, al Fontanini e allo Zeno ai quali aveva 
sottoposto il vasetto per un giudizio). Passando quindi a rilevare al¬ 
cuni grossolani errori in cui era incorso il suo recensore ne deduce 
ironicamente che non solo gli autori ma anche i recensori possono 
sbagliare e, citando il Fontanini, conclude: «li soli non errant qui 
non scribunt»! 

Intanto cominciavano ad arrivare da ogni parte, assieme con i 
complimenti per la monumentale opera, segnalazioni di altre epigrafi 
aquileiesi non comprese nella raccolta pubblicata e presenti in colle¬ 
zioni private o edite in qualche opera introvabile o emerse recente¬ 
mente dalle cave di Aquileia. Già il 25 settembre del *40 il Bertoli se¬ 
gnala al Muratori tre iscrizioni «trovate già pochi giorni in Aquileia» 
(il cippo sepolcrale di hwentia Flora , C 1 L V, 1711, e due frammenti 
cristiani, CIL V, 928) {ibiri. 78) (Fig. 9). Ed il 6 ottobre al Fiorio co¬ 
munica di aver trovate undici iscrizioni aquileiesi nel secondo volu¬ 
me del «Thesaurus» che il Muratori gli aveva inviato in omaggio. 
Nel corso del 1741 gli vengono segnalate dal Guerra e dal Fiorio nu¬ 
merose epigrafi, lucerne, marmi lavorati, monete venute alla luce re¬ 
centemente in Aquileia. Ai primi di febbraio del 1742 il Bertoli stesso 
scrive al Milles: «Qui si fa guerra assidua alle antiche fondamenta di 
questa misera città. Si lavora da qualche giorno assiduamente in sei 
cave differenti di sito... La speranza che ne esca qualche cosa di buo¬ 
no fa che io sia assiduamente sull’orlo dell’una o dell’altra di dette ca¬ 
ve, rincrescendomi di non poter compartire la mia assistenza conti¬ 
nua sopra tutte e sei le cave In un tempo solo» {ibid. 81). Un mese do¬ 
po segnala al Pasqualigo che «le cave han fruttato frammenti di capi- 
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telli, di cornici, di fregi e d’altri membri di architettura, e colonne di 
granito spezzate, qualche urna e lucerne d’argilla, trecento e più me¬ 
daglie [monete] di metallo e alcune d’argento» ( ibid. 82). Da Mereto, 
subito dopo Pasqua, scrive il Bertoli allo Zeno: «Negli ultimi giorni 
della residenza decorsa fu scoperta e da me acquistata in Aquileia una 
statua ecjueste, al cavallo però mancano le gambe e la testa ed al cava¬ 
liere parimente... L’opera è di assai buona fattura... Gli uomini cava¬ 
tori delle fondamenta della misera Aquileia mi portarono anco 160 
piccole medaglie di rame, tutte di Giuliano Apostata e di Costanzo 
figlio di Costantino e tutte con l’istesso rovescio, cioè Fel. Temp . Re- 
para/io, con l’imperatore che ferisce e conculca un nemico a cavallo e 
mi dissero che le avevano ritrovate appresso questa statuetta» {ibid. 
82 s.) (Fig. io). Ed il canonico tutto registra, disegna, annota con 
scrupolosa diligenza, sicura erudizione e quasi febbrile fervore. Ini¬ 
ziava cosi la raccolta di quei materiali inediti che, accumulandosi ra¬ 
pidamente, fecero nascere l’idea di compilare un secondo volume 
delle «Antichità di Aquileia». 

Un primo accenno ad un tale proposito si ritrova in una lettera 
diretta al Muratori del 12 febbraio 1743. «Vo preparando — scrive il 
Bertoli - una giunta di altre antichità aquileiesi, alla Raccolta che 
diedi fuori già tre o quattro anni» {ibid. 84). Subito il modenese gli ri¬ 
sponde felicitandosi con lui «perché abbia trovato tante altre antichi¬ 
tà che ne possa fare una competente giunta all’opera sua» {ibid.). 

Nei mesi successivi vengono segnalati al Bertoli altri ritrova¬ 
menti importanti. 11 Vicario imperiale di Aquileia in maggio gli man¬ 
da il disegno di una Minerva di bronzo trovata in città che il canoni¬ 
co giudica assai rara (Fig. 11). Il Guerra gli dà notizia di un’iscrizione 
cristiana trovata nella chiesa di S. Felice (CIL V, 1681) (Fig. 12) e di 
altre statuine di divinità provenienti da Cividale. Contemporanea¬ 
mente s’infittisce la corrispondenza del Bertoli con molti studiosi e 
specialisti cui chiede informazioni e consiglio o ai quali fornisce chia¬ 
rimenti ed erudite illustrazioni su monumenti sottoposti al suo pare¬ 
re {ibid. 85). 

Anche il 1744 è un anno d’intensissima attività scientifica. Alla 
fine di dicembre il Bertoli confessa al Muratori: Ormai «a niuna altra 
cosa penso che ad accrescere l’aggiunta che vo preparando alla Rac¬ 
colta già da me pubblicata delle anticaglie aquileiesi. Ne ho già riuni¬ 
te duecento e più la metà delle quali incirca sono inedite... Me ne 
vorrebbe ancora un centinaio per farmi risolvere a dar fuori questa 
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aggiunta, e voglio sperarlo dalle terre di Aquileia inesauste produt¬ 
trici di simili cose» {ibid. 89). Ormai l’idea di un secondo volume ha 
preso forma precisa ed il progetto è ormai chiaro. 

Ad incoraggiarne ulteriormente la realizzazione contribuì l’an¬ 
no seguente il ritrovamento di un’«anticaglia stupenda» (big. 1 3), co¬ 
me la definisce entusiasta il Bertoli nella lettera con cui comunica al 
Fiorio Pavvenimento: «Si rallegri V.S. 111 .ma con me che finalmente 
ho ritrovato un’anticaglia stupenda, mentre non so che si trovi in al¬ 
cun Museo... Ella fu trovata già pochi giorni nella grava del Taglia- 
mento ed è di bel metallo giallo coperto di quella patina verde che 
tanto si pregia dagli antiquari nelle medaglie. Pesa quattro libre e 
mezza, è traforata... Questa è un’antica insegna militare legionaria 
con un bellissimo monogramma di Cristo nel mezzo di una corona di 
foglie di vite... Alla destra veggonsi le solite lettere greche alfa e 
omega...» e continua in una minuziosissima descrizione seguita da 
una erudita illustrazione storica {ibid. 90). Lo «studio della stupenda 
anticaglia» tenne il canonico lungamente impegnato, intrecciandosi 
con dotte corrispondenze intrattenute con il Muratori, lo Scotti, il 
Milles, il De Rubeis, il Gori, il Fontanini. Quest’ultimo gli scriveva 
che l’insigne monumento aveva suscitato grande interesse fra «i let¬ 
terati romani che sogliono adunarsi nel palazzo del marchese Tcodo- 
li» {ibid. 91) e che lo ritenevano piuttosto che un labaro un elemento 
di sospensione per una lampada. Ma il Bertoli non desistette dalla sua 
interpretazione e accumulò eruditissime prove a sua conferma, pub¬ 
blicando alfine una lunga dissertazione nelle «Memorie della Società 
Colombaria» nel settembre 1747. 

In quegli anni si allargano anche i suoi interessi. Indaga sull’as¬ 
setto urbanistico di Aquileia redigendo una minuziosa pianta della 
città che aggiorna quella del Gironcoli. Studia il battistero di Gemo- 
na, la Pace del duca Orso di Cividale, un vasetto di stagno segnalato¬ 
gli dal Bini. La precedenza, tuttavia, è sempre riservata alle epigrafi 
che in qualche modo scandiscono il progresso del lavoro. 

Un’iscrizione proveniente dalla chiesa di S. Stefano inviatagli 
dal Guerra il 12 maggio 1748 fa esclamare il Bertoli: Questa è P«anti- 
caglia» n. 977; mi mancano dunque solo 23 numeri per arrivare a 
quel mille «da me destinato prima di cominciar a metterle in pubbli¬ 
co» {ibid. 99). I 23 numeri mancanti non tardarono ad arrivare. Il mil¬ 
lesimo fu un cammeo a due strati, bianco e rosso, «nel quale si ravvi¬ 
sa chiaramente la testa barbuta di Chirone e quella di Achille che col- 
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la cetra in mano mostra di stare attento agli insegnamenti del suo 
musico maestro» {ibid. 104) (Fig. 14). 

Il Bertoli dà, perciò, subito il via alla copiatura definitiva delle 
sue schede, predisponendola per le stampe. Un lavoro improbo che 
lo tiene impegnato per tutta Testate del *48. Al Gori il 14 giugno dice 
di essere occupato «in ricopiare e mettere in qualche ordine le antica¬ 
glie aquileiesi della seconda raccolta affine di averle in pronto, se si 
potrà, per quando i Prencipi belligeranti lascieran Tarmi per guardar 
di miglior occhio le lettere» {ibid. 100). Ed ecco che in settembre può 
finalmente annunciare al Fiorio: «Ho finalmente in questi giorni ter¬ 
minata la copia di questa mia seconda raccolta e gTindici altresì nel 
fine di essa» {ibid.). 

Nel frattempo, però, continuavano ad arrivare segnalazioni di 
nuove scoperte archeologiche. 11 Bertoli pensò, dunque, per non 
gravare eccessivamente il testo già terminato di fermarsi al n. 975 e di 
assegnare le nuove «anticaglie» ad un terzo volume. Già il 1 2 ottobre 
dello stesso anno 1748, ringraziando il Bini che gli aveva mandato 
copia di cinque iscrizioni da lui copiate nel castello di Susans, preci¬ 
sava: «Di esse lapide farò spero buon uso in questo mio terzo tomo 
di anticaglie aquileiesi, già cominciato con alcune venutemi da Pola» 
{ibid. 121). Alla raccolta dei materiali per il terzo tomo si dedicò du¬ 
rante gli anni 1749 e 1750. 

11 22 gennaio 1749 poteva già comunicare al Fiorio d’aver pre¬ 
parate per il terzo tomo «tre dozzine e più di anticaglie aquileiesi» (/- 
bid . 103). Durante il 1750 i nuovi reperti segnalati e studiati raggiun¬ 
sero il numero di 154. 11 Bertoli pensò, dunque, di affrettarsi durante 
i primi mesi del *51 a copiare in bella e ordinata scrittura anche que¬ 
sta sua fatica, che fu terminata effettivamente nel mese di marzo. 
NelT«avvertimento» premesso a questo tomo si legge infatti: «Le an¬ 
tichità aquileiesi che, dopo scritto il secondo tomo, ho potuto rinve¬ 
nire fino a oggi 25 marzo 1751 le ho registrate in questo terzo con 
quelTordine stesso che ho tenuto nei due precedenti...». Il tomo, tut¬ 
tavia, non poteva considerarsi completo e pronto per le stampe ma 
ancora aperto ad eventuali aggiunte e mancante degli indici. Aggiun¬ 
geva, infatti, il Bertoli: «Quelle anticaglie che scoprir potrò in avve¬ 
nire non con altro ordine ho pensato di registrarle che con quello dei 
vari tempi della scoperta, riserbandomi, a Dio piacendo, ad altro 
tempo il collocarle col medesimo ordine». 

Grande attesa s’era intanto creata nel mondo studioso per il 
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nuovo volume. Proprio in quel tempo sulle «Novelle letterarie» di 
Firenze si poteva leggere questa nota che testimonia il vasto interesse 
con cui era seguita l’attività archeologica del Bertoli: «È ammirabile 
il dotto autore che in età assai avanzata nulla ha perduto della sua 
propensione e del buon gusto per l’erudita antichità. Si desidera uni¬ 
versalmente ch’egli produr voglia il secondo tomo delle sue antichità 
aquileiesi compito già da lui per la stampa» {ibici. 11 2). 

In realtà, la stessa fretta con cui il Bertoli aveva chiuso la reda¬ 
zione del terzo tomo era già il segno premonitore d’un grande cam¬ 
biamento d’umore e d’interessi avvenuto neH’animo del settantacin¬ 
quenne canonico. L’opera scientifica di Gian Domenico Bettoli si 
era di fatto conclusa. 


4. Gli ultimi anni di Gian Domenico Bertoli (ij j 1-1763) 

Pochi mesi dopo l’ordinamento del terzo tomo si abbatteva su 
Aquileia quello «scuro nembo» che da tempo la minacciava ma che 
tutti in loco speravano non si avverasse. A partire dai canonici del 
Capitolo. Il 6 luglio 1751 fu pubblicata la bolla «lniuncta nobis» di 
soppressione del Patriarcato di Aquileia e del relativo Capitolo e di 
divisione della diocesi nelle due sedi arcivescovili di Udine e Gorizia. 
Il Capitolo fu pure diviso portando i canonici sudditi austriaci a fot* 
mare il nuovo capitolo di Gorizia e i canonici sudditi veneti ad unirsi 
alla collegiata di Udine. Il Bertoli era fra quest’ultimi; ma egli, aven¬ 
do già ottenuto per anzianità il breve di giubilazione, perduta la sua 
casa canonicale in Aquileia con tutta la amata «conserva» di iscrizio¬ 
ni, pensò di ritirarsi a riposo nella dimora di Mereto. 

Fu sicuramente una decisione sofferta che orientò verso altri 
pensieri tutta la sua vita. Si dedicherà ancora a qualche studiolo ar¬ 
cheologico, ma i suoi veri interessi sono ormai altrove. Del resto, 
scrive egli pochi mesi dopo al Milles — «da Aquileia io non spero 
più anticaglie; ella è stata da tutti abbandonata... e così quella città è 
rimasta in abbandono e desolazione perpetua» {Someda 148). E l’anno 
seguente 175 2 al Conte Antonio Savorgnan confida ormai senza reti¬ 
cenze: «Come già preveggo le Anticaglie finora da me raccolte an¬ 
drebbero dopo di me infallibilmente a male e in dispersione, così ho 
pensato di trasportarle tutte meco nell’altro mondo. Ma come ciò? 
mi dirà V.E. Ho pensato di venderle e d’impiegar il denaro che potrò 
ritrarne in elemosina ai poverelli di Mereto. Ed eccole trasportate da 
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questo all’altro mondo facilissimamente e in sì lungo viaggio franche 
di porto» (\/ole, Gian Domenico 11 3)! 

In effetti, mette subito in pratica il suo progetto, parte venden¬ 
do parte offrendo in dono i pezzi della sua preziosa raccolta. Nel *53 
donò al canonico Daneluzzi otto monete imperiali che mancavano 
alla sua raccolta, e, perché le vendesse, gli unì una scatola con 5 5 an¬ 
ticaglie non meglio specificate, fra le quali c’erano anche un vaso di 
stagno o saliera, un diaspro di Mnesiteo, una statuetta di Venere e il 
vetro di Valerio Butti Vicentino (che gli aveva causato tante angu¬ 
stie). Nel ’5 5 regalò al dott. Francesco Rosi veneziano il famoso «la¬ 
baro» cristiano di bronzo. Nel *59 dichiara d’essersi privato quasi di 
tutta la collezione; gli è rimasto solo un diaspro rosso, con la testa di 
Elio Vero Cesare «pendente dal suo orologio, che tuttavia vendereb¬ 
be volentieri per sei zecchini per impiegarli in opere pie e così portar¬ 
selo seco all’altro mondo» [iblei. 128). «La mancanza di tanti miei 
amici eruditi e l’abbondanza dei miei anni — confida al Fiorio nel *62 
m’hanno fatto abbandonar alquanto l’erudizione per attenermi 
più alla devozione» [ibiri. 1 30). Si dedica ormai solo alla preghiera, al¬ 
la carità, alla compilazione di libri di pietà. 

E i due tomi manoscritti delle «Antichità»? 

Nel 1753 il Fiorio aveva sollecitato l’autore a dare alle stampe il 
secondo volume. Ma il Bettoli aveva nettamente rifiutato afferman¬ 
do che «il gran disturbo, anzi affanno, che dovei sofferire nel far 
stampar il primo m’ha fatto scampar la voglia di stampare il secondo 
c venirmi quella di lasciar quest’impaccio a chi dopo di me vorrà 
prenderselo, bramando di passar quel poco che mi resta a vivere più 
che posso tranquillamente, se gran tranquillità può darsi prima di 
giungere alla Patria per cui siamo nati» [iblei. 114). 

L’anno seguente il Bertoli propose al Fiorio di accettare «il se¬ 
condo tomo delle Antichità già compiuto ed il terzo cominciato con 
condizione di non pubblicarli mai vita durante e di fare dopo di me 
di questi due miei scritti quello che più li sarà di piacere, cioè di pub¬ 
blicarli o di tenerli sempre soppressi» [ibici.). Ma il Fiorio rispose che, 
pur stimandosi onorato di simile offerta, riteneva più opportuno so¬ 
prassedere. 

I due tomi manoscritti rimasero, dunque, intatti com’erano nel 
1751 fra le carte del canonico fino alla morte che sopravvenne sere¬ 
namente il 23 marzo del 1763. Essi passarono, quindi, per disposizio¬ 
ne testamentaria nell’eredità del nipote Conte Rinaldo de Rinaldis. 
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Questi li trattenne con cura presso di sè nella sua casa di S. Vito e 
pensò anche di prepararli per le stampe unificandoli in un unico vo¬ 
lume, ordinato sistematicamente secondo lo schema seguito dallo zio 
nel primo volume edito. Ciò fece effettivamente, ma il progetto della 
stampa non andò in porto. Il proposito di stampare il secondo volu¬ 
me venne ripreso nel 1833 dallo Steinbùchel Rheinwall ma ne fu im¬ 
pedito dal Conte Dietrichstein ( Calderini 429). 

I tre manoscritti così risultanti, cioè i due tomi autografi del 
Bertoli e il volume unificato redatto dal nipote, ebbero successiva¬ 
mente sorte diversa. Ipruni due entrarono nella collezione Cernazai e, 
quindi, in forza della donazione del 1886, nella Biblioteca del Semi¬ 
nario arcivescovile di Udine (Bertolla 80). Il volume unificato passò 
dapprima nella Biblioteca Asquini e quindi in quella del bibliofilo 
udinese comm. Bartolini che nel 1827 lo donò alla Biblioteca patriar¬ 
cale di Udine. Le preziose carte rimaste inedite sono, dunque, tuttora 
conservate gelosamente nelle due biblioteche ecclesiastiche udinesi. 


A questo punto non mi resta che riprodurne le relative schede 
bibliografiche. 

La Segnatura dei due tomi autografi di Gian Domenico Bertoli 
esistenti presso la Biblioteca del Seminario di Udine è la seguente: 
Fondo Cernazai Ms. 7493. 

Titolo: Delle Antichità di Aquileia . 

Descrizione: Codice cartaceo del sec. XVIII di mm. 311x216; 
legatura in cartone. I tomo: cc. 222 con fig. al tratto 210: nn. 666-975 
— 310; II tomo: cc. 142 con fig. al t. 153: nn. 976-1129= 154; il pri¬ 
mo tomo è corredato alla fine da quattro indici: «delle deità, delle 
iscrizioni e altre anticaglie, dei nomi e delle cose che accennano alla 
presente opera». 

La Segnatura del volume unificato da R inaldo de R inaldis con¬ 
servato nella Biblioteca patriarcale di Udine è la seguente: Fondo Bar¬ 
tolini Cod . J4. 

Titolo: he Antichità di Aquileia voi. II. 

Descrizione: Codice cartaceo del sec. XVIII; mm. 340 x 225; 
pp. numer. 676 + cc. nn. 44; legatura in mezza pergamena. Nel ver- 
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so del frontespizio scritta: «Di me Girolamo Asquini, dono del conte 
Renaldo de Renaldis». Prefazione e indici secondo l’ordine del I to¬ 
mo autografo. Sono descritti gli stessi 464 numeri dei tomi autografi 
numerati dal 665 al 1129 ma disposti secondo ordine e numerazione 
diversi. (Da questo apografo furono ricavate diverse copie). 

E per concludere mi permetto di auspicare che, per l’utilità de¬ 
gli studi di antichità aquileiesi, qualcuno decida presto di pubblicare 
questi manoscritti assumendosi quelDdmpaccio» che il Bertoli lasciò 
a «chi dopo di lui volesse prenderselo» (Vale, Gian Domenico 114). 
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LE ISCRIZIONI DAGLI SCAVI DI AQUILEIA 
CONTRIBUTO ALLA STORIA E ALLA TOPOGRAFIA 
DELLA CITTÀ* 


P re///essa 

Parlare delle iscrizioni dagli scavi di Aquileia significa ripercor¬ 
rere la storia della riscoperta della città antica nei suoi vari momenti, 
dallo sfruttamento delle sue rovine come cava di pietra (iniziato nel- 
Paltò Medioevo e finito praticamente solo alla fine del secolo scor¬ 
so), alle ricerche erudite (aperte nel XV secolo con le prime esplora¬ 
zioni di Ciriaco Anconitano e concluse con la fine del grande colle¬ 
zionismo privato e la costituzione del Museo Archeologico alla fine 
delTOttocento), alle indagini archeologiche sistematiche ( ! ). 

Si tratta, dunque, di sottoporre ad una verifica più ravvicinata, 
attraverso l’attenta valutazione dei luoghi di rinvenimento delle 
iscrizioni (sia di quelle di provenienza sporadica che di quelle uscite 
da scavi regolari), le vicende già note della storia della città, con l’in¬ 
tento e nella speranza di poterne ricavare precisazioni e puntualizza¬ 
zioni; di sintetizzare, insomma, con lo sguardo rivolto in particolare 
all’acquisizione inconsapevole o consapevole dei documenti epigra¬ 
fici, un aspetto particolare del progresso delle conoscenze sulla storia 
c sulla topografia di Aquileia antica, con sullo sfondo la più generale 
storia degli scavi e le figure dei protagonisti, che costituiscono l’og- 
getto di questa Settimana di Studi. 

Appare dunque immediatamente chiaro che il presente contri¬ 
buto può e vuole costituire solo l’impostazione preliminare della ri¬ 
cerca, che ha bisogno di una attiva collaborazione tra più studiosi e 
di tempi molto più lunghi per dare risultati apprezzabili e definitivi. 


(*) Questo contributo è dedicato a Silvio Panciera in occasione del suo sessan¬ 
tesimo compleanno, in ricordo dei suoi lavori giovanili sulle iscrizioni aquileiesi. 

( l ) Per una panoramica delle scoperte sino alla fine degli anni Venti si veda A. 
Calderine, Aquileia romana, Milano 1930, pp. V 1 I-LXXV. Limitatamente alle iscri- 
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I - ISCRIZIONI E CITTÀ ANTICA 
/. - Oggetto della ricerca 

La chiave di lettura che abbiamo assunto per la classificazione 
dei dati emergenti dallo spoglio delle raccolte epigrafiche e delle nu¬ 
merose pubblicazioni in cui sono edite le iscrizioni aquileiesi è dupli¬ 
ce. 

Da un lato, infatti, si è prestata attenzione allo sviluppo storico 
di Aquileia, quale si è venuto delineando e precisando attraverso la 
scoperta di nuovi documenti epigrafici, che hanno contribuito ad ar¬ 
ricchire il quadro offerto dalle tradizionali fonti letterarie. Dall’altro, 
si è tentato di seguire, attraverso rapporto delle iscrizioni (spesso 
fondamentale rispetto alle incerte informazioni ricavabili dal muto 
dato archeologico) il delinearsi progressivo delle conoscenze sull’as¬ 
setto topografico della città antica. 


2. - Il ni et odo 

Nella classificazione delle iscrizioni si è tenuto presente un mo¬ 
dello di riferimento offerto dalle conoscenze più generali dei luoghi 
di massimo addensamento delle iscrizioni in una città di età romana. 
Particolare attenzione è stata pertanto rivolta all’individuazione delle 
iscrizioni (basi onorarie, dediche di edifici pubblici e di templi) pro¬ 
venienti con certezza o con probabilità dall’area del foro cittadino, 
luogo della memoria collettiva della comunità civica( 2 ). Si sono 
inoltre considerate le iscrizioni che menzionano la cinta urbana (mu- 


zioni cfr. C. Zaccaria, Vicende de! patrimonio epigrafico equi lei e se. La grande diaspora: 
saccheggio, collezionismo, musei, «AAAd» 24, 1984, pp. 117-167, con la bibliografia pre¬ 
cedente. 

( 2 ) In generale cfr. R. Chevallier, Le forum dans la menta/ité collective romaiue: 
respace-temps de la cité, in Forum et p/a^a major dans le monde hispanique , Paris 1978, pp. 
27- 3 2; P. Gros, Les ètapes de ! aménagement monumenta! du forum: ohservations compara ti- 
ves (Italie, Gaule Narbonnaise, Tarraconnaise), in La città nell Italia settentrionale in età 
romana (Atti del Convegno, Trieste 1987), Roma 1990, pp. 29-68. Per la Cisalpina si 
veda da ultimo S. De Maria, Iscrizioni e monumenti nei fori della Cisalpina romana: Bri- 
xia, Aquileia, Ve/eia, ìu/ium Carnicum, «MEFRA» 100, 1988, 1, pp. 27-62. Per Aquì- 
leia Calderini, cit. a nt. 1, pp. CV-CVII: S. Stucchi, L. Gasperini, Considerazioni 
architettoniche ed epigrafiche sui monumenti de! Foro aquileiese, «AN», 36, 196 5, cc. 1-36; P. 
Lopreato, Aquileia: lo scavo a SE de! foro romano. Gli ambienti tardoantichi e la basilica 
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ra e porte) ( 3 ) e le vie urbane (cardini e decumani) ( 4 ); quelle riferibili 
a luoghi di spettacolo (teatro, anfiteatro, circo) ( 5 ) o di svago (ter¬ 
me) ( 6 ); i ricordi di edifici sacri ( aedes, ternpa, sacelli e santuari urba¬ 
ni e suburbani), luoghi della celebrazione dei culti ufficiali dello Sta¬ 
to, ma anche della conservazione delle tradizioni religiose locali e del 
coagularsi delle pratiche religiose e superstiziose private ( 7 ); infine 
quelle provenienti dalle strade sepolcrali, lungo le quali si snoda la 
memoria privata delle famiglie emergenti ( 8 ). 

c.z. 


forense , «AN» 5 i, 1980, cc. 21-96; L. Bertacchi, Il foro romano di Aquileia. Gli studi, 
gli interventi e le principali scoperte fino al inarco 1989, «AN» 60, 1989, cc. 33-112. Per 
l'ergeste C. Zaccaria, Problemi epigrafici de! foro di Trieste, «MEFRA» 100, 1988, 1, 
pp. 63-85. Per Verona G. Cavalieri Manasse, Il foro di Verona: recenti indagini, in La 
città, cit. a nt. 2, pp. 579-616. 

( 3 ) In generale cfr. da ultimo G. Rosada, Mura, porte e archi nella Decima Regio: 
significati e correlazioni areali, in La città, cit. a nt. 2, pp. 365-409. Per Aquileia cfr. 
Calderini, cit. a nt. 1, pp. XCVI 1 -CV; una sintesi recente in C. Zaccaria, Le forti¬ 
ficazioni romane e tardona fiche, in Castelli del Friuli V, Udine 1981, pp. 61-95, con la bi¬ 
bliografia precedente; da ultimo M.J. Strazzulla, Inpaludibus moenia constituta:pro¬ 
blemi urbanistici di Aquileia in età repubblicana alla luce della documentazione archeologica e 
delle fonti scritte, «A A Ad» 35, 1989, pp. 187-225. 

( 4 ) Cfr. Calderini, cit. a nt. 1, pp. CV 1 I-CIX; L. Bertacchi, Topografia di 
Aquileia, «A A Ad» 1, 1972, pp. 47-5 3; Ead., Le strade di Aquileia romana, «ACh» 35, 
1978, pp. 6-7. 

( 5 ) In generale sui teatri si veda M. Verzàr-Bass, I teatri dell'Italia settentrio¬ 
nale, in La citta, cit. a nt. 2, pp. 41 1-440. Per Aquileia Calderini, cit. a nt. 1, pp. 
CXI 1 -CX 1 V; G. Bandelli, Per una storia della classe dirigente di Aquileia repubblicana: 
le iscrizioni da un edificio di spettacolo, «A A Ad» 29, 1987, pp. 97-127; L. Bertacchi, 
Per l'individuazione de! teatro di Aquileia, «AN» 61, 1990, cc. 177-192. Per Tergeste 
AA.VV., Il teatro romano di Trieste (Bibliotheca Hclvetica Romana, XXV), Roma 
1991. Sul circo di Aquileia M. Buora, Contributo alla conoscenza di Aquileia nel periodo 
te t rare hi co. I medaglioni aquileiesi con busti di divinità e il loro probabile re impiego nella faccia¬ 
ta del circo, «Mem. Stor. Forogiulicsi» 68, 1988, pp. 63-80. 

( 6 ) Calderini, cit. a nt. 1, p. CXV-CXVI; L. Bertacchi, Contributo alla co¬ 
noscenza delle Grandi Terme di Aquileia, «AN» 52, 1981, cc. 57-64. 

( 7 ) Calderini, cit. a nt. 1, pp. CX-CXI. Manca un lavoro di sintesi sui luoghi 
di culto ad Aquileia, che risultano assai mal documentati archeologicamente. In ge¬ 
nerale sulla Cisalpina si veda da ultimo M.J. Strazzulla Rusconi, L'edilizia templa¬ 
re e i programmi decorativi in età repubblicava, in La città, cit. a nt. 2, pp. 279-304. 

( 8 ) Calderini, cit. a nt. 1, pp. CXXVI-CXXXIV; da ultimo C. Reusser, Zur 
Aufstellung rómischer Grabaltàre in Aquileia, «AN» 56, 1985, cc. 117-144; 1d., Crdber- 
strassen in Aquileia, in Romische Gràberstrassen. Selbstdarstellung - Status - Standard 
(Kolloquium, Miinchen 1985), Mùnchen 1987, pp. 239-249, con la bibliografia pre¬ 
cedente. 
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Il - RICERCA E CLASSIFICAZIONE DEL MATERIALE 
/. - La raccolta dei dati 

i.i. - Nel tentativo di valutare quanto del patrimonio epigrafico 
aquileiese provenga dagli scavi è risultata molto utile Pinformatizza- 
zione dei dati. A tale scopo è stato utilizzato un data-base che con¬ 
sentisse di classificare le iscrizioni di cui fosse noto Tanno o l’esatto 
luogo di rinvenimento. 

Si è proceduto alla costruzione, alTinterno del data-base, di una 
«struttura» organizzata secondo le seguenti voci: raccolta o opera in 
cui Tiscrizione è edita, bibliografia, luogo di rinvenimento, posizio¬ 
ne attuale, tipologia del monumento, classificazione delTiscrizione 
secondo il contenuto. Sulla base di tale «struttura» è stato poi elabo¬ 
rato un «modulo», o scheda, di cui si dà ^ui un esempio. 

CIL: V 737 
PAIS: 1115 

ILS: 4869 

ILLRP: 

Bibliogr.: Maionica 1885, pp. 187, 24 

data e luogo rinv.: 1548 Beligna 

Posizione: s. 

Monumento: 

Tipologia: ded. a Beleno 

Parallelamente alla consultazione dello «schedario», costituito 
dalle schede ordinate secondo la sequenza di ingresso, il data-base 
consente anche di visualizzare le schede stesse «scorporate» c orga¬ 
nizzate in un elenco secondo le voci che le compongono. La consul¬ 
tazione dei dati si presenta dunque facile e immediata. 

1.2. - La raccolta del materiale è partita dallo spoglio: 

— del Corpus Inscriptionuw Latinaruw > voi. V, p. I-II (1872- 

1877)» 

— dei Suppleìììenta Italica del Pais (1884, ed. 1888), 

— delle pubblicazioni del Maionica (rinv. posteriori al 1885), 

— del materiale pubblicato dagli inizi del secolo fino alle ricer¬ 
che del Brusin. 

Il risultato di tale spoglio e della successiva classificazione è più 
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di un migliaio di schede contenenti i dati fondamentali di ciascuna 
iscrizione (tranne il testo, tuttavia trascritto per maggior chiarezza 
nel caso di frammenti). 

L’utilità del data-base si è rivelata appieno a questo punto. È 
stato infatti possibile effettuare velocemente ricerche e più livelli, 
enucleando e classificando il materiale per mezzo di molteplici «ope¬ 
ratori» o parole chiave. Si è in tal modo ottenuto un quadro pressoc- 
ché completo dei ritrovamenti di un determinato anno o di un deter¬ 
minato luogo, o ancora, ad esempio, si è avuta agevolmente l’eviden¬ 
za di ritrovamenti di iscrizioni sacre avvenuti in un determinato an¬ 
no e in un determinato luogo. 


2. - Problemi e prospettive. 

11 recupero dei dati, in particolare quelli topografici, ha messo 
in luce diversi problemi, con cui è destinata a scontrarsi qualunque 
ricerca epigrafica relativa al patrimonio aquileiese. Essi si possono 
cosi riassumere: 

a) Impoverimento e appiattimento rispetto agli Anctores del da¬ 
to di rinvenimento registrato nel Corpus. 

Quando si tratta di un luogo comunque facilmente determina¬ 
bile il danno è mimmo; non così nel caso di un toponimo relativo ad 
una zona di ampie dimensioni o addirittura a più zone. Così, ai fini di 
una ricerca topografica puntuale, le indicazioni «Monastero» o «fon¬ 
do Ritter», che accompagnano moltissimi ritrovamenti aquileiesi, ri¬ 
sultano del tutto inadeguate ed insufficienti, data l’impossibilità di 
stabilire a quale punto di Monastero (il toponimo riguarda un’area di 
dimensioni variabili nel corso del tempo) o a quale dei numerosissi¬ 
mi fondi dei Ritter ci si riferisca. Si confrontino, a titolo di esempio 
(e non sono il caso più grave), il lemma del Corpus relativo alla famo¬ 
sa iscrizione del bottaio E. Cantius Acutus e le indicazioni fornite dal¬ 
la fonte del Mommsen, il Gregorutti: 

CIP, V 856: «Rep. 27 nov. 1875 ad viam Aquileia Belvedere 
in fundo Cassis». 

Gregorutti, p. 52, n. ti 8: «Scoperta li 27 novembre 1875 nel 
fondo Cassis al lato destro della strada che da Aquileia conduce a 
Belvedere, dirimpetto al sito dove anticamente stava l’or demolita 
chiesa della Beligna». 

b) Stratificazione dei dati di rinvenimento. 
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I dati di rinvenimento nel CIL spesso presentano un’artificiosa 
dimensione atemporale. In realtà quanto il Mommsen accoglie nei 
lemmi del Corpus, dal momento che è desunto da Auctores di epoche 
differenti, risente del naturale modificarsi dei toponimi. I frequenti 
cambi di proprietà, avvenuti specialmente nel periodo compreso tra 
la seconda metà del secolo XVIII e la prima metà del secolo XIX, 
hanno infatti profondamente mutato la toponomastica aquileiese. Il 
dato di rinvenimento va dunque letto tenendo presente lo sfondo 
storico e culturale che l’ha prodotto. A questo problema si lega la ne¬ 
cessità di elaborare, come premessa per qualunque indagine futura, 
una carta dettagliata (o meglio più carte) dei fondi e delle proprietà 
nobiliari sulla base dei catasti teresiano e napoleonico. 

c) Necessità di un aggiornamento a partire dal Pais c dal Maio¬ 
nica, già iniziato a suo tempo dal Brusin. 

II continuo rinvenimento di materiale epigrafico (in parte anco¬ 
ra inedito) e le continue acquisizioni relative alla storia sociale ed am¬ 
ministrativa della città antica rendono necessaria una completa revi¬ 
sione delle iscrizioni costituenti il corpus aquileiese. Anche l’aggior¬ 
namento (mai ultimato) del Brusin deve essere a sua volta aggiornato 
e corredato di supplementi per i materiali nel frattempo emersi. 11 
tutto per un patrimonio epigrafico che conta all’incirca 4000 iscrizio¬ 
ni. 

Minimizzare (o ancor peggio ignorare) la portata di tali proble¬ 
mi rischia di pregiudicare i risultati a cui può giungere la ricostruzio¬ 
ne storica. 


- Scavi per iscrizioni, iscrizioni da scavi 

Sulla base delle iscrizioni schedate si è tentato di abbozzare una 
storia dell’epigrafia aquileiese quale emerge dagli scavi. Operando, 
con l’ausilio del data-base, ricerche a più livelli, ma soprattutto per 
quanto concerne l’aspetto topografico e cronologico, si è notato che 
il materiale veniva a strutturarsi naturalmente in alcuni nuclei signifi¬ 
cativi. Escludendo dunque i ritrovamenti sporadici senza aggancio 
topografico (i più usuali in una città come Aquileia), è emerso un 
quadro che coincide con i momenti salienti della ricerca antiquaria, 
del collezionismo e dell’indagine archeologica che hanno interessato 
la città. 
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j.r. - Scavi per iscrizioni 

Nel 1548, come effetto della rinascita degli studi umanistici tra 
il secolo XV e il XVI, quando si scatenò la ricerca del pezzo scritto 
secondo una moda nata a Roma, si registrarono anche i primi scavi 
ad Aquileia, condotti con lo scopo di recuperare materiali epigrafi¬ 
ci ( 9 ). Le iscrizioni rappresentavano, infatti, per nobiltà e prelati in 
vena di collezionismo, le «antichità» più economiche (rispetto ad 
esempio alla statuaria) per abbellire giardini e palazzi ( 10 ). 

Si passò da una ricerca per così dire «passiva», costituita dalla 
trascrizione delle epigrafi in vista ( n ), alla ricerca «attiva» dell’epi¬ 
grafe. Lo sfondo è culturale e politico insieme. Cosi i Savorgnan, 
feudatari di Belvedere, fecero eseguire ricerche a S. Martino della Be- 
ligna (Tav. I) per trovare monumenti degni di essere donati al nuovo 
patriarca di Aquileia, Giovanni Grimani, che aveva ereditato dallo 
zio, il cardinale Domenico Grimani, il gusto per le raccolte di pezzi 
antichi ( 12 ). 

Le epigrafi regalate dai Savorgnan sono per la maggior parte 
dediche a Beleno (Tav. II, 1) quindi interessanti pezzi da collezione, 
in un’epoca curiosa e attenta alle manifestazioni del paganesimo anti¬ 
co ( !3 ). Le lapidi destinate al patriarca dovettero rappresentare il me- 


( 9 ) Si veda in proposito Calderini, cit. a nt. 1, p. XXIl-XXIlI. Per quanto ri¬ 
guarda la moda delle raccolte di antichità si veda in generale R. Lanciami, Storia de¬ 
gli se ari di Roma c notizie intorno le co II elioni romane di antichità, 1 , Roma 1902-1912. 
( ,0 ) Cfr. I, Calabi Limentani, Epigrafia latina, Varese-Milano 1968, p. 87. 
(") Le uniche che confluirono nella tradizione del codice epigrafico- antiqua¬ 
rio, cfr. Zaccaria, cit. a nt. 1, pp. 136-157. 

( ,2 ) Nel 1505 Domenico Grimani raccolse numerosi pezzi antichi che successi¬ 
vamente, nel 1525, donò alla sua città natale, Venezia. Nel 1593 fu la volta del nipo¬ 
te, il quale lasciò alla Signoria Veneta gran parte della propria collezione. Sul colle¬ 
zionismo cfr. G. Marangoni, Delle cose gentilesche e profane trasportate ad uso e ornamen¬ 
to delle chiese, Roma 1744; L. Salerno, in E A A, Sappi. 1970, s.v. collezioni archeo¬ 
logiche, pp. 242-259 (p. 255 per la collezione Grimani). Sulla rapacità dei cardinali 
collezionisti, quali i Grimani o i D’Este, simili ai moderni «milionari d’oltreoceano» 
cfr. Lanciani, cu. a nt. 9, p. 96. e Calabi Limentani, cit. a nt. io, p. 87. Sulla colle¬ 
zione Grimani, P. Pasci uni, Le collezioni archeologiche dei prelati Grimani del Cinquecen¬ 
to, «RPAA», s. Ili, 5, 1926-1927, pp. 149-190; cfr. anche Collezioni di antichità a Vene¬ 
zia nei secoli della Repubblica (Catalogo della mostra Venezia 1988), Roma 1988; I. Fa¬ 
va retto, Arte antica e cultura antiquaria nelle collezioni venete al tempo della Serenissima, 
Roma 1990. Riguardo all’alienazione e alla dispersione del patrimonio antiquario 
con l’estinzione della famiglia vedi Zaccaria, cit. a nt. 1, pp. 138-141. 

( l3 ) Sono CIL, V 736, 738, 739, 740, 742, 743, 744, 746, 747, 749, 754, a cui si 
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glio fra tutti i materiali allora rinvenuti. Le iscrizioni funerarie, con 
buona probabilità estratte dalla terra nella ricerca del dono prestigio¬ 
so, dal momento che sembrarono pezzi umili, diventarono calce o 
materiale da costruzione ( l4 ). 

Il secolo successivo registrò un affievolirsi delPinteresse per le 
antichità. Sebbene le pietre di Aquileia continuassero ad essere usate 
per costruire ed imbiancare le case, non si ripeterono piu sterri come 
quelli dei Savorgnan; le uniche notizie di cui disponiamo ricordano 
solo pochi rinvenimenti occasionali, che ad Aquileia rappresentano 
comunque la norma. 

Nel y joo si riaccese l’amore verso l’antico. Ma il secolo dell’Ar¬ 
cadia fu soprattutto il momento in cui Scipione Maffei realizzò il 
progetto di creare il primo lapidario moderno. Il gusto collezionisti- 
co riprese vigore e anche ad Aquileia i rinvenimenti si intensificaro¬ 
no, soprattutto in occasione di lavori come quelli avvenuti nel 1726 
presso il ponte di Monastero. Sappiamo dalla corrispondenza di 
Gian Domenico Bettoli che in quell’epoca il governo austriaco con¬ 
cesse alle monache di «cavar pietre» in un luogo poco discosto dal 
monastero( 15 ). 

Ad Aquileia il maggior rappresentante di questo fervore colle- 
zionistico fu proprio il Bertoli, spesso però testimone impotente del¬ 
la spoliazione della città antica. Anche una lettura superficiale del suo 
epistolario dà l’impressione che non ci fosse angolo di Aquileia do¬ 
ve, nonostante i divieti e i provvedimenti imperiali, non si affondas¬ 
se la pala nel suolo, come si ricava da una lettera del 24 gennaio 1 734: 
«qui si cava alla disperata, nonostante la gran proibizione del Gover- 


devono aggiungere la dedica Vi diurne (C/L, V 837) e un sarcofago decorato (C/L, 
V 1115): cfr. Zaccaria, cit. a nt. 1, p. 138. 

( u ) Il doloroso rammarico per la progressiva distruzione delle vestigia di 
Aquileia, considerata cava di buona pietra, era il motivo ispiratore dei versi di Paoli¬ 
no di Aquileia già nel secolo Vili (Paulin. Aquil., Versus de destructione Aquilegia* 
= A'IGÀ!, Poe/. La/. Medi Aevi , I, pp. 142 ss.); Su Aquileia cava per marmorari, cal¬ 
ciamoli fin quasi a metà del secolo scorso cfr. Zaccaria, cit. nt. 1, pp. 122-124, con 
la bibliografia precedente. 

( ,5 ) Cfr. G. Vale, Gian Domenico Bertoli fondatore de! museo lapidario di Aquileia 
e Popera sua, Treviso 1946, p. 47. Furono allora recuperate CI L, V 861 = l 2 2189 = 
1 LLRP 540; 862 = JLLRP 456; 867; 995; 1010, 1078^ 145; 123 5. Secondo la testi¬ 
monianza dello stesso Bertoli il 2 febbraio 1727 il barone de Fin fece trasportare tut¬ 
te queste iscrizioni, eccetto quattro intrasportabili per il loro considerevole peso 
(C/L, V 862, 993, 1010, 1235) nella sua dimora di Fiumiccllo. 
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no in sito dove si crede ... fosse l’antica arena ... (lo scavo fu prose¬ 
guito) a furia di notte tempo ... (ad opera di) due ebrei che il giorno 
stanno ascosi con otto o dieci uomini dello Stato Veneto» ( 16 ). 

Nel corso del secolo tale follia distruttiva, determinata sia dal 
collezionismo, sia dalla ricerca di materiali da costruzione non accen¬ 
nò a placarsi. Anche il Cortenovis, in visita ad Aquileia nel 1778, non 
potò fare a meno di notare che «tutto diventa bersaglio dello zappone 
e preda degli avidi contadini che vendono quelle letterate pietre 
iscritte ai scalpellini ed ai muratori per poco denaro» ( 17 ). 

La stessa bonifica delTagro aquileiese, voluta da Maria Teresa 
nel 1766, incentivò lo spietramento delle campagne. Grandi lavori 
agricoli, che inclusero anche l’eliminazione dei «sassi» dai terreni, fu¬ 
rono intrapresi in molti fondi. In questo momento nuovi proprietari 
subentrarono ai vecchi nelle terre recuperate all’acqua. In tali circo¬ 
stanze il dato topografico diventa difficilmente controllabile: pro¬ 
prietà appartenute per generazioni ad una famiglia furono infatti 
vendute o perdute all’improvviso. 

11 risultato fu che in pochi decenni si smontò rapidamente quan¬ 
to era ancora in vista delle rovine di Aquileia. Così di località come il 
Mur Forat praticamente rimase solo il toponimo a ricordare che lì 
erano un tempo visibili gli archi dell’antico acquedotto ( 18 ). Se non 
si fosse proceduto a una così sistematica demolizione, l’aspetto di 
Aquileia non sarebbe stato diverso da quello delle cittadelle medie¬ 
vali francesi, dove i remparts esistevano sino alla fine del secolo scor¬ 
so. 

Ma le demolizioni di Monastero non furono causate solo dal¬ 
l’ignoranza o dall’avidità di cavapietre e contadini. Dietro ai lavori 
del 1 788 si cela anche l’interesse antiquario del conte Cassis, da poco 
entrato in possesso dei beni del convento. Le iscrizioni trovate de¬ 
molendo le mura antiche, quasi tutte onorarie e di sicura provenien¬ 
za forense ( l9 ), andarono infatti ad abbellire le stanze della villa che il 
conte aveva destinato alla sua collezione di antichità (Tav. II, 2-4). 


( 16 ) Cfr. G. Biasutti, Ufi amico di Aquileia ai tempi di Nerone, Antonio Lindi, 
«AN», 16-17, 1945-46, c. io, nt. 1. 

( 17 ) Cfr. Biasutti, cit. nt. 16, cc. 9-10. 

( ,8 ) Cfr. L is stradis maludidis da! pai ut . Toponomastica di Aquileia, Fiumicello, Iso¬ 
la Morosini, l'ermo, a cura del Gruppo Archeologico Aquileiese, Udine 1986, p. 30. 

( l9 ) Si tratta di CIL, V 856 = 1 LS 547 (dedica onoraria a Gallieno); 857 (dedi¬ 
ca onoraria a Salonina); 865 (dedica onoraria a AL Aureiius Cotta), 867 (dedica ono- 
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Come i papi secenteschi, che con lo stesso slancio proteggevano 
e demolivano monumenti antichi, il conte Cassis unì al gusto colle- 
zionistico (che dava lustro e fama) la ricerca dei materiali e la distru¬ 
zione delle antiche rovine. ÀlPinterno della sua tenuta esisteva anche 
una calcara, strategicamente collocata vicino a questa «cava naturale» 
di pietra, quale era a quel tempo Monastero. Di certo diventarono 
calcina moltissime iscrizioni trovate e giudicate dal conte di scarso 
valore( 20 ), Tra gli «scarti» destinati a finire nella calcara sicuramen¬ 
te ci furono probabilmente molte epigrafi funerarie che, nei rinveni¬ 
menti registrati fino a questo periodo, costituiscono probabilmente 
non a caso una assai piccola minoranza ( 21 ). 


j.2. - Le prime iscrizioni da scavi 

Il vero momento di svolta nelle modalità di rinvenimento delle 
iscrizioni si realizzò in età napoleonica. Gli scavi furono finalizzati a 
conoscere la città nei suoi monumenti e nei suoi edifìci e per chiarir¬ 
ne quindi la topografia. Possiamo perciò dire che si tratta delle prime 
iscrizioni che emersero da scavi condotti con un certo interesse 
scientifico e non più mezzo per trarre oggetti preziosi o pietra dalla 
terra. 

Nel 1805, dalle ricerche del maresciallo Stephan Siauvc alla Be- 
ligna, emersero alcune iscrizioni sacre, dedicate a divinità ctonie, co¬ 
me un dadoforo di Mitra, Dis Pater e Aeracura , che arricchirono il 
complesso panorama dei culti attestati in questa località ( 22 ). Se per il 
Siauve si può ancora pensare ad una selezione delle epigrafi ritrova¬ 
te, le successive indagini del pittore Leopoldo Zuccolo, condotte in 
diverse aree della città e dei suoi dintorni (Tav. Ili), produssero ma- 


raria a Ti. Claudila Ti. Jil. Pai. Secandinas ); 875 (dedica onoraria a C. Minicius Itahts)\ 
879 "(dedica onoraria per un imperatore non identificato); 8270 = 39* (cosiddetto 
elogio di C. San proni us Taditanas). Cfr. anche Pais, Sappi. It. 1115. 

( 2 °) cfr. Biasutti, cit. nt. 16, cc. 11-13. 

(2i) Per il 1788 le iscrizioni funerarie ricordate sono solo C/L, V 930; 872; 944; 
1057 = Pais, Sappi. II. 83; 1213; 1354; 1359; Cfr- anche Pais, Sappi. It. ni). 

P) CIL, V 763 (Cau/es), 32*, 34*, 35*, 36* (Dis Pater); 37* (Fata): cfr. E. 
Maionica, «ArchTriest», n.s. 20, 1895, pp. 183-188. Per la Beligna cfr. M. Buora, 
Per la storia delta Beligna e detf Abbazia di S. Martino, «ÀN», 50, 1979, cc. 445-496. 

( 23 ) Beligna, scavi 1806-1813: CIL, V 766, 1185, 1 199, 1 248, 1329, 1431 ; Belve¬ 
dere, scavi 1809: CIL, V 1062, 1369; S. Marco di Belvedere, scavi 1807: CIL, V 
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teriali diversificati. Iscrizioni funerarie emersero così dalla Beligna e 
dalla Casa Bianca durante gli scavi effettuati tra il 1807 e il i8c>9( 23 ). 

Con l’Europa neoclassica quale sfondo, il filone del collezioni¬ 
smo (di un Bertoli, ma soprattutto di un Cassis) trovò nuovo vigore 
prima in età napoleonica, poi in generale in tutta la seconda metà del¬ 
l’Ottocento. Collezionismo (anche come alienazione, vendita dei ma¬ 
teriali ritrovati), unito ad una scarsa sensibilità per l’epigrafia, anima¬ 
rono Gerolamo Moschettini, successore dello Zuccolo quale soprin¬ 
tendente per gli scavi e la conservazione dei materiali dell’allora re¬ 
staurato governo austriaco. Il lapidario giudizio del Mommsen, «ho¬ 
mo Modus et inc/iriosns», ne definisce bene la scarsa statura culturale. 
Due dediche ad Asclepio e la famosa iscrizione della mima Bassilla 
(Tav. 1 IV, 1-2) sono gli esiti sicuramentelocalizzabili degli scavi da- 
lui condotti nei pressi della sua casa( 24 ). 

Anche i nobili proprietari dei fondi aquileiesi, spinti dal rina¬ 
scente amore verso l’antico, intrapresero serrate ricerche nelle loro 
proprietà con lo scopo di arricchire le raccolte. Echi di collezioni di 
antichità romane convinsero la principessa Elisa Baciocchi a far sca¬ 
vare nei suoi possedimenti alle Bacchine. Le iscrizioni funerarie così 
recuperate, insieme ad altre, frutto di scavi precedenti, confluirono 
nella sua collezione di Villa Vicentina ( 25 ). 


1028; Via Annia, scavi 1807: C 1 L, V 7992; Casa Bianca, scavi 1807-1809: CIL, V 
1007, 1148, 1178, 1193, 1455, 1233, 1239, 1455; S. Stefano, scavi 1807: CIL, V 772, 
809; Fondo Boemi, scavi 1808: CIL, V 1074, 1327. Non mi c stato per ora possibile 
identificare le iscrizioni rinvenute negli scavi di Monastero del 1808: cfr. L. Zucco- 
1.0 et alii. Antichità Ai Aquileia, Giulio Cantico e Grado, 11 , fase. 3, ms. 85 3b della Bi¬ 
blioteca Civica di Udine (inv. 8 1-1 16; si veda. E. Mai«nica, Futi Aliar te von Aquileia, 
«XL11 Jahresbericht des K.K. Staatsgymnasiums im Gòrz», Gorizia 1893, p. 5, nt. 
3. Resta da notare che la data dei rinvenimenti raramente è stata registrata nel Cor- 
pus. 

( 2| ) Da lui sicuramente recuperate sono CIL, V 727, 731; IG XIV 2342; anche 
in questo caso i lemmi del Corpus sono criptici e incompleti dal momento che non è 
sempre chiaro quali siano i materiali da lui stesso scavati e quali siano stati rinvenuti, 
indipendentemente dal Moschettini, nella sua proprietà, come ad esempio CIL, V 
726, 728, 729, 730, 1022, 8615, 8566 = CI. L, I 2 22 13; CIL, I 2 3422E Per una «riabili¬ 
tazione» del Moschettini si veda ora il contributo di S. Blason Scarel in questo stesso 
volume. 

( 25 ) Esemplari, sebbene abbiano provenienza diversa, le due grandi basi ono¬ 
rarie, ora danneggiate e annerite, ancora li a segnarne l’ingresso: CIL V, 877 e 1 ri¬ 
trovamenti noti sono: CIL, V 969; 8320; 8235; 8320; 8348; 8349; 8446; 8523; 8535. 
Riguardo alle relazioni degli scavi Baciocchi (andate perdute) cfr. Maionica, Futi- 
Akarte, cit. nt. 23, p 8, nt. 1. 
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Per la dimora udinese (ora al lapidario dei Civici Musei) e so¬ 
prattutto per la collezione di Buttrio, unica raccolta del tempo anco¬ 
ra pressocché integra, il conte di Toppo fece scavare alle Bacchine e 
alla Colombara ( 26 ). Con lo stesso obiettivo furono condotte ricer¬ 
che nel fondo Tullio alla Beligna. Si trattò dunque ancora di scavi 
per iscrizioni, benché per la prima volta non fosse operata una sele¬ 
zione dei materiali. L’epigrafe funeraria conobbe finalmente un sen¬ 
sibile incremento ( 27 ). 

Per l’arricchimento del patrimonio epigrafico aquileiese furono 
fondamentali anche le ricerche, gli scavi per collezionismo o sempli¬ 
cemente i lavori agricoli, voluti, a più riprese, dal barone Ritter so¬ 
prattutto nei suoi fondi di Monastero. Accanto a poche epigrafi fu¬ 
nerarie, e ad alcune onorarie di probabile provenienza forense, la 
grande maggioranza era costituita da iscrizioni sacre e votive (Tav. 
V, 1-2). Si confermò dunque la complessità della realtà culturale di 
Monastero; alle divinità già attestate si aggiunsero infatti le numero¬ 
se testimonianze del culto mitraico ed isiaco ( 29 ). 

L’evento sicuramente più importante per la sistemazione e clas¬ 
sificazione delle epigrafi aquileiesi, fu indubbiamente la pubblicazio¬ 
ne dei due volumi di CIL, V: il I (1875) registrò i rinvenivanni fino 
al 1870, il II (1877) giunse negli Addita menta fino al 1876. 

L’intensificarsi delle ricerche e dei rinvenimentti si evince dal 
numero di iscrizioni (fino al 1885) accolte nei Snppie menta Italica del 


( 26 ) Nel di Toppo si mescolavano il gusto collezionistico c una certa ricerca 
di «scientificità», evidenti nel suo scritto «Memoria di alcuni scavi fatti in Adulici a», 
Udine 1869. 

( 27 ) 1 rinvenimenti effettuati tra il 1860 c il 1865 (editi nel volume del 1869) so¬ 
no C/L, I 2 2201, 2212 = CI L, V 1361; CI L, V 795, 820, 994, 1033, 1047, 1056, 

1060, 1065, 1088, 1092,1121, 1122,1156, 1177, 1179, 1181, 1275, 1281, 1290, 1310, 

1512, 1361, 1365, 1392, 1400, 1413, 1417, 1434, 1440, 1484, 1511, 1622, 1631, 1641, 

1667, 1700, 8319, 8321. Invece le iscrizioni, trovate negli anni compresi tra il 1870 c 

il 1874 (pubblicate da C. Gregorutti, Le antiche lapidi di Aquiteia. Iscrizioni inedite, 
Trieste 1877), sono CI L, V 1096*, 8318, 8370, 8400, 8421, 8430, 8452, 8454, 8476, 
8482, 8484, 8495, 8519, 8513, 8524, 8539, 8567, Pais, Sttppl. lt. 208. 

( 23 ) Manca a tutt’oggi uno studio esaustivo dei culti attcstati in questa parte 
della città antica. Le iscrizioni rinvenute tra gli anni 1861-1876 sono CIL, V 766 = 
I 2 , 2,4, 3410, 805, 806, 808, 8io, 8 11, 833, 1008, 8209, 8210, 8211, 8212, 8214, 8220, 
8222, 8223, 8224, 8225, 8226, 8227, 8228, 8229, 8237, 8245, 8250, 8256, 8258, 8259, 
8260, 8264, 8275,8288 = I 2 2198, 8298 = I 2 2209, 8302, 8310, 83128328, 8373,8379, 
8395, 8416, 8425, 8514, 8590, 8597, 8604, 8972, 8978; C/L, l 2 2209; IG, XIV 2347, 
2352. 
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Pais (1884 - pubbl. 1888). In soli dieci anni furono infatti ritrovate 
quasi trecento nuove iscrizioni. 

Ma paradossalmente è proprio il periodo successivo alla pubbli¬ 
cazione del Corpus e dei Supplemento del Pais quello in cui si intrapre¬ 
sero finalmente scavi sistematici, pressoché annuali, sotto la guida di 
Enrico Maionica, conservatore del Museo istituito nel 1881. Nume¬ 
rose ricerche interessarono ancora i fondi Ritter, i fondi di Toppo e 
altre proprietà minori alfesterno della città antica. Risultò più chiara 
l’entità delle necropoli disposte lungo gli assi viari, come quella in 
località Scofà, sul lato settentrionale della via Annia ( 29 ) e quella dei 
pretoriani alla Colombara nel fondo Urbanetti ( 30 ). 

Di questi anni (1894) è lo scavo nel fondo Rosin, dove la demo¬ 
lizione di un edifìcio tardoantico mise in luce circa trenta dediche a 
Beleno (Tav. VI, 1-2: carta, foto), facendo riaccendere il dibattito 
sulla localizzazione dei santuari della divinità indigena ( 31 ). 

Con il Maionica vi fu per la prima volta piena consapevolezza 
dell’importanza del dato topografico. La già citata Fundkarte (pub¬ 
blicata nel 1893) rappresenta infatti il primo tentativo di collegare 
criticamente i singoli ritrovamenti ai luoghi che li hanno prodotti. 
Per quanto concerne le iscrizioni i risultati sono ancora più pregevoli 
perché, basandosi sovente sugli Auctores del Corpus, la Fundkarte ac¬ 
colse dati che altrimenti sarebbero andati perduti. L’attività del 
Maionica proseguì fino agli inizi di questo secolo, accompagnata dal¬ 
la instancabile pubblicazione del materiale epigrafico progressiva- 


( 29 ) E. M Monica, Nencsfe Grabungsergebnisse aia Aqui lei a, «MCC» 24, 1898, pp. 
45-50, cfr. Ri-usser, Znr Aufsteliung, cit. a nt. 8, c. 123, fig. 3. 

( 30 ) Cfr. già Pais, Sappi. It. 1160, 1167, 1171, 1176, 1177, 1178, 1184, 1189, 
1 200, 1 202, 1214, 1212, 1 216. K. Pasch, Alte und nette Prd/orianer-Inscbriften aus Aqui- 
leia, «AEM» 14, 1890, pp. 100-107. 

( 31 ) Vedi E. Maionica, «ArcHTricst», n.s. 20, 1895, pp. 182-193 e 21, 1896- 
1897, pp. 333-350: si tratta di 28 dediche a Beleno CIL, l 2 , 2, 4, 3411, 3412, 3413 e 
maionica n. 56, (pp. 3 3 5 -3 36), n. 63 (p. 339); n. 1 (p. 206) = n. 74 (pp. 347-348); n. 
44 (pp. 189-190); n. 45 (p. 190); n. 46 8pp. 190-191); n. 47 (p. 191); n. 48 (pp. 191- 
192); n. 49 8pp. 192-193); n. 5 (p. 193); n. 51 (p. 533); n. 52 (pp. 353-554); nn - 53‘55 
(p. 535); nn. 57-58 (p. 336); n. 59 (p. 337); n. 60 (pp. 337-33 8 ); n - 61 (p- 33 8 ); n - 62 
(PP- 35 8 - 339 ); n - 66 (P- 343 ); n - 67 (pp- 343 - 544 ); n. 68 (p. 344); n. 70-71 (pp. 45); n. 
7 i (PP- 345-346); n. 72 (p. 468); n. 77 (pp. 349); n. 79 (p. 350); a queste si aggiungono 
anche dediche ad altre divinità come Bona Meni. Sul problema degli edifici di culto 
cfr. anche G. Brusin, Beleno, il nume tutelare di Aquileia, «AN», io, 1939, cc. 1-26; F. 
Maraspin, Il culto di Beleno - Apollo ad Aquileia, «AttiCeSDIR» 1, 1967-68, pp. 145- 
161. 
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mente emerso. La sempre più ampia competenza e conoscenza delle 
iscrizioni aquileiesi spinge il Maionica a progettare anche un supple¬ 
mento a CIL, V e soprattutto al lavoro del Pais, più volte da lui criti¬ 
cato. 

Dop o l’affievolirsi e il definitivo spegnersi della sua opera, co¬ 
me nota il Calderini ( 32 ), nel primo ventennio del secolo, complice 
anche il conflitto mondiale, si registrarono quasi solamente rinveni¬ 
menti casuali. 


j.j. - Le iscrizioni dagli scavi del Brusiti 

Il 1920 rappresentò un altro di quei momenti importanti che 
hanno fatto la storia dell’epigrafia aquileiese. 11 nuovo conservatore, 
Giovanni Battista Brusin, specializzatosi a Vienna in epigrafia con il 
Bormann, inaugurò una nuova stagione della ricerca epigrafica, per 
altri versi già preannunciata dalla figura del Maionica. 

Le iscrizioni che emersero dalle sue numerose campagne di sca¬ 
vo furono trattate con un particolare occhio di riguardo. Per il Bru¬ 
sin, come già per il Maionica, l’iscrizione rappresentò finalmente un 
documento storico della massima importanza e non più semplice- 
mente lo stimolo per l’erudizione o un interessante oggetto di colle¬ 
zione. 

Se i suoi interventi alle cosiddette Grandi e Piccole Terme non 
apportarono alcun nuovo elemento, lo scavo del porto provocò in¬ 
vece un notevole arricchimento del patrimonio epigrafico aquileie- 
se ( 33 ). 

Il rinvenimento di un gran numero di iscrizioni reimpiegate in 
età tardoantica, ci fa riflettere sulle vicende, a tutti ben note, che han¬ 
no interessato quest’area. Si tratta dell’edificazione in fretta e furia di 
successive cerehie murarie, destinate a difendere la città nei momenti 
più difficili della sua storia, come è attestato da Erodiano per il seco¬ 
lo III e da Ammiano Marcellino per il secolo IV d. C. ( 34 ). 

Salvo alcuni casi di epigrafi rinvenute in situ } come la dedica a 


( 32 ) Calderini, cit. a nt. i, p. LXV. 

( 33 ) G. Brusin, Sugli scavi delle mura e del porto cattale , in Atti del I Congr. Nat¬ 
isi. Studi Romani, Roma 1928, voi I, pp. 202-211; Id., Gli scavi di Aquileia, Udine 
I 934 - 

P 4 ) Herodian, 8, 2, 4-6 e Amm. Marc. 21,11,2. Riguardo alle mura e alle for- 
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Nettuno analoga a quella rinvenuta più «li un ventennio prima nel 
medesimo punto ( 35 ), per la maggior parte si tratta «li monumenti e 
di epigrafi strappate in antico dalle loro sedi originarie e usate come 
materiale da costruzione. I grandi blocchi delle basi onorarie, delle 
grandi are sacre e funerarie costituirono infatti il materiale edilizio 
preferito per l’erezione delle difese ( 3C ). 

La gran quantità di iscrizioni onorarie recuperate a Monastero 
(v. sopra) e nello scavo del porto spiega inoltre la scarsità di iscrizio¬ 
ni uscite dalfaltra grande impresa di scavo del Brusin, quella che eb¬ 
be per oggetto il Foro, identificato e indagato a partire dal i 9 j 4 ( 37 ). 
Unico esito epigrafico furono infatti le iscrizioni nei cartigli che ac¬ 
compagnano la decorazione architettonica forense, di cui si conosce¬ 
vano già altri frammenti rinvenuti occasionalmente. La menzione di 
L. Manlio Addino su una delle lastre rinvenute ha consentito di in¬ 
terpretare le lastre stesse come cartigli relativi a statue dei viri illustres 
di Aquileia, ricordati nel centro civico per eccellenza ( 38 ). La pover¬ 
tà dei ritrovamenti conferma quanto già attestato dalle fonti antiche: 
la maggioranza delle iscrizioni forensi finì nelle mura, non solo quel¬ 
le erette sulle banchine del porto, ma anche quelle sorte a sud della 
città, presso l’area dei mercati, e a nord nell’area di Monastero, di cui 
abbiamo ricordato i ritrovamenti settecenteschi. 

L’opera del Brusin risulta decisiva anche per gli scavi sistemati¬ 
ci delle necropoli più importanti. Le indagini, oltre ad aver permesso 
di identificarne la tipologia (recinto, ara centrale, corredo), come già 
tentato dal Maionica, hanno prodotto numerose iscrizioni, da cui si 
ricavano dati fondamentali per l’onomastica e la vita sociale di Aqui¬ 
leia antica. Esemplari sono la cosiddetta necropoli di Levante del 


tificazàoni esistenti in Aquileia cfr. Zaccaria, cit. nt. 3, pp. 61-95 (in particolare pp. 
76-87, con la bibliografia precedente). 

( 35 ) E. Maionica, Guida de/l'I.R. Museo dello Stato in Aquileia, Vienna 19n 2 , 
p. 27, n. 101; Brusin, di scavi, cit. a nt. 32, pp. 85-86 Neptunus Angus tus: p.c. 508/4, 
nei pressi della banchina del porto, nel fondo Mochiut). 

( 36 ) Cfr. Brusin, Gli scavi, cit. a nt. 32, p. 57, pp. 73-92. 

( 37 ) G. Brusin, Scavi occasionali . La scoperta de! Foro, «AN», 5,2-6, 1, 1934- 
1935, cc. 57-72; Io., Lo scavo de! Foro di Aquileia, «AN», 6, 2, 1935, cc. 19-36; Id. Lo 
scavo de! Foro di Aquileia, in Atti IV Congr . Na%. Ist. Studi Romani, Roma 1935, voi. 
Il, pp. 193-198; 1 d., Aquileia. Lo scavo del Foro, «Emporium», 1935, 5, pp. 320-325. 

( 3S ) Cfr. G. Brusin, «AN» 6, 2, 1935, pp. 33-34; per un quadro generale cfr. 
Stucchi, Gasperini, citt. a nt. 2. 
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fondo Prister a S. Egidio, sulla strada per Emona, e quella del Sepol¬ 
creto di Sud-Ovest, tuttora visibile ( 39 ). 

La successiva attività del Brusin, conclusasi solo con la sua mor¬ 
te in età avanzatissima, fu sempre caratterizzata da una particolare at¬ 
tenzione alPelemento epigrafico emerso dagli scavi o frutto di rinve¬ 
nimento casuale ( 40 ). La sua formazione come epigrafista fu anche 
alla base del progetto, annunciato alla metà degli anni Trenta, di ap¬ 
prontare il supplemento aquileiese al CIL per le Inscriptiones Ita¬ 
li a e ( 41 ). 

F.ÀJ. 


III - I RITROVAMENTI PIÙ RECENTI 

Mentre il corpus delle iscrizioni aquileiesi messo faticosamente 
insieme dal Brusin in più di quarantanni di paziente lavoro invec¬ 
chiava nei cassetti, la ricerca archeologica è proseguita ad Aquileia e 
nuove iscrizioni sono venute alla luce, sia in seguito a rinvenimenti 
sporadici sia (sebbene in minore misura) in occasione di scavi pro¬ 
grammati ( 42 ). 

Solo raramente, però, le iscrizioni sono state edite con criteri 
scientifici. Per lo più ci troviamo di fronte a segnalazioni occasionali 


( 3<) ) G. Brusin, «AN» 2, 1931, cc. 64-69 c 3, 1932, cc. 74-89; Id., discari, eie. a 
nt. 33, pp. 197-235; Id., Nuovi monumenti sepolcrali di Aquileia , Venezia 1941; Id., La 
sistemazione e il restauro de! sepolcreto romano scoperto lungo la via Annuì , «AN», 13, 1942, 
cc. 9-38; cfr. Reusser, Zur Aufstattung, cit. a nt. 8, cc. 118-122, figg. 1-2; Id., Singola¬ 
rità di un monumento sepolcrale: l'ara con Possuario di C. Oetius Rixa, «AN» 26, 195 5, cc. 
17-28 (cfr. L. Bertacchi, «AN» 55, 1984, cc. 1-4). 

(4°) p cr i a bibliografia completa su G. Brusin vedi gli Atti della giornata di stu¬ 
dio in onore di C.B. Brusin (Aquileia, 20 dicembre 1987), a cura del Gruppo archcolo 
gico aquileiese, Udine 1990, pp. 55-63. 

( 41 ) Con rammarico si osserva come questa fondamentale impresa non abbia 
potuto vedere la luce finché Brusin era in vita. Solo ora, dopo alterne vicende, sem¬ 
bra che i volumi siano pronti per la stampa, sia pure in una veste meno prestigiosa di 
quella prevista in origine. 

( 42 ) Per un bilancio (parziale c selettivo) degli scavi degli ultimi trenf anni si 
veda la relazione di Luisa Bertacchi in questo volume, dove però scarsa attenzione è 
rivolta alle iscrizioni. La panoramica va completata con lo spoglio del Notiziario ar¬ 
cheologico che esce regolarmente in «Aquileia Nostra».. 
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e parziali, limitate ad alcuni pezzi selezionati soggettivamente e quasi 
sempre avulsi dai contesti archeologici di rinvenimento. Per contro, 
anche quando si sono pubblicati complessi archeologici unitari, si è 
preferito per lo più solo accennare alle iscrizioni ritrovate, per le qua¬ 
li ci si è riservati di dare notizia in seguito (e cioè spesso mai)( 43 ). 

Vista, quindi, l’impossibilità di tracciare un bilancio organico 
ed esaustivo delle scoperte epigrafiche degli ultimi trentanni, è gio¬ 
coforza soffermarsi qui su alcuni dei rinvenimenti epigrafici degli ul¬ 
timi anni che rivestono maggiore importanza per la storia e la topo¬ 
grafia di Aquileia. In quest’ambito si considerano, inoltre, solamente 
le iscrizioni per le quali si conoscono i dati di scavo. 


/. - R in ve ni menti sporadici 

Si tratta per lo più di acquisizioni da scavi di emergenza condot¬ 
ti dalla Soprintendenza. 


/./. Necropoli extraurbane. 

Grazie alle nuove scoperte è stato possibile precisare i dati già 
noti in seguito alle indagini del Maionica e del Brusin, di cui si è det¬ 
to sopra. Si sono inoltre ricavati elementi utili alla localizzazione dei 
sepolcreti e alla definizione della tipologia delle aree funerarie e del 
loro sviluppo cronologico. Di particolare interesse le iscrizioni pro¬ 
venienti dalla Necropoli di Levante ( 44 ), da quella di S. Stefano, tra 
la strada per il Norico e l’Annia( 45 ), da quella sulla via da Aquileia 
a Tergeste, con i rinvenimenti nelle località Casa Bianza, Stazzonara, 
Croccara, Roncolan ( 4Ù ) e da quella individuata in località Panigai, 
sulla sponda destra della Natissa( 47 ). 


( 43 ) Si veda, per tutti L. Bertacchi, Il foro romano di Aquileia, «AN» 60, 1989, 
cc. 33-1 12, dove leggiamo: «nello scavo sono stati raccolti frustuli delle iscrizioni 
che erano incise nella parte superiore dei plutei, ma di essi verrà data notizia in altra 
sede». Aspettiamo con fiducia. 

( 44 ) P. Guida, «AN» 34, 1963, cc. 1-18; F. Maselli, «AN» 40, 1969, cc. 15-32: 
cfr. Reusser, Zur Aufstattung, cit. nt. 8, cc. 124-125, figg. 4-5. 

( 45 ) L. Bertacchi, «AAAd» 3, 1974, p. nt. 2. 

( 46 ) L. Bertacchi, «AN» 49, 1978, cc. 47-76. 

( 47 ) C Zaccaria, «AN» 42, 1981, cc. 149-104. 
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L2. - Localizzazione di luoghi di culto 

Rimane nel complesso uno degli aspetti meno conosciuti della 
topografia di Aquileia antica, a cominciare dalla localizzazione del 
Capitoliniv della città. Qualche nuovo elemento viene comunque ad 
arricchire il quadro molto scarso delle conoscenze. 

1) Si segnala in particolare il rinvenimento nell’area del mercato 
pubblico localizzato nel 1976 a sud della piazza del Municipio, sulla 
sponda sinistra della Natissa, di un frammento di aretta votiva con 
dedica Herco(Ii) sacrimi ( 48 ). La presenza di Ercole, la datazione in 
età repubblicana e la vicinanza del mercato sembrano confermare 
Tipotesi, già in precedenza formulata, che nell’area si dovesse trovare 
il mercato del bestiame ( 49 ), menzionato dalla notissima iscrizione 
(tra le più antiche di Aquileia) che ricorda la costruzione di un tratto 
di strada che si staccava dalla via Postumia e giungeva appunto al j$ 
rimi peq nari imi ( 50 ). 

2) Un’altra conferma, questa relativa all’ubicazione di un luogo 
di culto a Libero-Dioniso, di cui erano indizio un mosaico con testa 
di Dioniso, e una lastra con satiro in atto di abbeverare una pantera, 
viene dalla scoperta in una particella appena fuori le mura a nord- 
ovest di Aquileia di una dedica a Li ber Pater, datata intorno al 244 
d.C.( 51 ). 

3) Ancora fuori dalle mura urbane, come è normale per le divi¬ 
nità orientali, doveva essere ubicato un tempio a luppìter Hediopoliia- 
mts, almeno a giudicare dalla dedica, ancora inedita, rinvenuta presso 
la Beligna ( 52 ). 


2. - Scavi e prospezioni 

Rispetto a quanto fornito dai ritrovamenti occasionali c assai 


( 48 ) L. Bertacchi, La Veneti a orientale } in La Venetia nell'area padano- danubia¬ 
na. Le vie di co munte anione, Padova 1990, pp. 645-646, fig. 1. 

( 49 ) Cfr. L. Bertacchi, Aquileia, il grande mercato pubblico a sud della Natissa , 
ACh» XXIII, 196, pp. 12-16; cfr. Ead., in Da Aquileia a Venezia , Milano 1980, p. 
145. 

C 50 ) C 1 L, V 8313 = ILS 5366 = C/L, E 2l97 = ILLRP 4 8 7 a. Cfr. G. 
Bandelli, Le iscrizioni repubblicane , «A A Ad» 24, 1984, n. 5. 

( 51 ) L. Bertacchi, in La Venetia, cit. a nt. 48, pp. 64-7-648, fig. 4. 

( 52 ) M. BuOra, Per la storia della beligna e dell’abbazia di S. Martino, «AN» 
1979, c. 456 c nt. 41. 
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deludente l’apporto all’epigrafia proveniente dagli scavi regolari. 
Nessuna iscrizione viene, ad esempio, dagli scavi delle grandi terme, 
da quelli condotti ad est del foro e a nord del porto fluviale ( 53 ). 


2.1. - Foro, basilica , decumano a sud della basilica 

Parecchi documenti epigrafici di recente rinvenimento vanno 
riferiti alle diverse fasi edilizie e d’uso del complesso, attestate anche 
dalle indagini archeologiche ( 54 ). Purtroppo si tratta per lo più di 
frammenti che pongono più problemi di quanti contribuiscano a ri¬ 
solvere. 

i) Poco o niente si sapeva sul Foro di Aquileia in età repubbli¬ 
cana. A questa fase si possono oggi riferire alcuni elementi emersi 
dalle indagini di Luisa Bertacchi, tra cui spiccano i resti di un proba¬ 
bile comi tinnì ( ss ). L’unica traccia epigrafica è costituita da un 
frammento di un blocco con l’iscrizione [ - ]/ L. Tulliu[s -7, in¬ 

quadrabile per la paleografia (presenta tra l’altro segni di interpun¬ 
zione di forma quadrangolare) alla fine del II sec. a. C. ( 56 ). Quan¬ 
to basta per far rimpiangere che il blocco non sia stato rinvenuto in 
strato e che l’informazione sia così lacunosa. 

z) La scoperta, durante gli scavi del decumano che corre a sud 
della basilica civile, di un secondo esemplare dell’iscrizione che atte¬ 
sta che la pavimentazione del tratto del decnnianus tra il foro e il porto 


( 53 ) Si vedano rispettivamente: per le terme L. Bertacchi, Contributo alla co¬ 
noscenza delle grandi ter n/e di Aquileia, «AN» 52, 1981, cc. 37-64; P. Lopreato, «AN» 
52, 1981, c. 237; 55, 1984 c. 265; 56, 1985, c. 452; per l’area ad est del Foro M. Ver- 
zàr-Bass, (a cura di), Scavi ad Aquileia I. L'area a Est del Foro, Roma 1991; Ead. (a 
cura di), Scavi ad Aquileia fra Foro e Porto, in Tipologia di insediamento e distribuzione an¬ 
tropica nell'arca veneto-istriana dalla protostoria all'alto Medioevo (Atti del Seminario di 
Studio, Asolo 1989), Mariano del Friuli 1992, pp. 169-178; per il porto M.B. Carre- 
C. Zaccaria, «AN» 62, 1991, cc. 251-254. 

( 54 ) In generale si vedano: per il foroL. Bertacchi, Il foro romano di Aquileia, 
«AN» 60, 1989, cc. 39-112; F. Maselli Scotti, «AN» 60, 1989, cc. 347-353; Ead., 
«AN» 61, 1990, cc. 376-378. Per la basilica civile L. Bertacchi, L } individuazione della 
basilica forense di Aquileia, «AN» 51, 1980, cc. 9-20; P. Lopreato, Aquileia: lo scavo a 
S -0 del foro romano, «AN» 51, 1980, c. 21-96; per il decumano L. Bertacchi, «AN» 
5 1, 1980, c. 14; Ead., in Da Aquileia a Venezia 1980, pp. 104-107. Per una sintesi sul¬ 
l’intero complesso cfr. Aquileia romana. Vita pubblica e privata (Catalogo della mo¬ 
stra, Aquileia 1991), Padova 1991, pp. 15-35. 

( 55 ) L. Bertacchi, cit. a nt. 54, cc. 93-101. 

( 56 ) L. Bertacchi, cit. a nt. 54, c. 71, fìg. 17. 
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fu disposta per testamento da Aratrici Galla (’ 57 ), ha consentito di 
attribuire ad Aquileia (e non ad Aitino come si fa solitamente) anche 
Inscrizione frammentaria, di età protoimperiale, che documenta la¬ 
vori relativi alla basilica fatti eseguire da un altro membro della gens 

Aratrio: C. Ara trias, praef. fabr. [ - /—] et basilicae facf - - 

-7 ( 58 ). Si hanno quindi ora sufficienti elementi per individuare 
una fase edilizia del complesso basilica forense-decumano in età au- 
gustea. 

3) Ad una fase successiva della basilica, in pieno II sec. d. C. ri¬ 
porta il frammento di epistilio decorato con la menzione di [—]/is 
T.f. V[—] I [ — ] IIII i>ir aed(ilicia) pot(estate) . Ancora troppo po¬ 
co per risolvere i numerosi problemi connessi con l'individuazione 
della cronologia delle diverse fasi delPedifìcio( 59 ). 

4) Nuovi frammenti iscritti appartenenti alla serie incisa nei car¬ 
tigli ricavati nella cornice superiore dei plutei con aquile, putti e fe¬ 
stoni, che accompagnano i plinti con teste di Giove Aminone e Me¬ 
dusa nella decorazione del portico del Foro ( 60 ), sono stati rinve¬ 
nuti negli scavi degli anni 'So, ma purtroppo non sono stati editi in¬ 
sieme agli altri elementi della decorazione architettonica ( 6l ). Non 
sappiamo, dunque, se i nuovi frammenti contribuiscano ad indivi¬ 
duare meglio i personaggi citati nei cartigli. 

5) Un ultimo elemento assai problematico (tanto da far pensare 
a più di uno studioso che si possa trattare di un falso antico o moder¬ 
no) è uscito dagli scavi del foro. Si tratta della base di statua con de¬ 
dica Publio I Valerio / Maroni / patri Vergili, attribuita dalla Bertacchi 


( 57 ) Cfr. L. Bertacchi, «AN» 51, 1980, c. 14. L’iscrizione si data agli inizi 
del 1 sec. d. C. e non nel II come suggerito dalla Bertacchi. 

f 38 ) CIL, V 2157 (Mus. Naz. Atcstino); per la provenienza da Aquileia di 
questa e dell’altra iscrizione «altinatc» della gens Aratrici (CIL, V 2198) si veda C. 
Zaccaria, Vicende de! patrimonio epigrafico aqui leie se. La grande diaspora: saccheggio, col- 
/edonismo, musei, «A A Ad» 24, 1984, pp. 133-133; Id., Testimonianze epigrafiche celatine 
all'edilizia pubblica nei centri urbani dette Regiones X c XI in età imperiale, in La città ncl- 
rItalia settentrionale in età romana (Atti del Convegno, Trieste 1987), Roma 1990, p. 
143 c nt. 21. 

( S9 ) P. Lopreato, «AN» 51, 1980, cc. 61-62, fìg. 6: un frustoletto della medesi¬ 
ma cornice reca la lettera B, appartenente alla prima riga dell’iscrizione. 

( 6# ) Per quelli già noti cfr. Stucchi, Gasperini, citt. a nt. 2; per le nuove 
scoperte e una proposta di ricostruzione della fronte del portico cfr. Bertacchi, Il 
foro, cit. a nt. 54, cc. 39-71. 

( ÙI ) Cfr. supra quanto detto a nt. 43. 
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al li sec. d. C., ma che, se è autentica, va probabilmente datata al IV 
secolo, come ha dimostrato il Paci ( 62 ). Pur con tutte le perplessità 
che sollevano il testo e la paleografia dell’iscrizione, il ritrovamento 
in situ, elemento forte in favore dell’autenticità, spinge a cercare una 
possibile motivazione dell’erezione del singolare monumento. Non è 
da escludere che nel IV sec. d. C., epoca di particolare fortuna della 
tradizione virgiliana, potesse sorgere in uno degli edifìci del Foro di 
Aquileia una scbola di cultori di Virgilio, in cui, elaborando le notizie 
fomite dai biografi, potessero essere erette statue del poeta e dei suoi 
familiari ( 63 ). La questione resta comunque aperta. 


2.2. - \j ioghi eli cullo 

1) Da un’area situata al di fuori delle mura meridionali della cit¬ 
tà antica provengono probabilmente le dediche, anch’esse inedite, al¬ 
la Ma ter Magna Deontw e a Bellona, travate di recente reimpiegate nel¬ 
le fondazioni del Battistero di Aquileia, che fanno pensare ad un luo¬ 
go di culto di queste divinità femminili di origine orientale ( 54 ). 

2) Associata alle strutture di un piccolo santuario, attivo fin dal¬ 
l’età repubblicata e ubicato a cavali# della via Roma, all’altezza del 
giardino del Museo Archeologico, è la dedica Dis Bfeabns], databile 
tra I e 11 sec. d. C., che fornisce uno dei pochi punti fermi della topo¬ 
grafia dei luoghi di culto ad Aquileia ( 65 ). 


( (>2 ) L. Bektacche, Virgilio , «AN» 57, 1986, cc. 401-412; G. Paci, Sull*iscri¬ 
zione «virgiliana» di A qui/eia , «AN» 57, 1987, cc. 295-508. 

( 63 ) Non è inutile ricordare che alcuni ambienti dei Fori di Augusto c di 
Traiano a Roma erano destinati alPinscgnamcnto c clic sull’intonaco del muro di 
fondo della Basilica Argcntaria nel Foro di Cesare, di cui si ha notizia in età costanti¬ 
niana, sono state scoperte numerose iscrizioni graffite che riportano versi dcll’Enci- 
dc: cfr. F. Coarelli, Ro/na (Guide archeologiche Laterza), Bari 1980, pp. 102-105. 

( 64 ) Per Cibclc si aveva isolata testimonianza in una dedica votiva provenien¬ 
te dall’arca della Beligna: cfr. CIL, V 954. Per Bellona si tratta della seconda attesta¬ 
zione in Cisalpina: cfr. CIL , V 6507. Le iscrizioni inedite sono state schedate dal sot¬ 
toscritto c da un gruppo di studenti nel corso di un seminario di epigrafia, su invito 
della dott. Paola Lopreato, che però non menziona le epigrafi nelle relazioni prelimi¬ 
nari dello scavo: cfr. «AN» 5 5, 1982, cc. 51 1 -5 1 2; 5 5, 1984, c. 265; 56, 1985, cc. 451- 
452. Per questi reimpieghi di gruppi di iscrizioni omogenee (evidentemente cavate 
in un unico momento c in un unico posto a scopo edilizio) si veda anche quanto det¬ 
to sopra a proposito delle dediche a Bclcno rinvenute nel fondo Rosin. 

( 65 ) L. Bertacchi, in La Venetia, cit. a nt. 48, p. 647, fig. 2. 
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Indagini e prospezioni degli ultimi anni hanno riaperto il pro¬ 
blema, che finora non ha trovato soluzione soddisfacente, della loca¬ 
lizzazione del teatro (o forse sarebbe meglio dire dei teatri?) di Aqui- 
leia. In una sintesi appena uscita, Luisa Bertacchi propone con buoni 
argomenti di individuare un teatro in un’area sita a sud-ovest del Fo¬ 
ro di Aquileia, al limite occidentale del decumano che corre a sud 
della Basilica civile ( 66 ). A questo edificio la studiosa ritiene di po¬ 
ter attribuire il fregio dorico ricuperato sul decumano, di cui avrebbe 
fatto parte anche l’architrave con fregio dorico con l’iscrizione fram¬ 
mentaria che menziona una porticns duplex e lavori di lastricatu¬ 
ra ( 67 ); ritiene inoltre giustamente che al teatro dovessero apparte¬ 
nere anche i gradini in trachite con iscrizioni tardorepubblicane rin¬ 
venuti a più riprese ad Aquileia ( 68 ). La localizzazione proposta 
per il teatro permette di inserire meglio nella topografia aquileicse 
anche l’iscrizione CIL , V 1008a: viae stratae swit ab Annia ad marma et 
post crjptam ad theatrum, già attribuita dal Panciera a Concordia, ma 
che per varie ragioni che ho già esposto altrove ritengo vada consi¬ 
derata a buon diritto aquileiese ( 69 ). La via Annia si innesta infatti 
nel sistema viario urbano di Aquileia in corrispondenza delle mura 
occidentali, presso la porta dove giunge il cardine che parte verso 
nord in asse con l’area dove la Bertacchi individua il teatro. I lavori 
menzionati nell’iscrizione avrebbero dunque per oggetto un’area 
coerente posta tra il teatro e l’Annia. Con molta prudenza, infine, po¬ 
trebbero essere messe in relazione con la presenza del teatro anche le 
dediche ad Esculapio rinvenute reimpiegate in edifici non lontani 
dell’area in questione( 70 ). 

Come si vede l’apporto delle iscrizioni alla discussione e alla so¬ 
luzione dei problemi storico-topografici di Aquileia romana conti- 


( 66 ) L. Bertacchi, Per Findividuazione del teatro di Aquileia, «AN» 61, 1990, 
cc. 177-192, con Figg. 1 e 2. 

( 67 ) CIL, V 1021: [— \rticum dnpl \—) / [---] 0 sterilendos [---]. 

( 68 ) Su cui si veda G. Bandelli, Per una storia della classe dirigente di Aquileia 
repubblicana: le iscrizioni da un edificio di spettacolo , «A A Ad» 29, 1987, pp. 97-127. 

( 69 ) Cfr. Zaccaria, Testimonianze, cit. a nt. 57. 

( 70 ) CIL, V 727, 731 (e forse 726, 728-730). Per l’associazione di Esculapio 
con i teatri si veda da ultimo D. Degrassi, La «scultura ideale». Problemi stilistico - cro¬ 
nologici e collocazione aIFinterno delFedificio teatrale, in // teatro romano di Trieste, Roma 
1991, pp. 112-129, s P ec - PP- ss. 
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nua ad essere consistente. Appare però altrettanto chiaro che molte 
questioni vanno ancora affrontate. In primis quella del reimpiego dei 
materiali lapidei ad Aquileia nel corso dei secoli. Siamo infatti con¬ 
vinti che una storia edilizia di Aquileia medioevale e moderna possa 
contribuire a chiarire anche molti problemi deir Aquileia antica. Ma 
questo è argomento di un’altra ricerca. 

C.Z. 
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Nell’autunno del 1806, in seguito ai noti avvenimenti che ave¬ 
vano portato le truppe del Regno dTtalia in Friuli ( ! ), giunge a Udi¬ 
ne, come Commissario di Guerra assegnato al 2 0 Corpo della «Gran¬ 
de Ar/née», Etienne Marie Siauve, un uomo di lettere cresciuto nel¬ 
l’ambiente culturale razionalista e innovatore caratteristico della 
Francia al volgere del XV 1 I 1 secolo. 

Siauve è un personaggio praticamente sconosciuto. 11 suo nome 
è stato fugacemente ricordato, di solito abbinato a quello localmente 
ben più noto del pittore udinese Leopoldo Zuccolo, da chi ha scritto 
di Aquileia e del Friuli in riferimento agli anni dell’egemonia napo¬ 
leonica nella regione (1805-18 14) ( 2 ). Forse però vale la pena di ap¬ 
profondire il ruolo da lui avuto nei provvedimenti governativi che 
furono presi in quegli anni nei confronti della sorveglianza degli sca¬ 
vi archeologici, della salvaguardia delle antichità e della loro conser¬ 
vazione nel primo, anche se modesto, museo pubblico aquileiese, il 
«Museo Eugeniano». 

Quando arriva a Udine Siauve è un uomo di 49 anni ( 3 ) che ha 
alle spalle una serie di esperienze eterogenee; ha fatto parte del clero. 


(*) La fulminea campagna bellica dcH’auturmo 1805, conclusasi con la pace di 
Prcsburgo (26 die. 1805), ebbe come immediata conseguenza l’occupazione militare 
del Friuli da parte dcH’cscrcito del Regno d’Italia. Nonostante la presenza di 100.000 
francesi agli ordini del generale Masséna c di 90.000 austriaci comandati dall’Arcidu¬ 
ca Carlo d’Asburgo non si ebbero scontri rilevanti c i danni nella regione furono 
perciò minimi. Anche il paesaggio dalPuna all’altra amministrazione avvenne senza 
troppe scosse, a parte qualche rimostranza per i contributi che furono ritenuti ecces¬ 
sivi dalla cittadinanza. Cfr.: D’Agostini, 1880; di Prampero, 1911; Pieri, 1942. 

( 2 ) Maionica 1880; Bi asciti 1946, cc. 14-18; Biasutti 1947 cc. 43-44; Moro 
1956 pp, 57-58 c pp, 191-193; Sereni 1968, p. 157-159; Zuccolo 1976, cc. 196-197; 
Mirabella 1976, p. 95;; Rigoni 1961, p. 16 c 18; Mirabella 1981, p. 13; Zuccolo 
1982, p. 5; Vici Fior 1985. 

( 3 ) Nato nel 1757 (devo qui correggere la data di nascita errata da me riportata 
in un precedente articolo) a St. Etienne cn Forcz nel Dipartimento della Loira ha ri¬ 
cevuto un’educazione religiosa, è stato vicario della Ricamane presso la città natale, 
ma ha lasciato il clero nel 1789 conquistato dagli ideali rivoluzionari; nel 1793 è a 
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ha abbracciato la causa rivoluzionaria, si è arruolato, è entrato nel 
mondo della politica, è stato collaboratore attivo di una setta teofi¬ 
lantropica ed è membro dell 1 Accademia Celtica. Giunge in Italia una 
prima volta con l’armata napoleonica nel 1800 e ricopre la carica di 
Commissario di Guerra ( 4 ) in Lombardia fino al 1802; trascorre il 
breve periodo di pace seguente nella Haute Vienne nei pressi di Poi- 
tiers studiando alcuni monumenti antichi della zona e alla ripresa del¬ 
le ostilità nel 1805 viene assegnato alle truppe di stanza in Olanda; 
l’anno successivo, sempre con la stessa carica, è inviato in Friuli ( 5 ). 

A Udine, presentato agli esponenti della cultura locale, non tar¬ 
da a rendersi conto della notevole importanza storica e delle gravi 
condizioni di degrado di ciò che resta del patrimonio artistico friula- 


Lionc come commissario di guerra della Arméc des Alpcs c si sposa con la figlia di un 
chirurgo; nel 1798 c sous-ebef al Ministero della Guerra quando viene ciato deputato 
al Consiglio dei Cinquecento per il Dipartimento della 1 .oira; la sua carriera politica 
avrà però vita molto breve perché reiezione sarà annullata per le calunnie di altri tre 
rappresentanti; completamente scagionato dalle accuse, Siauvc preterita tuttavia ri¬ 
nunciare alla politica. Notizie biografiche c bibliografiche in Biographie 1816, t. 
XL 11 , pp. 278-281; Biografia 1829, voi. LUI, pp. 189 191; Quérard 1858, t. IX, 
pp. 125-126; Biographie 1840, t. V, p. 545; Biographik 1861, 1. XXXIX, pp. Z75- 
274; Notices 1868, pp. 323-326; Le Forez 1915, t. XIV, pp. 390-395; Catalocue 
1948, t. CLXX 1 I, cc. 225-227; Catalogne 1954, t. IV, 1, p. 354- 

( 4 ) Il Commissario di Guerra dell’esercito napoleonico aveva il compito di oc¬ 
cuparsi: dcH’acquarticramcnto delle truppe — alloggi ufficiali, corpi di guardia, ca¬ 
sermaggi c scuderie— dell’approvvigionamento d'assedio e delle riserve dei viveri, 
foraggi c forniture straordinarie (in un documento si lamenta per esempio la man¬ 
canza di aceto nel dip. del Bacchiglionc); della sistemazione logistica dei magazzini 
del vestiario, dei tribunali militari, delle prigioni, dei «lavoratori» per i condannati, c 
degli ospedali militari nonché dell’organizzazione dei trasporti per l'artiglieria, il 
personale del genio militare, le derrate, i soldati c gli animali. Un incarico quindi che 
richiedeva soprattutto capacità organizzative, ma anche una certa abilità diplomatica 
nei contatti con i civili. Una descrizione in prima persona in: Bkllot 1899. 

I commissari de \Y Armée d'Italie inviavano regolarmente i rapporti al Commis¬ 
sariato Generale di Milano. 1 documenti sono conservati all’Archivio di Stato di Mi¬ 
lano: «Incartamenti del Ministero della Guerra - Archivi Napoleonici», gli anni 
1808-18 14 nelle Buste 2719-2727; i nomi del personale dipendente dai commissariati 
in ordine alfabetico alle Buste 2079-2084. 

( 5 ) Fino a questo momento ha pubblicato un certo numero di opuscoli, di¬ 
scorsi, saggi, dialoghi di argomenti disparati fra i quali si possono ricordare: Obser- 
vations sur Pédueation, indirizzate all’Assemblea Nazionale, Lyon 1789; E/ogefunebre de 
Mirabeau, S. Etienne 1791; Discours sur les socictécs popoulaircs, Lyon 1792; Péro- 
rat ion au Corps Ugislatif de la République Franfaise per chiedere una legge contro la ca¬ 
lunnia, Paris 1798; Projet d'établissement d’une Societé ambulante des Técbnograpbes, paris 
1 799; Progetto di Fondazione di una Società d 1 agricoltura e commercio a Cremona, Cremona 
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no. Aquileia in particolare risveglia il suo interesse o meglio il suo 
entusiasmo. Decide perciò di intervenire di persona compilando e in¬ 
dirizzando a Sua Altezza Imperiale il Principe Eugène Napoleon, Vi¬ 
ceré d’Italia, un «memoriale» ( 6 ) nel ^uale, dopo le dovute frasi di 
circostanza, spiega che: «Il s'agit de conserver à Fbistoire des monuments 
prède ux qne sans Votre ponis san te mèdia tion seront bientót perdus ... Il ap¬ 
partieni cm XI//// siede de donner à tontes les branches de la Science, cornine à 
toutes les par/ies de l } art, nne direction utile» E più avanti, con una visio¬ 
ne particolarmente limpida e moderna, assimila alle scienze esatte le 
dottrine considerate per tradizione «umanistiche»: «Il en est de mente de 
la "Science des Antiquités >> , qui entre les mains des compilatenrs èrudits du 
XK// siede nètait, pour ai usi dire, qu un objet de simple curiosi tè. Depuis 
long terns (sic) #;/ ava il senti quii'fallati pour la rendre vèritablement intères- 
sante i'associer à Fbistoire ... on a cberissèpar elle à connaitre Fbistorique de 
Fari che% les anciens et ses gradations cbronologiques ( 7 ). Stabilendo una 
classificazione ragionata dei monumenti antichi, egli dice, si è giunti 
a fare di una scienza, che fino ad ora non aveva suscitato che un blan¬ 
do interesse, un insieme di conoscenze che per la loro interdipenden¬ 
za si riallacciano a quelle che stanno alla base di un’educazione libera¬ 
le». 

Parlando poi di Aquileia, Concordia, Gemona e Zuglio afferma 
che «le tracce del passato non sono ancora interamente sparite, ma lo 
saranno tra breve se non ci si oppone auxfunestes effets d'un vandalisme 
des trac te ur ... De toutes parts on se Hvre à des escava tions dont la cupidi tè est 
le seni m$tif; on arracbe du sein de la terre les monuments les plus précienx on 


1800; GiacoMina Foconi restituita al suo nero sesso, rapporto, riflessioni e giudici presentati 
all' Ace. di Mantova ..., Milano 1 802; Mémoire sur diverses costrutions en terre ou argile, Poi- 
tiers 1804; Mé/noire sur les antiquités du Poitou (aujourdhui te département de ta Vienne) 
Contiene due saggi il primo sugli scavi de! cimitero merovingio di Civaux, il secon¬ 
do sul S. Giovanni di Poiticrs (1V-X sec.) che FA. riconosce come battistero, Paris 
1 804; Mémoire sur l’oc t agone de Mont/norillon, Utrecht 1805; Mé/noire sur les te/nples des 
Druides et les antiquités d/t Poitou. Utrecht 1805, 2 voli. 

( 6 ) 11 Memoriale, in tutto 4 pagine, datato 26 dicembre 1806, è all’Archivio 
diplomatico annesso alla Biblioteca Civica «A. Hortis» di Trieste, d’ora in poi ADT, 
15 B 5 1 . 

( 7 ) È chiaro il riferimento alle teorie di J.J. Winckelmann la cui Storia dell’arte 
presso gli antichi aveva già avuto in Francia tre edizioni fra il 1766 e l’inizio della Ri¬ 
voluzione, come Historie de l’art semplicemente ; dal 1752 inoltre Claude Philippe 
comte de Caylus aveva cominciato a pubblicare i suoi Etudes e la Recueild’antiquités, 
Bédier 1949, t. II, p. 156. 
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les rédnìt en pi è ce s pour en fa ire des matérianx de constrnction». 11 1" riu li, 
prosegue, può essere considerato una terra classica quanto a monu¬ 
menti e non si può valutare l’importanza di quelli ancora da scoprire 
se non basandosi su ciò che è stato raccolto in due o tre musei. E pe¬ 
rò necessario che i pezzi siano descritti e disegnati, anche quelli già 
pubblicati, perché il lavoro del Bettoli è inesatto soprattutto per 
quanto concerne le iscrizioni. 

Propone perciò l’istituzione di una commissione di esperti, af¬ 
fiancati da disegnatori e architetti, in grado di valutare ciò che è de¬ 
gno di essere conservato, acquistato e trasferito in luogo sicuro. Sug¬ 
gerisce di utilizzare a questo scopo la chiesa di Aquileia che, a suo pa¬ 
rere, «offre qnelqii intere! par ungenre de constraction qui tnarqne le passage 
de r archi tee ture lo n/bar de a Ì architee ture go/bique». Per quanto riguarda 
la commissione, essa dovrebbe essere formata da studiosi della sezio¬ 
ne di storia e antiquaria dell 5 Accademia di Udine ( 8 ). Esperti della 
stessa Accademia potrebbero occuparsi anche dei differenti rami del¬ 
la statistica, conoscenza preziosa per un Sovrano che voglia conosce¬ 
re la forza e il potenziale dei propri stati. Accenna anche a un proget¬ 
to di rinascita del porto marittimo di Aquileia, un’idea che Sarebbe 
venuta, si dice, a «Pesprit da Grand Napo!eon y mie des ces pensées rastes et 
générenses qui tiappartiennent qiià Ini». Ma per avviare tutti questi pro¬ 
getti è necessaria una «etincelle électrìqne» che può venire solo da Sua 
Altezza Imperiale il Principe Eugenio, sotto forma di aiuto economi¬ 
co e di provvedimenti di tutela. 

Come si vede Fesposizione di Siauve è chiara, le proposte sono 
pratiche e razionali e, a parte qualche frase enfatica, il problema è im¬ 
postato in modo moderno. D’altra parte non ci si poteva aspettare al¬ 
tro da un uomo che aveva sì ascoltato o letto i grandi oratori del suo 
tempo da Mirabeau a Danton, da Saint-Just a Napoleone, ammiran¬ 
done l’eloquenza e seguendone lo stile, ma non aveva dimenticato le 
idee razionaliste che inquadravano le scienze e le arti in una prospet¬ 
tiva del tutto nuova. Ed è proprio questo suo considerare l’archeolo¬ 
gia e la storia insieme come Scienza delle Antichità che mi sembra 


( 8 ) Fondata nel 1756 da un gruppo di studiosi vicini airambicntc del Patriar¬ 
ca, riconosciuta ufficialmente nel 1758, questa istituzione, molto attiva nel secolo 
precedente, stava ora attraversando un periodo di crisi. A Udine esistevano anche al¬ 
tre due accademie: FAccadcmia degli Sventati fondata dal conte Antonini agli inizi 
del XVII scc. — cfr. V. Fael, 1970 — c l’Accademia dei Filomanzi facente capo al 
conte Belgrado che si occupava principalmente di storia della filosofia. 
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importante soprattutto se si pensa che le sue parole erano rivolte al 
Viceré del Regno d'Italia e non a un gruppo di eruditi. 

Con quelle quattro pagine di «Memoriale» Siauve ha lanciato un 
sasso nello stagno e i cerchi in superficie si allargano. 

In pochi giorni il documento è a Milano e il Principe Eugenio 
lo firma in margine, in data 5 gennaio 1807, inviandolo quindi al Mi¬ 
nistro dell’Interno di Breme ( 9 ) perche lo esamini e proponga il da 
farsi. Per avere maggiori ragguagli il Ministro ( 10 ), richiede corret¬ 
tamente al Prefetto del Dipartimento di Passariano, barone Teodoro 
Somenzari, una relazione esatta sulla situazione di Aquileia e il Pre¬ 
fetto affida l’incarico al Segretario Generale della Prefettura, Anto¬ 
nio Uniti che subito si reca ad Aquileia per un’«ispezione» (* *). 

Il rapporto che redige, in uno stile piuttosto ampolloso(* 2 ), 
parla di due «scavazioni» in corso ad opera dei proprietari dei terreni. 

«... La prima c nel luogo chiamato Bcligna... Nella fossa ivi scavata in 
profondità di alcuni piedi ed in lunghezza di alcuni passi appariscono le fon¬ 
damenta di un grandioso muro fabbricato con cemento romano di una soli¬ 
dità c durezza sorprendente ... si ha scoperto a un lato di queste fondamenta 
un grandioso pezzo di sarcofago con iscrizione romana c con una figura ben 
intagliata. Parimenti varj pezzi d’iscrizioni lapidarie pure romane con pezzi 
di urne ... 11 secondo scavo esiste al luogo detto Muro Forato, ivi non meno 
appariscono disottcrrate delle immense muraglie con un acquedotto in pie¬ 
tra che si interna nella muraglia là dove gira in forma di Torrione. De’ massi 
enormi di pietra c delle lapidi sonovi pure scavate c la porzione della mura- 


( <; ) Ludovico Arborio Gattinara conte di Sartirana marchese di Breme (1754- 
1828) fu alla guida del Ministero degli Interni del Regno d’Italia, per espressa volon¬ 
tà di Napoleone dal gennaio 1805 all’ottobre 1809; al suo Ministero facevano capo 
anche la Pubblica Istruzione c i Lavori Pubblici. Dedicò una cura particolare al set¬ 
tore delle «Belle Arti»; a lui si devono molti interventi a Venezia, Bologna, Milano. 
Notizie biografiche in: Dizionario 1972, XIV, p. 127 c segg. 

( l0 ) La richiesta c datata Milano, 12 genn. 1807; ADT 15 B 5 I 
( n ) Mons. Biasutti, ha ampiamente illustrato la figura del n. h. Antonio Li- 
ruti di Vi ila fredda (1773-1812), pronipote dello storico Gian Giuseppe, lamentando 
anche la scomparsa del testo della relazione che aveva fatto ricercare inutilmente al¬ 
l’Archivio di Stato di Milano (Biasutti 1946, c. 15) c che si trova invece in copia au¬ 
tografa all’Arch. Dipi, della Bibl. Civ. di Trieste, ADT 1 5 B 5 I. Biasutti parla anche 
delle 4 lettere spedite da Siauve a Liruti fra il gennaio c l’aprile del 1807 (Biasutti 
1946, c. 18). 

( l2 ) La relazione, indirizzata al Prefetto, datata Udine 29 gennaro 1807, firmata 
Li rutti (sic) inizia: «Compreso ancora da quella specie di orrore religioso che s’impa¬ 
dronisce dell’animo di chiunque sà di calcare le venerabili Reliquie della distrutta 
Aquileia...»; ADT 1 5 B 3 I. 
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glia scoperta enuncia visibilmente la sua continuazione. Gli antiquari credo¬ 
no ivi di ravvisare il recinto Teodosiano, Incrementnw Teodos/aniw/... Le sca¬ 
vazioni pertanto ben dirette esopravegliate potrebbero recare una luce sulla 
non ben conosciuta storia e topica dell’antica Aquileija, facendosi precedere 
alla demolizione delle disotterrate fondamenta il disegno delle medesime e 
preservandosene accuratamente le lapidi inscritte... Molto sarebbe a dirsi 
sull’esistente Tempio di Aquileija ... che attesta la grandezza Patriarcale, 
monumento che va per mancanza di sufficienti fondi verso il suo deperi¬ 
mento...». 

La relazione termina con una: 

«Nota degli oggetti ultimamente trovati in Aquilcja per occasione del¬ 
le accennate scavazioni: 1) 11 monumento di Petronins Vindeunniator (due 
gran frammenti); 2) L’iscrizione di Turpilio (in lettere scmicubitali); 3) Sci 
altre iscrizioni ben conservate; 4) Una testa di donna in marmo bianco; 5) 
De’ lagrimatoj ed altri vasi di vetro; 6) Delle Monete Romane; 7) Delle 
Lampade in Terra Cotta». 

Antonio Liruti aveva già avuto modo di conoscere Siauve al 
quale interessava consultare l’archivio del più noto Liruti, lo storico 
Gian Giuseppe (1689-1780) e aveva avuto con lui uno scambio di let¬ 
tere sul destino delle antichità di Aquileia. 

Si incontrano ora proprio ad Aquileia sullo scavo della Beligna. 
Da una lettera che Siauve manda al Prefetto( l3 ) veniamo a sapere 
che è arrivato ad Aquileia il Segretario Liruti proprio mentre alla Be¬ 
ligna si trovavano delle iscrizioni e il sarcofago del «vendemmiato- 
re»; è con soddisfazione che Siauve riferisce di questa circostanza 
fortunata; non perde però Poccasione per raccomandare la sorve¬ 
glianza dei monumenti per impedirne la distruzione. 

Egli approfitta poi di un viaggio di lavoro a Milano per chiede¬ 
re di poter conferire personalmente con il Ministro dell’Interno e 
consegnargli il rapporto scritto da Liruti ( l4 ). Nel corso dei due col¬ 
loqui che gli sono accordati è probabile che si sia instaurato un rap¬ 
porto di comprensione e di stima fra i due uomini perché le proposte 
avanzate da Siauve sono presentate iti foto dal Ministro al Principe 
Eugenio che le approva e aggiunge di comunicare la sua soddisfazio- 


( 13 ) Datata Udine, 1 febb. 1807; ADT 15 B 3 1 . 

( 14 ) Ci sono parecchie lettere e note di Siauve al Min. di Breme fra il 9 e il 14 
febb. 1807, prima per chiedere un colloquio, poi per ringraziarlo c mandargli in 
omaggio un suo scritto sul Poitou, ma soprattutto per precisare la linea di condotta 
da assumere nei confronti degli scavi ad Aquileia. 
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ne al Sig. Siauve per l’interesse e la cura che ha dimostrato in questo 
affare ( 15 ). Le deliberazioni prese sono le seguenti: assumere il pit¬ 
tore Leopoldo Zuccolo, raccomandato da Siauve quale uomo onesto 
e capace, come disegnatore e sorvegliante degli scavi con la paga 
giornaliera di 6 Lire di Milano, corrispondenti a 4,61 Lire italiane, 
sul fondo della Pubblica Istruzione; accomodare il tetto della chiesa 
di Aquileia e sistemarvi in seguito i reperti; non permettere che si in¬ 
traprendano demolizioni di monumenti o muri antichi senza comu¬ 
nicarlo alla Prefettura per averne un eventuale permesso. 

Non si tratta certo di provvedimenti eccezionali, ciò che è cam¬ 
biato c solamente Patteggiamento delle autorità. I rappresentanti del¬ 
l’amministrazione austriaca avevano finora considerato i monumenti 
in modo del tutto diverso: permettevano l’esistenza di piccole raccol¬ 
te private formate da pezzi più «belli» e valutavano tutto l’altro mate¬ 
riale utilitaristicamente nell’ottica di un suo impiego in nuove co¬ 
struzioni vendendolo, non importa se proveniente da edifici medie¬ 
vali o romani, come «pietrame» o come «pietre squadrate». A volte 
non era venduto, ma donato; tanto per fare un esempio tra molti, è 
questo il caso della «Torre vecchia della Beligna» che «Sua Maestà 
(Giuseppe 11 ) si è compiaciuta di accordare gratuitamente al Sign. 
conte de Cassis» e che fu prontamente demolita ( I6 ). 

Si è parlato anche troppo di questo argomento, qui però era ne¬ 
cessario richiamare Pattenzione sul diverso modo di affrontare il 
problema da parte del Governo. Con le nuove disposizioni sarà ne¬ 
cessario chiedere un permesso e ciò comporterà un sopralluogo del¬ 
l’ispettore che, in caso di demolizione, farà prima eseguire dei rileva¬ 
menti. E stato proprio Siauve a insistere su questo punto sentendo la 
necessità di conservare una documentazione almeno grafica a futura 
memoria ( 17 ). 

E l’altra idea nuova è quella di raccogliere i pezzi pregevoli ad 
Aquileia in uno stabile in cui il pubblico possa avere libero accesso. 


( 15 ) La proposta del Ministro c datata 16 febbraio 1807, la firma del viceré, 
18 febb. 1807. ADT 15 B 3 I. 

( 16 ) La concessione c comunicata dal Cesareo Regio Capitanato di Gorizia al¬ 
la Ces. Rcg. Direzione di Polizia di Aquileia in data 11 aprile 1788 c l’anno dopo il 
conte Cassis Faraone domanda, in data 17 maggio 1789, «la terra vicino alla demolita 
Torre di Beligna»; ADT 21 B 16. 

( t7 ) Lettera inviata al Prefetto del Dip. di Passariano, datata Udine 1 febb. 
1807; ADT 15 B 3 1 . 
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E significativo il fatto che a mettere in moto le ruote dei provvedi¬ 
menti sia stato uno «straniero», fornito di una visione più ampia e pa¬ 
noramica; Siauve aveva infatti viaggiato parecchio con Pesercito e 
aveva avuto modo di visitare alcuni dei musei appena inaugurati. 
Non solo il Lo/wre che, divenuto pubblico nel 1791, raccoglieva le 
collezioni reali, i tesori d’arte confiscati e si era poi arricchito del ma¬ 
teriale egizio, ma anche il Muse e des Bea/ix Arts di Oigione che conte¬ 
neva i calchi delle opere antiche della collezione Mengs (1799), 1 
sées Royaux des Benx Arts di Bruxelles fondati da Napoleone nel 1801, 
il Rijkst?mseuw trasferito dall’Aja ad Amsterdam e aperto al pubblico 
per volere di Luigi Bonaparte e il Museo di Brera che, aumentato note¬ 
volmente dalle opere provenienti dalle chiese soppresse, dal 1 80s era 
diretto da una commissione che taceva capo ad Appiani ( 1S ). L’Eu¬ 
ropa napoleonica stava finalmente seguento, con mezzo secolo di ri¬ 
tardo, l’esempio della Gran Bretagna ( l9 ). 

1 provvedimenti suggeriti da Siauve seguono un iter burocrati¬ 
co piuttosto veloce; in pochi giorni al Prefetto di Passariano si comu¬ 
nicano le misure che S.A. Imperiale si è degnata di approvare e si ri¬ 
chiede anche un’esatta perizia di spesa per raccomodatura del tetto 
della chiesa ( 20 ). 

Rientrato in sede, Siauve si preoccupa di mantenere in movi¬ 
mento tutte le iniziative intraprese e cerca anche di ridare vita alla 
boccheggiante Accademia di Udine; si accorge però che «gli elementi 
di questa vecchia istituzione erano e sono ancora nelle mani di una 
corporazione religiosa che, non contenta di insegnare agli abitanti 
del Friuli la via del Cielo, crede di avere anche il privilegio esclusivo 
di insegnar loro quel che c’è da sapere in questo mondo» ( 21 ). Decide 


( 18 ) È anche noto l’interesse di alcuni ufficiali dell'esercito napoleonico per 
l’archeologia; tacendo dei più famosi ricordiamo ad esempio clic la villa romana di 
Sirmionc fu indagata c rilevata per desiderio del generale La Tombe de Si. Michel 
nel 1801. 

( 19 ) Istituito nel 1753 con fondi in parte raccolti dai cittadini, in parte messi a 
disposizione dal governo il Bri/rsb Musetwi tu aperto al pubblico nel 1759. 

( 20 ) E il fratello di Leopoldo, l’architetto Sante (o Santo) Zuccolo, che se ne 
occuperà. Il preventivo è di 7597 Lire italiane; una cifra notevole che induce il Mini¬ 
stro a chiedere il parere dello stesso Viceré «considerata la posizione politica di quel 
paese occupato bensì militarmente da SALI c R. ma non per anco aggregato defini¬ 
tivamente al Suo Regno» Milano, 18 giugno 1807.— La deliberazione salomoni¬ 
ca sarà di mandare intanto la metà della somma: 5798,50 Lire, ADT 15 B 3 1 

( 21 ) Lettera a di Brcmc, Udine, 1 giugno 1807, ADT 15 B 3 L L’allusione piut- 
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perciò di aggirare il problema fondando un’Accademia Aquileiese 
che riunisca «les bons esprits, les gens de lettres» ( 22 ) il cui compito do¬ 
vrebbe essere non solo quello di «illustrare i monumenti antichi del 
Friuli, ma anche di sviluppare le conoscenze che riguardano la stati¬ 
stica di questa interessante regione». 

L’iniziativa sarà destinata alTinsuccesso con grande delusione 
del suo promotore che neanche un anno dopo ne dovrà riconoscere 
il naufragio ( 23 ). 

Fortunatamente gli altri progetti hanno un esito più felice. Il 
pittore Leopoldo Zuccolo si impegna alacremente sia come disegna¬ 
tore che come responsabile degli scavi, e una prima serie di 7 disegni 
di «antichità» prende la via di Milano ( 24 ). In una lunga lettera a di 


tosto maligna si riferisce all’ortline dei Chierici Regolari di S. Paolo (Barnabiti) che 
dal 1679 dirigevano a Udine un ottimo collegio che, conservato in un primo tempo 
sotto Pamministrazione francese nonostante fosse retto da religiosi, fu poi soppresso 
in seguito alle deliberazioni di Compicgne (1810). 

( 22 ) Saggiamente la pone sotto la protezione del Ministro c convince inoltre il 
Prefetto a far richiesta di alcune «camere del convento dei Filippini non abitate da 
quei religiosi» (17 giugno 1807) F il Dir. Cìen. della Pubbl. Istruzione, conte senato¬ 
re Moscati, che gli risponde (25 giugno) chiedendo delucidazioni sulla «qualità e il 
piano delIWccademia e il consenso dei padri Filippini a cedere le stanze» Le Finalità 
dell’Accademia, il suo statuto c Fclenco dei soci, 24 in tutto, gli sarà inviato ai primi 
d’agosto dopo una seduta inaugurale (22 luglio) con discorso d’apertura dell’abate 
Cj reatii. I/incartamento riguardante l’Accademia Aquileiese c all’Archivio di Stato 
di Milano, Studi Parte Moderna, Busta 42, Fase. 28. 

( 23 ) «p cr n on mettermi in evidenza» scrive Siauvc a di Brcmc «per non ferire 
l’amor proprio nazionale volevo, dopo aver dato il primo impulso, restare in secon¬ 
do piano. Che cosa c successo? Si c voluto farne un’istituzione gigantesca e come il 
famoso gigante dai piedi d’argilla c caduta al primo passo». Filosoficamente conclu¬ 
de che c meglio cosi perche nonostante la sua estraneità all’istituzione si vergognava 
della piega spiacevole che le cose avevano preso per colpa di un personaggio in¬ 
fluente di cui preferisce non fare il nome. Lettera al Min. di Brcme 1 2 maggio 1808; 
A DT 15 B 3 I. L’Accademia Aquileiese su proposta del Liruti si fuse nel 1810 con la 
Società di Agricoltura (attiva fin dal 1762) assumendo il nome di Accademia Aqui¬ 
leiese Agraria, Biasutti 1947, cc. 44-45. 

( 24 ) I disegni, 4 di Leopoldo c 3 di Santo Zuccolo, con le relative «illustrazio¬ 
ni» e con lettera di accompagnamento del Prefetto del Dip. di Passariano Somcnzari, 
vennero spediti a Milano al Ministero degli Interni, c consegnati al dir. della Pub. 
Istruzione conte Moscati. I primi 7 —ai quali faranno seguito molti altri — inoltrati 
all’inizio di giugno del 1807, si riferiscono ai ritrovamenti fatti fra il dicembre 1806 e 
il maggio 1807 c corrispondono ai primi 7 numeri riportati dalla Sereni 1968, pp. 
165-1 64, anche se le descrizioni si rivelano molto diverse nei due scriventi: Zuccolo 
e Siauvc. 
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Breme( 25 ), Siauve illustra brevemente i disegni; il primo è una 
«pianta dell’antica Aquileia con le sue tre circonvallazioni, quella ro¬ 
mana, quella teodosiana e quella del patriarca Popone»; il secondo 
quello di un cippo trovato nei pressi di Terzo di Aquileia, che a suo 
dire attesterebbe l’esistenza della via Annia sul cui percorso si propo¬ 
ne di indagare per vedere se è possibile metterla in relazione con i re¬ 
sti ancora visibili presso il Tagliamento «entre Palatolo et la 1 1 sa Fiot¬ 
ta». Vi è poi quello di un frammento di sarcofago trovato alla Beli- 
gna «Egli se constante datts le woyen age sur les ntines dn te tupie de Beletins» 
recante parte di un’iscrizione e la figura di un vendemmiatore ( 26 ). 

Siauve accetta in questo caso con eccessiva leggerezza le idee 
dello Zuccolo, che ripeteva a sua volta le teorie del barnabita Angelo 
Maria Cortenovis, sia sul percorso delTAnnia che sulla cronologia 
delle cinte murarie di Aquileia ( 27 ). 

La sistemazione del Museo Eugeniano nel vestibolo del Batti¬ 
stero, noto come Chiesa dei Pagani, prende l’avvio nell’estate del 
1807 e gli crea non poche difficoltà, sia per l’opposizione degli abi¬ 
tanti ( 28 ), sia per la nuova suddivisione del territorio che assegna la 
zona di Aquileia al Dipartimento dell’Adriatico facente capo a Vene¬ 
zia, fuori quindi dalla sua area di influenza( 29 ). Gli ostacoli vengono 


( 23 ) Datata Udine 1 giugno 1807, ADT 15 B 3 1. 

( 26 ) Parlando del tracciato dell’Annia, cita la carta del Friuli Veneto del Baro¬ 
ne de Zach (Ducato di Venezia 1805) facendo notare che la via vi era erroneamen¬ 
te segnata col nome di Appia. Lo stesso errore si ripete anche tn carte successive 
(Topographischk 1810). 11 frammento con il vendemmiatore è stato pubblicato dal 
la Zuccolo 1977, cc. 331-334; Cl L, V, 1248. Siauve integra riscrizione con: \Pefr\o- 
nius [cus]/0j c dice che «custos peni esprimer ou te sunto m He Petrontns oh celiti ri un emptoi. 
Eli aHmeltwl ceti e dentière hjpotbèse il resterai t encore a saro ir si Petromns ètait ' ‘ ! incarnm 
custos ” ou bien prepose à ta garde da tempie» in riferimento ad un supposto santuario di 
Bclcno. 

( 27 ) Cfr. Zuccolo 1982, p. 6. 

( 2 ®) In una lettera al Ministro di Breme dichiara spazientito: «Ees ìiabitants 
d Aquile* et ptus encore le juge Cbiavrina sont encore tous autnebiens!» da Udine 6 agosto 
1807, ADT 15 B 3 L 

( 29 ) Siauve aveva intuito che la riorganizzazione territoriale decisa dall’Impera¬ 
tore avrebbe potuto essere l’occasione giusta per togliere Aquileia dal suo secolare 
isolamento, c aveva incoraggiato un gruppo di cittadini a presentare una petizione 
perché la città fosse fatta «Centro Politico c Giustiziale del Distretto». La richiesta 
non venne però accolta perche Aquileia fu ritenuta troppo decentrata c spopolata. 1 
firmatari della petizione parlano di «circa 1800 anime». Dal 22 dicembre 1807, Aqui¬ 
leia e Grado dipesero perciò dal distretto di S. Dona di Piave, dipartimento del¬ 
l’Adriatico. Esitevano in quel periodo 7 dipartimenti Veneti: Adriatico, Bacchiglio- 


92 


ÉT1 ENNE MARIE SIAUVE 


però superati, in parte con la diplomazia, in parte con una determina¬ 
ta e costante supervisione. Il numero dei reperti aumenta ed egli me¬ 
dita di far rialzare due colonne del Battistero, ripristinare la copertu¬ 
ra e dedicare tutto l’edificio alla raccolta di antichità. 

Nonostante egli ricopra una carica che la Zuccolo definisce giu¬ 
stamente simile a quella di un moderno Soprintendente, Siauve si oc¬ 
cupa di persona anche di problemi pratici quali la sistemazione dei 
reperti nel vestibolo del Battistero, la rimozione di tre o quattro pie¬ 
tre tombali con iscrizioni che stanno davanti alla chiesa e la necessità 
di fondi per poter risarcire gli abitanti di Aquileia disposti a cedere i 
pezzi che «par mie possessionprolongée sont en quelque sorte devenus leur pro¬ 
prie té». Trattandosi di un militare abituato a confiscare viveri e re¬ 
quisire immobili è davvero degno di nota il fatto che egli abbia senti¬ 
to la necessità di offrire un risarcimento ai proprietari ( 30 ). 

1 doveri del suo ufficio gli impongono spesso giri di ricognizio¬ 
ne nel corso dei quali trova sempre il tempo di visitare gli edifici più 
notevoli, E così che a Cividale si imbatte nei resti longobardi che su¬ 
scitano subito il suo interesse; decide di descriverli in un saggio, si 
accorge che l’argomento è del tutto nuovo e che non esiste una pub¬ 
blicazione specifica che se ne sia occupata adeguatamente; esegue 
perciò di persona dei disegni e li manda a Venezia e a Milano per 
trarne delle incisioni (Fig. i) a illustrazione di un trattato sull’archi¬ 
tettura longobarda che spera di poter pubblicare l’anno seguen¬ 
te ( 3l ). F soprattutto l’oratorio di S. Maria in Valle che attira la sua 
attenzione e quando le monache benedettine ricevono l’ordine di ab¬ 
bandonare il convento ( 32 ) egli sottoscrive la petizione inviata al 
Principe Eugenio dalla badessa, Donna Teresa Costanza della Torre, 
per impedire la chiusura del monastero, attestando che si tratta di un 
monumento rarissimo sia per l’epoca che per lo stile. Scrive a questo 


ne, Brenta, Istria, Passariano, Tagliamento e Piave. Una riorganizzazione del territo¬ 
rio si ebbe nuovamente con l’istituzione delle Province Illiriche avvenuta di fatto 
nell’ottobre 1809 con la firma del trattato di pace di Schònbrunn ma ratificata con 
decreto imperiale solo il 15 aprile 1811. 

( 30 ) Dal Ministero giunge l’assicurazione che 600 Lire di Milano saranno mes¬ 
se «in testa» al Prefetto di Passariano e saranno a disposizione per le spese del Museo 
Eugeniano a discrezione di Siauve. 

( 31 ) Lo scritto non vide mai la luce, le incisioni di Siauve però furono pubbli¬ 
cate da J. Gailhabaud, Monumenti anciens et woderties, collection Jorrnant mie histoire de 
l'archi tee ture des differents peuples à toutes les èpoqiies. Paris 1850. 

( 32 ) In base ad un decreto datato 5 aprile 1808. 
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proposito anche a di Breme( 33 ) insistendo sul fatto che «gli edifici 
del monastero non sarebbero adatti ad alcun impiego né civile né mi¬ 
litare e che d’altra parte la piccola chiesa d’epoca longobarda, monu¬ 
mento prezioso e conservato finora con cura dalle monache, sarà de¬ 
stinata a perire con l’abolizione del convento». 

In questa occasione osserva da vicino e descrive gli stucchi, sia 
le statue muliebri che l’archivolto con i girali di vite: « J 'ai déconverl 
des frag/nents de verve conte nr dn lapis Iaculi qui ornaient Ics in terra /Ics; ton - 
tes les baìles des rosaces sont aussi cn verve conlenr de bronce, cet OHirage singn- 
lier annonce mie haute antiqui té» e paragonandoli ad altre sculture locali, 
fra cui il battistero di Callisto, rileva sia la loro contemporaneità che 
le differenze stilistiche. 

Siauve si adopera con tutti i mezzi a sua disposizione per cercare 
di salvare l’oratorio ed è una coincidenza piuttosto singolare che si 
sia trovato nelle condizioni di farlo proprio una persona che aveva 
una certa familiarità con l’arte pre romanica avendo studiato i monu¬ 
menti del Poitou, una regione ricca di resti d’epoca merovingia e al¬ 
tomedievale. 

Ogni opera antica sembra d’altra parte entusiasmarlo e, renden¬ 
dosi conto che questi interessi, estranei al suo ufficio, possono desta¬ 
re qualche perplessità nei suoi superiori, si preoccupa di rassicurarli 
dicendo che «/nongontponr l'étnde ne /ne fait point perdre de me les dernirs 
de /non état et je liattends qne de ponvoir disposer des qnelqnes instalits de !vi¬ 
sir ponr pnblier des observations qui seront de qne!qne interet sur les casermes 
et les bópitanx /nilitaires. Je desiderais d f antant p/ns me fixer ponr qnelqne 
temps dans le Frioni». 

Questa sua richiesta di rimanere per un certo tempo di stanza a 
Udine ( 34 ) per continuare a seguire la sistemazione del museo, gli 
scavi e le altre ricerche in corso, viene accolta favorevolmente dal 
Ministro di Brenne che scrive personalmente a Joubert, Co/nmissaire 
Ordonnatenr en Chef de f Ar/nèe d’italie ( 35 ), ricevendone assicurazio- 


( 33 ) Udine, 12 maggio 1808, ADT 15 B 5 1 . 

( 34 ) Siauve scrive a questo proposito una prima volta al Ministro nel febbraio 
del 1807, poi nuovamente nel dicembre dello stesso anno, ADT 15 B 5 1 . 

( 35 ) Non si tratta naturalmente del famoso generale di Bonapartc 13 .C. jou- 
bcrt caduto sul campo di battaglia di Novi (col quale Biasutti pare confonderlo, Bia- 
sutti 1947, c. 44), ma di un uomo politico noto come Joubert de PHcrault, ex depu¬ 
tato per quel dipartimento. Joubert fu accusato di essersi vergognosamente arricchii 
to c di avere devastato il Belgio mentre vi si trovava come Cowmissairc ordonnatenr des 
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ne che Siauve potrà restare in Friuli finché i movimenti dell’armata 
non renderanno necessario il suo trasferimento. 

Con animo più tranquillo, anche se il tempo a sua disposizione è 
molto ridotto, Siauve allarga il campo delle ricerche e, in occasione 
di una spedizione a Monte Croce Carnico, «scopre» Zuglio, IuIìhw 
Cani iena/, e si propone di fare «risorgere dalle ceneri questo antico 
Municipio» descrivendone i monumenti e riprendendo gli scavi che 
erano stati curati per l’ultima volta da un Podestà veneziano nel 
X VII secolo. Non riuscendo a trovare fondi pubblici a questo scopo 
decide di finanziarli personalmente e i primi risultati sono tanto inco¬ 
raggianti da indurlo a pensare eli trovarsi nell’antica Fon//// lulii. Or¬ 
mai avviato lungo questo cammino insidioso, accarezza l’idea di scri¬ 
vere una vera e propria guida alle antichità del Friuli concependola 
in forma di viaggio immaginario ( 36 ) alla ricerca dell’antica città ro¬ 
mana che ha dato il nome alla regione. 

Si convince che Cividale ha usurpato questo titolo solo grazie 
all’/ Ustoria Fa/wobardorH/// di Paolo Diacono che ha indotto in errore 
geografi e storici mentre la città, sostiene, c di fondazione longobar¬ 
da. Nel suo scritto si propone di descrivere i resti altomedievali di 
Cividale per poi fingere di proseguire verso nord la sua ricerca di Fo¬ 
rum lahi illustrando strada facendo Tricesimo e Gemona, (che non è 
assolutamente, egli dice, come pretenderebbe Liruti, la lulia Fn/ona 
del Norico). Dopo una breve deviazione a Osoppo per parlare di un 
recente ritrovamento di 22 monete d’argento, egli arriverebbe a Zu¬ 
glio che, a dispetto della sua apparente modestia, cela monumenti in- 


gnerres, guadagnandosi la stessa fama di ladro c profittatore che Rapinat si era meri¬ 
tato in Svizzera; nonostante ciò mantenne saldamente la sua posizione e fu trasferito 
in Italia con la stessa qualifica. Ne! maggio del 1809 divenne anche «Intendente della 
provincia di Trieste e di Gorizia», incarico che gli conferiva larghi poteri ammini¬ 
strativi e che mantenne fino al novembre dello stesso anno. Nel 1812 partì per la 
campagna di Russia; fu fra i pochi superstiti, ma rientrato in patria si ritrovò senza 
impiego e si ritirò perciò a vita privata godendosi serenamente le ricchezze conqui¬ 
state così disonestamente. Un personaggio astuto, ambizioso c opportunista, ma an¬ 
che energico come se ne incontrano tanti soprattutto nei decenni burrascosi che pre¬ 
cedono rimpero. Cenni biografici in Biographie 1807, t. II, pp. 484-485; Biograp- 
111 e 1817, t. Ili, pp. 482-485; per i rapporti con Trieste QuatàntOtti 1954, p. 225 
segg. 

G 6 ) H questo un genere letterario che ebbe notevole fortuna nel XVIII sec. 
in quasi tutte le letterature europee, sia in forma di diario di viaggio che di relazione 
epistolare. Siauve spiega a grandi lince il taglio che intende dare al lavoro in una let¬ 
tera a di Brcmc del 12 maggio 1808. ADT 15 B 5 I. 
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signi. Il percorso dovrebbe terminare a Monte Croce Carnico con 
l’infruttuosa ricerca dell’iscrizione fatta porre da Giulio Cesare e ri¬ 
portata dalle sillogi fin dal XV sec. ( 37 ) e il ritrovamento invece di 
altre iscrizioni inedite e interessanti. Per illustrare la guida ha previ¬ 
sto 20 disegni ai quali sta già lavorando un bravo incisore. 

Anche questa pubblicazione resterà un sogno irrealizzato, darà 
però alle stampe le iscrizioni di Monte Croce sul Monìteur Univer¬ 
se /( 38 ) e un breve rendiconto degli scavi effettuati a Zuglio nel fon¬ 
do denominato «Basilica» ( 39 ). 

Nel settembre 1808 Siauve riceve l’ordine di lasciare Udine per 
la sede di Treviso ( 40 ). È con grande rincrescimento che egli lascia il 
Friuli che tanto ha stimolato i suoi interessi e per il quale nei limiti 
delle sue possibilità si è adoperato con energia e zelo. 

Scrivendo all’abate Missoni di Moggio ( 4i ) per informarsi di al¬ 
cuni scavi e discutere il possibile percorso della via romana fra Aqui- 
leia e Villaco lungo il canale del Ferro, lo saluta dicendo: «Adien, 
Mon cber Monsieur, ferrvie votre indépendance; fai mera is mieitx è tre libre 
coni me vous dans le viodeste village de Moggio qne d'avo ir des lieris dans la plus 
belle ci té de l'univers». 

Ormai lontano non dimentica né Aquileia né Zuglio — che 
continua a ritenere l’antica ¥ orimi Udii — e scrive più volte al Mini¬ 
stro degli Interni per raccomandare il proseguimento degli scavi ( 42 ). 


( 37 ) Cfr. CIL, V, 1864; Siauve si propone di dimostrare che l’epigrafe non è 
mai esistita nella forma riportata dalle sillogi, e che si tratta semplicemente di un er¬ 
rore di lettura. 

( 38 ) 1808, p. 1189; 1809, p. 171 ; cfr. CIL, V, 1854, 1862, 1863, 1864. 

( 39 ) Il primo saggio di scavo mise in luce un «lastricato durissimo» che si pensò 
dapprima appartenere a un tempio e fu in seguito riconosciuto da Siauve come quel¬ 
lo della basilica forense, un edificio di m. 7,85 x 38,50, a due navate, con colonnato 
di spina, nel quale si trovarono anche i frammenti di una statua bronzea panneggiata 
e i resti di un’edicola, oggi al museo di Cividale. In seguito, sempre nella Basilica, fu¬ 
rono trovate le due iscrizioni in bron2odi C. Bebto Attico, CIL, V, 1838 e 1839. Una 
relazione degli scavi con una proposta del percorso della via romana per il Norico 
Siauve la diede in tre brevi lavori: Scavi di Zuglio in Cargna fatti in agosto e settembre 
1808 . Udine 1808; Al Sig. Commendatore Sementa ri barone del Regno prefetto del diparti¬ 
mento di Passariano, lettera sugli ultimi scavi di Zuglio . Verona 1812; De antiquis Norici 
viis, urbibus et finibus ad eruditos Tirolenses et Germanos epistola, Verona 1812. 

( 40 ) Questa volta l’Ordinatore in capo Joubert è sordo alle raccomandazioni 
del Ministro di Breme e spedisce Siauve a rimpiazzare un certo Marchant che ha rag¬ 
giunto la sua divisione in lspagna. 16 sett. 1808, ADT 15 B 3 I. 

( 41 ) Udine, 30 agosto 1808, ADT 15 B 3 I. 

( 42 ) Da Treviso, 8 ott. 1808, ADT 15 B 3 I; da Milano, 26 die. 1808, Bibl. Civ. 
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Fig. i - Cividale: S. Maria in Valle. Due delle incisioni fatte eseguire da Si 



(da Gailhaband). 
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Di Siauve ho potuto rintracciare più di una ventina di lette¬ 
re ( 43 ) molte delle quali su un’elegante carta a mano decorata dalla li¬ 
tografia di un’aquila (Fig. i). Il disegno è opera dello Zuccolo che ha 
accuratamento riprodotto una scultura che si trovava a quel tempo 
ad Aquileia — in calce a sinistra si legge Leop. Zuccolo del(ineaviL), a 
destra Frane Bellomo je(cit) ; sullo zoccolo che regge l’aquila Ex Mu¬ 
seo Moscbeltini Aquileia —. L’originale a matita ( 44 ) porta l’indicazio¬ 
ne: «alta in tutto piedi 2 once 2 nella Corte del Signor Moschettini». 
Il disegno doveva essere in qualche modo noto perché il tenente di 
Prampero lo cita sostenendo che esso servì da modello per le insegne 
napoleoniche ( 45 ). La scultura (Fig. 3), che la Scrinari ( 46 ) ritiene 
essere di epoca traianea e descrive come «simbolo araldico aquileie- 
se», fu inviata a Vienna dopo che il territorio ritornò sotto l’ammini- 
strazione austriaca e l’ispettore Gerolamo Moschettini divenne il re¬ 
sponsabile del museo e delle antichità. Ora si trova, con altri due 
esemplari non altrettanto ben conservati, in un magazzino del Kun- 
sthistoriches Museum di Vienna ( 47 ). 

Le lettere di Siauve, disseminate fra varie biblioteche e archivi, 
sono tutte di carattere ufficiale, alcune autografe , altre di pugno del 


Udine ms. 853 b, c. 107; da Mantova, 30 sett. 1810, Bibl. Civ. Udine ms 855 b, c. 
113; Da Verona, 7 die. 1811, Archiv. Stato di Milano, Studi Parte Moderna, busta 
276, fase. b. 16. Dall’ottobre 1809 era stato nominato Ministro degli Interni il conte 
Luigi Vaccari che aveva sostituito il marchese di Breme dimessosi per ragioni di sa¬ 
lute. 

(/°) Non ho potuto consultare una lettera inviata a Mons. Michele della Torre 
che dovrebbe trovarsi nella biblioteca del Museo di Cividale, fondo Mazzatinti, ms. 
y, perché la biblioteca è in fase di riordino. 

(* M ) Biblioteca Civica di Udine, Leopoldo Zuccolo, Antichità d } Aquileia, Giu¬ 
lio Gamico e Grado. Fondo principale, manoscritto 853a, sez. 7, c. 389. 

( ,5 ) di Prampero 1911, p. 55, nota: «Verso il 1800 l’artista udinese Zuccolo 
riprodusse sur un cartone — togliendola dall’ex museo Moschettini in Aquileia — 
un’aquila romana dei tempi d’Augusto; Napoleone, facendovi aggiungere le folgori 
di tra gli artigli, l’adottè poi come emblema di stato». A parte l’errata interpretazio¬ 
ne dcllVe.Y», l’annotazione del di Prampero è interessante perché effettivamente le 
aquile imperiali sulle aste delle bandiere hanno una certa rassomiglianza con quella 
di Aquileia — si veda ad es. il grande quadro del David «ilgiuramento dell'esercito dopo 
la distribuzione delle aquile» (1810) conservato a Versailles — mentre non ne hanno af¬ 
fatto con quella che compare sullo stemma del Regno d’Italia o sulle molte onorifi¬ 
cenze e medaglie. 

( 46 ) Scrinari 1976, p. 209, n. 8 e ili. app. n. 8. 

( 47 ) Noll 1983, p. 246, concorda con la Scrinari sulla datazione ad epoca 
traianea. 
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segretario; il contenuto è sempre rigorosamente limitato ad argo¬ 
menti impersonali: la sistemazione del museo Eugeniano, gli scavi di 
Aquileia e Zuglio, i ritrovamenti archeologici, la necessità di fondi, 
la descrizione di monumenti e così via. Dietro al funzionario è però 
spesso possibile intuire l’uomo Siauve che, trascinato da una parte ab 
l’altra dell’Europa, imbrigliato dai doveri militari, condizionato dal¬ 
la mancanza di tempo e in attesa di un dispaccio che lo trasferirà ine¬ 
luttabilmente ad un’altra sede, continua tuttavia a coltivare quella 
che può essere definita solo come passione per le antichità. Si entu¬ 
siasma per ogni ritrovamento, si dispera per ogni distruzione, si ac¬ 
calora in difesa di questo o quel monumento, si propone di appro¬ 
fondire, descrivere, illustrare, catalogare. Affascinato da troppi argo¬ 
menti finisce coll’essere dispersivo, impegnato in troppe ricerche 
non riesce a portarne a termine che alcune, ma nonostante gli errori 
di valutazione e le indiscutibili superficialità, bisogna riconoscere a 
Siauve il merito di aver per primo «sensibilizzato» il Governo sulla 
necessità di proteggere i monumenti antichi, impedirne la dispersio¬ 
ne e renderli accessibili al pubblico. 

Le iniziative in tal senso partono sempre da lui e quando manca 
la sua spinta le attività languiscono e in breve cessano del tutto. E il 
caso dell’Accademia Aquileiese, morta quasi prima di nascere, del 
Museo Eugeniano che, nonostante la buona volontà dello Zuccolo, 
affonda in difficoltà burocratiche ed economiche non appena Siauve 
è costretto ad allontanarsi e degli scavi di Zuglio abbandonati. 

Dovranno passare molti anni prima che il patrimonio artistico e 
archeologico sia nuovamente considerato un bene pubblico da poter 
studiare e godere. Quando alcuni anni dopo un altro francese, il con¬ 
te Charles de Sambucy, intraprenderà delle nuove ricerche archeolo¬ 
giche ad Aquileia per conto del principe Felice e della principessa 
Elisa Baciocchi, lo farà con intenti ben diversi da quelli che avevano 
animato Siauve e Zuccolo; i reperti saranno destinati infatti alla de¬ 
corazione del parco e alla creazione di una galleria privata di antichi¬ 
tà nella residenza estiva dei principi a Villa Vicentina ( 4S ). E con il 


( 4S ) Tournier 1938, cc. 31-32, egli riferisce che complessivamente di materia¬ 
le antico ne fu trovato a sufficienza «en pierres, marbres, briques etc. de qnoi Jormer le 
ebarge de 262 ebarrettes attelées de deitx paires de boenfs», c. 36. Di queste centinaia di car¬ 
rettate non c rimasto nulla se non la pianta di Aquileia che de Sambucy diede alle 
stampe nel 1822, cc. 33-34. 
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ritorno delFImp. Ces. Reg. Governo di Vienna le cose riprenderan¬ 
no il vecchio corso: «12 aprile 1818. Spedito un sarcofago di pietra 
calcarea di quelli trovati nelli escavi delle antichità a Salvore che do¬ 
vrà servire per l’illuminazione di quel fanale» ( 49 ). 

L’ultima lettera di Siauve, scritta poco prima di partire per la 
campagna di Russia in cui perderà la vita( 50 ), si conclude triste¬ 
mente: «La troni pelle qui doari e le sigaal du départ a sonné; ilfatti ferra er les 
livres, server les por te [etti Iles et ajourner à ime époque, biea reculée peni ètre } la 
reprìse de l* illustra tion de Ztiglio. 


(* 19 ) R una delle tante notcrcllc, ADT zi B 16; ma fra le carte di Moschcttini ci 
sono anche lunghi elenchi di monete, gemme, epigrafi ecc. che egli sottopone al¬ 
l’esame dei superiori per sapere se sono degne di essere mandate a Vienna. 

( so ) La sua biblioteca, composta in gran parte di libri rari c di manoscritti in 
diverse lingue raccolti nei paesi visitati con l’esercito, fu venduta all’asta a Parigi dal 
27 al 59 agosto 1813, Biografia 1829, p. 190; Notices 1868, p. 326; 

( Sl ) Verona 23 fcb. 1812; Arch. di Stato di Milano, Studi Parte Moderna, bu¬ 
sta 276, fase, b-16. 
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GEROLAMO DE MOSCHETTINI 


Su Gerolamo de Moschettini, ritenuto concordemente un «mi¬ 
nore», una figura di nessun conto del novero degli «scavatori» cui nel¬ 
le epoche fu affidata la ricerca delle antichità di Aquileia, non si ri¬ 
scontra alcun giudizio favorevole. 

Per citarne solo alcuni lo Zandonati si ricordò del Moschettini 
solo in quanto: «... Moltissime antichità aquiletesifurono colà (a Vienna) 
inviate» ( J ) e perché nella sua casa «evvi una compage di antichi trovati co¬ 
me statue, braccia, teste, busti, fregi, bassorilievi, cornici, piedistalli, capitelli 
ed altri architettonici ornamenti» (f). 

Erroneamente poi riportò l’Antonini che «Ilgoverno italico aveva 
decretato si facessero in Aquileia degli scavi sotto la direzione dell’Ispettore 
Gerolamo Moschettini, il quale non sappiamo con quanto utile per la scienza 
archeologica e per la storia conservò questo ufficio per molti anni anche dopo la 
cessazione de! Regno d’Italia» ( 3 ). Di lui il Mommsen disse che «Hieroni- 
mus Moschettini per annos circi ter triginta effossionum antiquarum nomine 
certe moderator sed homo indoctus pariter et incuriosus, in aedibus non publi- 
cis, sed suis non pancos titulos collocarti» (f) e una valutazione di tenore 
non molto diverso si può osservare in numerosi apparati critici della 
schede mommseniane relative a iscrizioni presenti nel manoscritto 
del Moschettini ( 5 ). Il Maionica a questo riguardo disse che il seve¬ 
ro giudizio del Mommsen su Moschettini era completamente giusti¬ 
ficato e ne sottolineò l’incertezza a proposito dell’interpretazione 
dell’anfiteatro ( 6 ). 


(*) V. Zandonati, Guida storica dell'Antica Aquileia, Gorizia 1849, pp. 175- 

176. 

( 2 ) Zandonati, Guida, cit., p. 169. 

( 3 ) P. Antonini, 1 / Friuli Orientale, Studi, Milano 1865, pp. 645-650. 

( 4 ) Tu. Mommsen in GL V, p. 82, n. XXVII. 

( 5 ) Sono frequenti commenti del tipo «...; Moschettini n/s . indeque male Stein- 
diichet Wiener Jahrh...» in GL V 913, oppure «... Exibet imperfecte Moschettini ms. ...» 
in C 1 L V 1030. 

( 6 ) E. Maionica, Fundkarte von Aquileia, in Dreiund vier^igster Jahresbericht des 
K. K. Staatsg)>mnasiums in Gor%, Gorizia 1893, pp. 7-8, c particolarmente la nt. 2. 
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Nel *30 il Calderini non fu più «tenero», poiché, parlando della 
sua attività evidenziò che la sua «incompetenza non sarà mai abbastanza 
deplorata» ( 7 ) e il dr. Banko, direttore delle «Raccolte antiche» del 
Kunsthistorisches Museum di Vienna, avvertì il Calderini stesso che 
le relazioni di scavo si trovavano effettivamente a Vienna e che erano 
inedite, ma che non valeva la pena di pubblicarle poiché non risulta¬ 
vano affatto significative ( 8 ). 

Di poco successivo è il parere espresso attraverso un argumentum 
ex silentio dal Brusin, condensato in tre righe: «... Col ritorno dell' Au¬ 
stria ne! 181 j gli scavi non osservano la retta via segnata dallo Tacco lo. Si sca¬ 
va dove capita, ora nell'anfiteatro ora nella necropoli» ( 9 ). 

In tempi recenti lo definì più benevolmente M. Mirabella Ro¬ 
berti chiamandolo «uomo volonteroso ma piuttosto impreparato al!'incari¬ 
co»^). 

Ebbene, alle volte, sono proprio queste figure di «perdenti», se¬ 
gnati da giudizi inappellabili e su cui nessuno ha pensato di spendere 
una parola in più, i quali provocano la curiosità che determina la ri¬ 
cerca; tre aspetti poi contribuivano a stimolarla ovvero la gran massa 
di iscrizioni presenti nel suo manoscritto, o indicate dal Mommscn 
come moschettiniane ( n ), le cui provenienze non sempre risultava- 


( 7 ) C. Calderini, Aquileia romana. Ricerche di storia e di epigrafia, Milano 1930, 
pp. XXXIX-XL. A proposito dell’affermazione fatta dal Calderini sull’attribuzione 
al Moschettini (che si sarebbe così servito di uno pseudonimo) dello scritto G. B., 
Monumento dell* apoteosi fatta in Aquiteia ad un attrice da teatro tratto dalla raccolta inedita 
dette iscrizioni aquiteiesi scoperte dat sig. Girolamo de Moschettini direttore degli scari di detto 
luogo, Udine 1825, mi sentirci di dissentire, in quanto essa c invece da riferirsi ab 
l’esperienza di cultore delle antichità dell’abate Giuseppe Berini, come risulta in 
Aquileia, Miscellanea di atti e scritti relativi agli scavi e reperti archeologici. iS$6-iSji , 
BCT, 21 B 3, ms, n. 541, Copia della lettera inviata dall’abate Berini al Capitano La¬ 
go (?), Gorizia, 26 dicembre 1825; in cui il Berini dichiarò di accogliere le osserva¬ 
zioni suggeritegli da un esperto parigino, tale Corag (?) interpellato dallo Stcin- 
biichel, cfr. anche Mommsen in C 1 L V, p. 82 righe 3-8, il quale parla poi del Berini a 
P- 75 - 

( 8 ) C. Calderini, Aquileia romana cit., pp. XXXIX-XL, nt. 6, nella quale il 
Calderini riporta la lunga comunicazione epistolare ricevuta in proposito. 

( 9 ) G. Brusin, Gli scavi di Aquileia. Un quadriennio di attività dell'Associazione 
Nazionale per Aquileia ( 1929-1932), Udine 1934, p. 8. 

( 10 ) M. Mirabella Roberti, Storia degli scavi di Aquileia, in Aquileia dada fon¬ 
dazione all’alto Medioevo, Udine 1982, p. 13. 

( n ) Delle epigrafi attribuite nel Corpus al Moschettini una parte apparteneva 
alla sua personale collezione e una parte giaceva in deposito per conto dell’Erario. 
Queste inoltre vanno distinte da quelle indicate nel suo manoscritto, ma non conser¬ 
vate nella sua abitazione. 
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no precisamente riportate nel Corpus, lo scavo, tuttora da compiersi 
interamente, del «supposto anfiteatro», come molto spesso lo chiamò il 
Moschettini ( l2 ) ed infine il problema della stalla, smantellata nel 
1887 ma, ironia della sorte, riprodotta come un significativo insieme 
di cimeli curiosi della romanità di Aquileia, fino all’inizio di questo 
secolo nelle Corresponden^karten austriache ( 13 ). 

Lo scopo di questo lavoro di ricerca non verte però su una riva- 
lutazione tout court e ad ogni costo di una caratura scientifica, che 
realmente non fu mai elevata, ma su un tentativo di focalizzare, il più 
possibile oggettivamente, l’attività di un uomo il quale operò per cir¬ 
ca 5 5 anni nella complessa realtà aquileiese ( 14 ), senza trascurare quei 
meriti che tale attività, in qualche misura, ebbe. 

Lgli nacque dunque il 31 ottobre del 1755 ad Aquileia, (Parroc¬ 
chia Sancii Ioannis in Platea') ( l5 ). Era di estrazione nobile e trovia¬ 
mo il nome della sua famiglia affiancato nei testi dell’archivio parroc¬ 
chiale a quello dei Faccini, Coatti, Monari, Laurini, Milani de Lendi- 
nara, Lignago, Milani ( 10 ); di grande rilievo è poi la presenza ad 
Aquileia dei conti Cassis, sovente ricordati dal Moschettini nei suoi 
documenti. I Moschettini erano anche « posidenti » e i loro terreni, 
nonché case coloniche e dominicali, che si estendevano su porzioni 
molto ampie di territorio aquileiese prevalentemente coltivati ad ara¬ 
tivo e viti ( 17 ), erano ubicati su aree poi rivelatisi di grande interesse 
archeologico. 


( 12 ) 11 Moschettini riferì più volte, in merito all’edificio scavato nella sua brai- 
da, chiamandolo supposto, in quanto i risulati delPindagine gli apparivano molto in¬ 
certi, tanto che nell’ultimo periodo della sua vita si convinse che doveva trattarsi in¬ 
vece di un complesso termale, come si dirà in seguito nel presente contributo. 

( n ) Si tratta della notissima serie di Corresponden^-karten có ita dal Dep. Nego¬ 
zio Francobolli, Trieste, via Cavana 6 e ripubblicata con la stessa lastra per anni. 

( M ) Erroneamente aveva indicato il Mommsen, in CIL V, cit., riportando in 
trent’anni l’attività archeologica di Gerolamo Moschettini, infatti egli realizzò scavi 
per 17 anni, mentre in totale servi l’Austria per oltre un cinquantennio. 

( 15 ) 1 dati sono desunti dall’Archivio della Chiesa Parrocchiale di Aquileia 
(APA) recentemente computerizzato. Si osserva, per maggiore precisione, che nasce 
da Giovanni Battista de Moschettini e da Ottavia il 3 1 ottobre 175 5 e viene battezza¬ 
to il 4 gennaio 1756, col nome di Pbilippus E erdinandus Enricns Hieronimns, nella par¬ 
rocchia Sancii Ioannis in Platea\ infatti allora sussisteva la divisione del territorio a^ui- 
leiese in Chiesa Parrocchiale, S. Giovanni in Piazza e Monastero. 

( 16 ) Li ber Bapti^atorum venerandae eeelesiae parochialis Sane ti Ioannis in Platea, 
APA. 

( 17 ) Catasto Napoleonico, Dipartimento di Passariano, 1811-1812, ASG, 5 marzo 
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Terzo dopo i fratelli Teresa e Giuseppe ( 18 ), non sappiamo 
quali studi abbia affrontato, tuttavia i suoi scritti rivelano una discre¬ 
ta padronanza del latino (meno sicura sarà sempre quella della lingua 
tedesca) e una buona abilità nei calcoli i quali, unitamente ad un mo¬ 
do d'essere molto diligente, pedante alle volte, nel voler indicare an¬ 
che particolari non sempre fondamentali sulle questioni più diverse, 
lo fecero assumere già il 21 novembre 1775, poco che ventenne, in 
qualità di giurato praticante ( 19 ) presso il Capitanato Circolare di Gori¬ 
zia ( 20 ). 

Successivamente operò sempre ad Aquileia presso la locale In- 
spe^ione dì polizia, dove compì una breve carriera come praticante, 
computista e cassiere, sostituto direttore di polizia, direttore aggiunto e, infi¬ 
ne, dal 1801 al 1807, come ispettore sopra !'asciugamento delle paludi di 
Aquileia ( 21 ), il cui ufficio era a Monastero. 

Già la prima invasione francese nel 1797 lo aveva visto schiera¬ 
to nettamente per la salvaguardia degli interessi della casa di Asbur¬ 
go e di protezione nei riguardi di alcuni privati, perché il governo 
francese, per il tramite del Comando di Palma, aveva iniziato ad esi¬ 
gere l’attuazione di una serie massiccia di requisizioni dalPUffìcio 
Distrettuale di Monastero ( 22 ). 


1812. Le proprietà fondiarie dei de Moschettini si trovavano nelle seguenti località: 
Bacchino, Mangiane, Morona, Scoffa, Monastero, Forateti fina, Basata, Villa Raspa, Mure , 
Spatt, Molino, Ospitate, Sant'Antonio, Postoli. 

( ,8 ) A questo proposito sussistono alcune incertezze legate all’estrema essen¬ 
zialità con cui furono, come di consueto, fìssati i dati nei libri dei nati e dei morti, 
quindi non è escluso che avesse avuto altri fratelli. 

( 19 ) Paludi di Monfalcone ed Aquileia, 9/*/» 1815-1861, AST, Busta 16, ms. s. n., 
Li anni di servigio prestato allo Stato da Girolamo de Moschettini Inspettore di Polizia e so¬ 
pra rasciugamento dette paludi in Aquileia, Gorizia, 16 agosto 18 11. 

( 20 ) Sul Capitanato Circolare, indicato nei documenti in lingua tedesca come 
Kreisbauptmannscbaft, si vedano innanzitutto gli studi di G. Cervàni, Il litorale au¬ 
striaco da! Settecento alla «Costiturione di dicembre» de! 1867, Università degli Studi di 
Trieste, Facoltà di Magistero, III serie, n. 5, Udine 1979, pp. 53-56; J. Zontar, 
Manuali e carte sulle strutture amministrative nette province di Corintia, Corniola, Lito¬ 
rale e Stiria fino al 1918. Guida storico-bibliografica, Graz-Klagenfurt-Ljubljana- 
Gorizia-Trieste 1988, pp. 119-124. Si segnala che Aquileia si trovò amministrativa¬ 
mente fino al 31 luglio 1825 sottoposta al Capitanato Circolare di Trieste e, a partire 
dal 1 agosto 1825, passò a quello di Gorizia, diretto dal Capitano Lago o Del Lago. 

( 21 ) Cfr. nt. 19. 

( 22 ) Scavi d’antichità in Aquileia, ASG, I/12, 307, 1826-1848, busta 5, filza 38, 
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Per queste ragioni la I.R. Casa d'Austria lo aveva insignito della 
Medaglia d’oro d’onore ( 23 ). 

La documentazione che lo riguarda si interrompe bruscamente 
a seguito delle burrascose circostanze che portarono, a distanza di 
meno di io anni dal trattato di Campoformido, nuovamente i france¬ 
si nel Basso Friuli ( 24 ), e che lo videro accettare l’offerta, proposta 
per tanti impiegati dell’ex governo austriaco, di andare in quiescen¬ 
za, sulla base di quanto indicava un documento inviato daH’Ufficio 
di liquidazione di Lubiana ( 25 ). Poche notizie riusciamo a ricavare 
su di lui nel periodo 1805-1813, tuttavia da una sua relazione di poco 
posteriore, volta a perorare la personale causa di un recupero di sti¬ 
pendio (o pensione) ( 26 ), troviamo un prezioso riferimento che ne 
attesta il suo trasferimento a Gorizia «dove formò il suo costante domici¬ 
lio», per la fedeltà alla « Antichissima casa di Austria» e perché ad 
Aquileia, «... da che è levata l’In spentone... e lasciate in abbandono le costose 
opere idrauliche, l’aria è di molto peggiorata, la popolazione diminuita» ( 27 ), 
rendendo l’ambiente in quegli anni ancor più malsano. 

Il giudizio che egli diede sul territorio di Aquileia e la sua insa¬ 
lubrità risulta fondato su una grande competenza della materia, che 
gli fece riacquistare dal 31 dicembre 1815 il suo vecchio incarico di 
mspettore alle acque ed anche di commissario di polizia e ciò per sotto- 


ms. s. n., Supplica di Gerolamo Moschettini all’Imperatore Francesco I, Aquileia, 28 
dicembre 1830. 

(») iblei. 

( 24 ) In questo breve periodo gli scavi archeologici vennero diretti dal Siauve, 
per il tramite dell’udinese Leopoldo Zuccolo, il quale era stato incaricato di attende¬ 
re al costituendo Museo Eugeniano nella Chiesa dei Pagani e nell’annesso Battistero. 
Cfr.: L. Sereni, Leopoldo Zuccolo Direttore del Museo Eugeniano e degli scavi di Aquileia, 
in AA.VV., Aquileia, Numero Unico della Società Filologica Friulana, Udine 1968, 
pp. 157-172; L. Zuccolo, Contributo di L. Zuccolo all'archeologia aquleiese, in «AN» 47, 
1976, cc. 1 95 -202. A. Vi gì Fior, Etienne Maria Siauve: un ufficiale napoleonico innamora¬ 
to di Aquileia, in «Aq. Ch.» 32, Die. 1985, pp. 2-5. 

( 25 ) Di questo documento si fa cenno in G. Moschettini, Relazione autografa 
di Gerolamo Moschettini, Aquileia 1 luglio 1814, in «AN» 11-12, 1933-34, cc. 77-86, 
particolarmente cc. 85-86. 

( 26 ) ìbid. 

( 27 ) ìbid. Ad Aquileia vivevano 1419 persone e nel Distretto 10070. La carica 
di podestà provvisorio, ovvero interniate, è indicata in un suo scritto, Aquileia, Am¬ 
ministrazione comunale, BCT, 21 B 12, ms. s.n., Elenco delle Carte, ed Atti esistenti presso 
la Municipalità di Aquileia, redatto a termini della Ordinanza Prefettizia del N., (Aqui¬ 
leia?), 27 novembre 1814. 
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scrizione di Pietro Nobile, direttore delle fabbriche di Trieste ( 28 ). 

Con l’attività di ispettore alì e paludi dissecate, o alle acque, come di 
volta in volta si definiva, egli si occupava di argini, chiuse, fosse, 
pubbliche fontane, fabbriche e di ogni tipo di scavi e di dragaggi ( 29 ), 
pur essendo stato investito anche di altre «incombenze» che ne allar¬ 
gavano il campo di intervento, quali il controllo della situazione le¬ 
gata all’allevamento bovino e al suo potenziamento ( 30 ). 

E presumibile che, da un lato l’esperienza maturata sulle bonifi¬ 
che, che lo aveva portato a conoscere con grande precisione, i mi¬ 
gliori momenti dal punto di vista idrico, per intraprendere una «esca- 
vallone», dall’altro la consapevolezza che egli, amante delle antiche 
vestigia romane, (fin dal 1780 aveva cominciato a raccoglierne nella 
sua casa, come egli stesso ebbe modo di dichiarare ( 3l ), rivelando per 
queste una discreta conoscenza) ed infine il patriottismo dimostrato, 
avessero orientato il capitano circolare e il direttore delle fabbriche 


( 28 ) Atti e documenti riguardanti /avoripubblici, strade ere., BCT, 21 B 16, ms. s. n., 
Relazione teorico-pratica de! disseccamento delle Paludi di A qui lei a, suo stato attuale, modo e 
mezzj di garantirlo e perfezionarlo corredata di due fascicoli contenenti 2 disegni topografici e 
16 disegni delle opere di arte colà errette, e da ripararsi. Estesa dal Direttore provvìs. delle fab¬ 
briche e Strade de! Governo del Lit(orale Pietro Nobile per ordine superiore, ed allegata a! suo 
Rapporto N. 2/10 delii 7/ Nb . 181} al Eccelso Governo a Trieste, pp. 20-22; 72. 

( 29 ) Atti e documenti riguardanti /' agricoltura, l'allevamento, i campi e le acque, BCT, 
21 B 11, ms. s. n., Lettera del Moschettini al Supremo Capitaniale Consiglio, Aqui- 
leia, 8 maggio, 1792. Anche il Nobile nel ms., di cui alla nt. 28, p. 21, precisava: 
«E'ispezione delsig. De Moschettini consisteva nell'assistere ai lavori regi, impedire il careggio, 
e piantagioni sugli argini, vigilare ed indurre i proprietari ad eseguire quelli che cadono a loro ca¬ 
rico, come H mantenimento degli stradoni e ponticelli, la espurgazione delle fosse secondarie e fos¬ 
saletti, il taglio delle cane Ile lungi i canali est end ». 

J 30 ) Atti e documenti riguardanti l'agricoltura, cit., BCT, ms. 1043, lettera del 
Moschettini al Capitanato Circolare, 6 gennaio 1804, in cui si profonde in una lunga 
dissertazione sulle possibilità di «aumentare l'allevamento dell'animalia bovina nelle pro- 
vinzje». Il documento costituisce un interessante spaccato di vita economica del tem¬ 
po e rivela buone cognizioni in materia. 

( 31 ) Miscellanea di atti e scritti, cit., BCT, 21 B 3, ms. s.n.. Specifica delle Antichità 
che possiede il Sottoscritto incominciando dall'anno 1/80 all'anno 1814, Aquileia, 4 maggio 
1825, cfr. anche ms. di cui alla nt. 22. Importante è anche un altro documento auto¬ 
grafo che egli scrive come sfogo contro chi maliziosamente insinuava che si tenesse 
per sè le antichità più preziose, cfr., Miscellanea di atti e scritti, cit., BCT, ms. n. 156, 
lettera di Gerolamo Moschettini al Commissariato Distrettuale di Monastero, (A- 
quileia?), 1824. 
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Pietro Nobile ( 32 ) — quest’ultimo, per la verità in seconda battuta 
— ad affidargli degli scavi di antichità ( 33 ). 

Il conte Lauran (?) del Capitanato Circolare di Trieste infatti 
aveva inviato all’uopo una lettera alla Kónig Kaìserlicb Zentral Organi - 
siernng Hofkommission in KVien, in cui scrisse che ad Aquileia erano sta¬ 
te rinvenute delle antichità durante l’esecuzione di lavori idraulici 
nell’area del canale delle Vergini e che per l’assistenza di questi scavi 
sarebbe stato adatto il sig. Gerolamo Moschettini che per le antichità 
aveva una qualche conoscenza. 

Per questo incarico però non avrebbe avuto libero arbitrio ma 
gli sarebbero state impartite delle linee direttive opportune in uno 
specifico ordmtng ( 34 ). 

Alcune note sintetiche a tale proposito le troviamo proposte in 
un’ulteriore lettera inviata alle competenti autorità viennesi, che non 
appare fuori luogo riferire, anche per chiarire l’ambito più squisita¬ 
mente pratico delle indagini archeologiche nei primi anni delP8oo; 
egli sostenne in sintesi la necessità: 

1) che siano scelte delle persone fidate. 

2) che venga assegnato agli operai, accanto al salario giornaliero, un pre¬ 
mio di rinvenimento. 

3) che non si scavi sen^a attenzione e ciecamente, battendo coi badili e le 
spranghe affinché non siano compro?)!essi i reperti, come già avvenuto in passa¬ 
to , ma si proceda con cautela. 

4) che si destini ogni anno per questi scavi una certa somma di denaro 


( 32 ) Sulla Figura e l’opera di Pietro Nobile è in corso di preparazione un ampio 
lavoro curalo dalla dott.ssa Michela Maguolo della Facoltà di Architettura di Vene¬ 
zia, che ringrazio per la disponibilità dimostrata. 

( 33 ) Ex ibi feti General Index des k. k. Mini% and Antikenkabinetts voffi Jabre ìyii bis 
1832, KMW, ms. n. 436, Luoghi ove esistono le principali antichità e lavori da forvisi, 15 di¬ 
cembre 1814. In questo documento vengono citati infatti come «soci» (uomini di fi¬ 
ducia per gli scavi?) gli abati Berini e Seschi. E probabile che la scelta sia caduta sul 
Moschettini, anche per l’intervento del Lauran (?). 

( 34 ) Exibifen General, cit., KMW, ms. n. 42, lettera del Conte Lauran, alla 
Ki'nig-Kaiserlich centrai Organisierung Hofkoniission in Wien, 18 agosto 1814. 11 testo (in 
tedesco) recita: «Ad Aquileia sono stati rinvenuti numerosi reperti e probabilmente ce ne sa¬ 
ranno ancora molti. In occasione de! taglio de! Canale delle Vergini sono stati ritrovati molti 
pezzi antichi. Finora non si è dedicata nessuna attenzione a questa cosa e perciò alcuni di questi 
reperti qualcuno a suo piacere li ha portati via e, in parte, sono stati anche rovinati. Io ritengo 
che vale la pena che venga incaricato l'Ispettore alle opere (idrauliche) Gerolamo Moschettini 
per la supervisione e il controllo delle antichità, per le quali egli manifesta grande inclinazione e 
di cui possiede qualche conoscenza». 
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(nella speranza che i risultati degli scavi garantissero la riconferma 
dei fondi iniziali). 

5) che la supervisione e la sorvegliatila sia affidata aIV Ispettore Mo¬ 
schettiti/' il quale per questo ha già di tuo strato inclinazione e conoscenza- 

Tuttavia egli dovrà agire con un ragionevole ordine negli scavi e di essi do¬ 
vrà regolarmente presentare dei corretti resoconti . 

6) che la direzione suprema sia affidata al Capitanato Circolare di 
Trieste ( 35 ). 

Pietro Nobile dunque, che si trovò ad occuparsi di queste inda¬ 
gini, appassionato dei resti materiali dell’antica Roma, stilò una lista 
di «luoghi ove esistono le principali antichità e lavori da farvi si» ( 36 ) in cui, 
oltre ad Aquileia, si indicavano Trieste, Pola, Zara, Spalato, Salona, 
Ragusa; Cattaro; ma in particolare su Aquileia disse: «... Si osservano 
gli avanzi di colonne e cornici appartenenti a gran fabbriche che ancora non fu¬ 
rono scoperte, si trovano qua e là frammenti di scultura, monete, medaglie, 
iscrizioni, indizio sicuro del molto che resta ancora nascosto . 

Alcuni scavi regolari in diversi punti dell'antica città mai fatti fin qui 
sarebbe il lavoro primo da farsi e, concluse, la «rettificazione» ed il traspor¬ 
to del Museo già incominciato dovrebbe aver luogo senza ritardo per non perde¬ 
re i fra??/menti raccolti fino a questo punto» ( 37 ). 

Le intenzioni dichiarate in questo documento, anche per altre 
città, dal Nobile, esprimono ampiezza di vedute ed una sincera atten¬ 
zione al recupero organizzato dei reperti degli scavi, frutto degli stu¬ 
di romani alla scuola del Valadier. Egli iniziò questa attività col Mo- 
schettini, interrompedola però nel 1818, quando gli venne conferita 
la carica di consigliere aulico. 

I primi tre anni deH’interessamento del Nobile per Aquileia, 
coincisero con una prospera stagione ( 38 ), che tuttavia doveva co¬ 
stantemente «fare i conti» con reiterate richieste viennesi di antichità, 
che non si possono definire in quegli anni squisitamente scientifiche. 
L’interesse e l’atteggiamento segnalati dal governo asburgico verso 
le antichità archeologiche non furono però prerogativa di quegli an- 


( 35 ) Index des k. k. Miinz und Antikenkabineits , cit., KMW, ms. n. 421, Lettera 
di Kotenz (?) a..., 16 novembre 1814. 

( 36 ) Cfr. nt. 33. 

( 37 ) CE- nt. 33. 

( 38 ) Scavi di antichità ad Aqtdleia, ASG, I/12, 307, 1826-1848, busta 5, filza 38, 
ms. n. 1566, Nota di Pietro Nobile al Barone de Hingenau, segretario di governo e 
rappresentante del Circolo di Trieste e dcllTstria, Trieste, 50 agosto 1816. 
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ni e non si devono ricondurre esclusivamente alla riconquista della 
zona di Aquileia, dopo la breve parentesi napoleonica. 

Vista la superficie corrispondente all’impero austro-ungarico, 
in gran parte occupante quelle regioni che in età romana corrispon¬ 
devano alle province danubiane, la problematicità — che i rinveni¬ 
menti di reperti antichi, spesso legati all’occasionalità, alla ricerca di 
materiale da costruzione, a scavi abusivi compiuti da privati, presen¬ 
tavano — si era già manifestata e vi erano state disposizioni in merito, 
di cui costituisce una significativa testimonianza l’ordinanza del 
1812, inviata alle autorità degli Stati di Boemia, Moravia, Galizia, 
Carinzia, Austria Inferiore e Austria con la quale si precisava Tinte- 
resse governativo per reperti archeologici di rilievo artistico o stori¬ 
co quali statue, busti, figure anche piccole di divinità, armi, vasi, pie¬ 
tre (gemme?), bassorilievi, epigrafi e monumenti in genere ( 39 ). 

Da documenti come questo traspare un’attenzione principale 
tesa a fornire gli strumenti legali per il recupero di materiali archeo¬ 
logici, in special modo di quelli belli o ritenuti importanti, i quali sa¬ 
rebbero stati indirizzati poi al K.k. Miniz and Antikenkabinett, dove 
avrebbe dovuto essere esposto il meglio dei risultati della ricerca ar¬ 
cheologica sul suolo asburgico. 

Questo discutibile modo di approccio con le antichità si riscon¬ 
tra anche nei riguardi di altre scelte operate in questo campo. Basti 


( 39 ) Misceli duca di atti e scritti , cit., BCT, ms. n. 17405/1445, Ordnung, (Wien?) 
1812. II testo (in tedesco) recita: «Alle autorità degli Stati di Boemia, Moravia, Galizia, 
Garin zia, Austria inferiore e Austria. In base all’ordinanza del 27 e del 2 settembre 1776, poi 
del 77 17S2, vige la espressa prescrizione che le antiche monete, di qualsiasi materia siano, devo¬ 
no essere spedite qui, affinché, se simili 0 eguali monete non si trovano ancora nel Gabinetto nu¬ 
mismatico, esse possano essere consegnate, contro risarcimento corrispondente al loro valore. Sic¬ 
come peri oltre alle monete, vengono trovate altre antichità e monumenti, adatti ad essere accolti 
nella collezione del Gabinetto numismatico, le soprannominate autorità degli stati elencati ven¬ 
gono incaricate di adoperarsi aff inché le disposizioni delle sopraelencate ordinanze vengano osser¬ 
vate in ogni occasione, che dunque anche in futuro le monete antiche e le medaglie, siano esse di 
oro, argento 0 rame e pure tutte le altre antichità e monumenti siano anche in futuro inviate qui 
con le stesse modalità del passato e cioè: 1. statue, busti, teste di metallo 0 pietra; z. figure più 
piccole, cosiddette raffigurazioni di divinità in metallo prezioso 0 non prezioso, in pietra 0 ter¬ 
racotta; 5. armi, vasi, lampade e utensili in metallo 0 altro materiale; 4. pietre (preziose) la¬ 
vorate in rilievo 0 incisione; 5. pietre lavorate in bassorilievo; 6. pietre con sole iscrizioni e mo¬ 
numenti. Se però dovesse essere trovata un’iscrizione 0 una pietra tombale di notevole grandezza 1 
si faccia pervenire, prima della spedizione, una preventiva denuncia con una breve descrizione 0 
copia ( disegno ) per poter qui giudicare il valore letterario e antico. Il risarcimento sarà fatto in 
base alla valutazione più bassa (a piu buon prezz 0 ) e al grado di rarità». 
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pensare che in un testo del 1815 si ordinò con una circolare inviata 
nelle diverse località di «formare una dettagliata descrizione di monumenti, 
emblemi e iscrizioni», seguita dairinvito a distruggere queipe^pf «i quali 
fanno evidentemente cattiva impressione e sono di scandalo al popolo»\ ( 40 ). 
Quest’ultima ordinanza potrebbe forse essere interpretata come 
espressione di un certo puritanesimo austriaco che si voleva distin¬ 
guere dai peccaminosi costumi francesi. 


Ma, passando più direttamente alPesame dei diversi scavi, dob¬ 
biamo operare una distinzione tra quelli che il Moschettini condusse 
in un modo abbastanza organizzato con misure e planimetrie, legati 
alla supervisione del Nobile ( 4l ), e quelli invece che attuò in grande 
velocità con motivazioni dettate dal recupero di materiale estetica- 
mente bello, così come gli veniva richiesto da Vienna: soprattutto 
cargniole , iscrizioni, statue, colonne per i vari viceré, arciduches¬ 
se^ 2 ), capitani o direttamente per la Corte Imperiale di Vienna e il 
K.k. Miinz tmd Antikenkabinett retto in quegli anni da A. Stein- 
buchel ( 43 ), quelli infine abusivi o autorizzati per lo scavo di pietre 
da fabbrica, compiuti da altri, di cui egli riuscì in qualche modo a re¬ 
cuperare i materiali o ad avere notizie. Possiamo collocare questi tre 
tipi di accostamento ai siti di scavo tra il 1815 e il 1830 c i dati emersi, 


( 40 ) Miscellanea di atti e scritti , cit., BCT, ms. 988/124, Circolare inviata dal 
Commissariato Distrettuale di Monastero da un certo V eh temer (?) ad Aquileia, a 
Cervignano e Grado, Monastero (?), 29 agosto 1815. 

( 41 ) Miscellanea di atti e scritti, cit., BCT, ms. n. 15 2-15 3-A 161/p, letteradi Hin- 
genau a Gerolamo Moschettini (Trieste?), 8 agosto 1815 (testo originale in tedesco). 
In particolare gli si richiedeva di attendere un contributo in denaro, di assumere l’in¬ 
carico di supervisore osservando grande cautela, di retribuire gli operai secondo le 
tariffe in vigore in Friuli e di documentare ogni spesa. Infine si poneva l’accento sul¬ 
la necessità che egli realizzasse una descrizione dei reperti, indicando il valore che 
egli gli attribuiva. 

( 42 ) Le richieste viennesi di antichità, spesso debitamente circostanziate, sono 
attestate da numerosi manoscritti, soprattutto costituiti da lettere, tuttavia è molto 
utile, a tale riguardo, la consultazione in Miscellanea di atti e scritti, cit., BCT, ms. n. 
10495, Tabella delle Antichità rinvenute colli escavi in Aquileia incominciando dall'anno 1816 
sino al 1828, (Aquileia), 1828 (?). 

( 43 ) Sulla figura di A. Steinbuchel cfr. A. Heidecker, Anton Steinbiichel roti 
RbeinWall (1790-1883), Direktor des k.k. Miin^-und Antikenkabinetts, tesi di laurea, 
Wien 1969; R. Noll, La collezione aquileiese di Vienna, in «AAAd», 25, Udine 1985, 
soprattutto pp. 240-243. 
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i - Specifica delle spese sostenute per 
uno scavo in piazza Vaia Crucis (1825)- 



3 - Particolare. 
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- Riproduzione a disegno di una stcle di età tetrachica eseguita da G. Moschcttini. 
j - Disegno che riproduce la statua del Sacerdote Zuppanzig, poi acquistata dal Gabinetto delle Antichità di Vicn 


4 - Disegno del mosaico policromo offerto al Gabinetto delle Antichità insieme alla sia; lei eerdote Zuppan- 
zi 8- 











9 - Veduta della stalla Moschcttini. 
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molto spesso ricavati da documenti «non sospetti», talvolta sono ri¬ 
sultati se non rivoluzionari, almeno di qualche utilità per chiarire il 
quadro del contesto topografico da cui tanto materiale, per le più di¬ 
verse ragioni, è venuto alla luce. 

Innanzitutto fin dal 1815 alcune escavaifioni, realizzate durante 
lavori di restauro della basilica patriarcale, furono compiute nell’area 
sita intorno alla basilica stessa «con incontro di lavorare attorno la mede- 
sma con al^ar la pietra di tre sarcofaghi», uno, marmoreo, attribuito ai 
Patriarchi Della Torre sarà ritrovato nello scavo( 44 ). 

Vi si rinvenne inoltre: 

1) una croce d'argento incrostata 

2) un calice d'argento con patèna 

3) un anello 

4) una moneta patriarchina 

5 ) un$ s mi raldo con una figura che colle mani sostiene il piede sinistro, 
di facciata una colonna ( 45 ). 

Per inciso si deve rilevare che questi rinvenimenti, ad eccezione, 
per quanto ne sappiamo, del sarcofago dei Della Torre (quale?), fu¬ 
rono consegnati al deputato Giuseppe Sedmach, mediante rescritto, 
il giorno 1 maggio 1816 e forse oggi si conservano a Vienna ( 46 ). 

L’indagine in Piazza Capitolo, che fu causa anche di alcune in¬ 
comprensioni tra il Moschettini e le autorità ( 47 ), fu ripresa appena 


(•*■') Miscellanea di atti e scritti , cit., BCT, ms. s. n., Specifica delle Antichità Scoper¬ 
te nella Basilica Patriarcale di A qui le ia con incontro di lavorare attorno la me de sm a con a/^ar 
pietre di 3 sarcofaghi, Aquileia, 25 maggio 1816. 

(•*) lhid. 

P c ) Miscellanea di atti e scritti , cit., BCT, ms. s. n.. Tabella Dimostrativa Delle 
Antichità rinvenute colli escavi in Aquileia incominciando dall’anno 1816 sino inclusive ranno 
1824 per conto dell'Erario, (Aquileia?), 1824. 

( 47 ) Miscellanea di atti e scritti , cit., BCT, ms. 219, lettera del Kotenz (?) al Mo¬ 
schettini, (Trieste?), 15 dicembre 1815, ms. 209/p., lettera dell’Hingenau a Gerola¬ 
mo Moschettini, (Trieste) 7 dicembre 1815. Lo scavo fatto eseguire dal Moschettini 
nei pressi della Basilica fu condotto senza l’autorizzazione del Capitanato Circolare 
di Trieste che gli inviò ripetute lamentele, in particolar modo perché all’Hingenau 
erano giunte informazioni che egli aveva fatto aprire i sarcofaghi. In queste missive 
si allude addirittura ad un furto che avrebbe compiuto l’ispettore. E più probabile 
che presso i suoi superiori si fosse verificato un certo risentimento verso di lui, che 
aveva agito in totale autonomia, nonostante un paio di mesi prima gli fossero state 
impartite precise disposizioni in merito, le quali andavano dall’indicazione di atten¬ 
dere il tempo opportuno per gli scavi, alla raccomandazione di agire con cautela, alla 
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una decina di anni dopo e portò al recupero di lastre di pietra calca¬ 
rea, frammenti di colonne in marmo cipollino, svariate monete di più 
epoche e di due iscrizioni repubblicane, quella di Sextns Samiarins 
Andronicus ( 48 ) e quella che recita compitarv ex sctxo fecere{ 49 ), e della 
famosissima epigrafe di età tarda di Parecoritts ApoHinaris ( 5# ). 

Per queste epigrafi il Moschettini segnalò in un notandar// «... si 
tralascia per ora di apprezzare li sopra descritti marmi fin a tanto che verrà 
proseguito l'escavo che porta la spesa di farlo» e, a pie pagina, tra le altre 
cose, in data 20 agosto 1825, annotò la scoperta di «... un bel mosaico 
che si estende a lungo appresso il Campanile sul cimitero» ( S1 ). Questa in 
assoluto è da considerarsi la prima attestazione dell’individuazione 
della post-teodoriana nord( 52 ). 

L’analisi dei documenti epigrafici e la grande varietà di materia¬ 
li e di cronologie induce a non azzardare, per il momento, suggeri¬ 
menti di tipo topografico. 

Di un certo interesse appare il documento che riguarda un altro 
scavo importante, ovvero quello realizzato vicino al piagale di faccia¬ 
ta della chiesa di S. Antonio iniziato il 22 aprile i8zz( 53 ). A tale ri¬ 
guardo il Moschettini in una relazione inviata a Vienna disse «... in 
questo sito, confinante con la strada pubblica si è scoperto nn bagno rivestito 
con lastre di marmo greco e serpentino a 6 piedi di profondità e accanto a qne- 
sto nn po^o ripieno di terra, lì bagno presenta i suoi scolatori tre piedi pili 
profondi e i suoi tubi di piombo secondo la dimensione dei muri». 


somma che sarebbe stata pagata contro ricevuta, alla necessità di realizzare una de¬ 
scrizione dei pezzi rinvenuti con la loro stima. Il tutto, ovviamente, doveva avvenire 
in pieno accordo con il Capitanato Circolare e di questo con Vienna (testo originale 
in tedesco). 

( 48 ) Cfr. ClL V 1046. Si veda anche G. Bandelli, Le iscrizioni repubblicane, in 
«AAAd» 24, 1984, p. 225, n. 70. 

( 49 ) Cfr. ClL V 844. Si veda anche Bandelli, 1 . repubblicane, cit., p. 224, n. 65. 

(») Cfr. CIL V 1582. 

( 5j ) Miscellanea di atti e scritti , cit., BCT, ms. n. 199, Specifica. Delle Antichità 
scoperte in Aquile ia sulla Pia^a detta de! Capitolo in seguito a Decreto del l'ìnclito Capitana¬ 
to Circolare dell 7 Istria del ly giugno n. zyS, n$n solamente per conto Regio ma anche da persone 
che casualmente le ritrovavano fatto acquisto, A^uileia, 20 agosto 1825. 

( 52 ) Cfr. L. BertacChi, Il complesso basilicale: chiesa post-teodoriana e suo battiste¬ 
ro, in Da Aquileia a Venezia, Milano 1980, pp. 219-224, cui si rimanda anche per la 
bibliografia precedente. 

( 53 ) Miscellanea di atti e scritti , cit., BCT, ms. n. 85, lettera di Gerolamo Mo¬ 
schettini al Capitanato Circolare dcll’lstria in Trieste, Aquileia, 12 maggio 1882. 
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Possiamo ritenere, in base a questi e a pochi altri dati, che con lo 
scavo realizzato presso la chiesetta di Sant’Antonio fosse stata indivi¬ 
duata un’abitazione col suo bagno o si potrebbe forse azzardare 
l’ipotesi di una piccola terma privata? Purtroppo, assenti allo stato 
attuale ulteriori informazioni ^uali in primis le misure di questa va¬ 
sca, non siamo in grado di precisare ulteriormente, anche se la posi¬ 
zione, non troppo distante dall’anfiteatro, e la presenza di ^uel pozzo 
orienterebbero in tal senso. 

Valutando anche la distanza dalla piazza della chiesetta di 15 
klajter (^) si può ipotizzare che questo sito si trovasse all’incirca 
nell’area antistante l’attuale direzione del Museo Archeologico. 

Diverse campagne di scavo (ma forse il termine «campagne» è 
un po’ troppo impegnativo per quello che in realtà furono) vennero 
intraprese nell’arca denominata Palla 0 Pala Crucis negli anni 1815; 
1822; 1826; i8 27 ( 35 ). 

Con questo toponimo ( 56 ), sulle piante ottocentesche ed an¬ 
che precedenti ( 57 ), veniva indicata tutta la porzione urbanistica 
che si trovava ad oriente dell’attuale via Giulia Augusta, quindi del¬ 
l’antico cardo massimo della città, interessando anche l’area oltre la 
Natissa, nell’attuale Bore F astili ( 58 ), dove sorgeva la Basilica di San 
Felice con le sue adiacenze. 

Il Moschettini più volte intervenne con brevi escavatoti} che lo 
condussero al rinvenimento di sei sarcofaghi di pietra arenaria di va¬ 
ria grandezza e altezza ( 50 ). 


( 5 >) 11 Klajter era l’unità di misura linerare usata nell’Impero Asburgico, che 
corrisponde a m. 1,896, per cui la misura di 15 Klajter riportata nel documento equi¬ 
valeva a m. 28,44. 

( 5 Ò Si possiedono decine di documenti che recano pressanti richieste inol¬ 
trate al Capitanato Circolare di Trieste prima e di Gorizia poi, alla Direzione delle 
Fabbriche di Trieste e finanche direttamente allo stesso Steinbuchel a Vienna per ot¬ 
tenere finanziamenti per centinaia di fiorini al fine di proseguire gli scavi archeologi¬ 
ci. 1 documenti sono tanto numerosi che non mette conto citarli. 

( 56 ) Cfi . Cuti ;m> Archeologico Aquileiese, Lis stradis waludidis dal palut , 
Pasian di Prato 1986, pianta «Aqnileia patriarcjàl», pp. 72-73. 

( 57 ) Ci si riferisce in particolare a quella notissima del 1693. 

( 58 ) Cfr. Gruppo A.A., Lis stradis, cit., s. v. Bore Fasnli, p. 26. 

( 59 ) Antichità ad Aqnileia e nel Litorale, AST, Busta 16, 11/2/5 1815/1861, ms. 
n. 228, lettera del Moschettini alla Direzione delle Fabbriche di Trieste, Aquileia, 29 
novembre 1815. 
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Sappiamo inoltre che nel 1816 vi rinvenne altri 4 sarcofagi, delle 
urne, dei frammenti di colonne di granito, diversi cippi di mar¬ 
mo ( 60 ). 

Dallo scavo del *26 di piazza Pala Crucis vennero alla luce sva¬ 
riate monete di tutte le epoche, abbondanti resti di inumati, alcune 
lucerne in terracotta, di cui una in metallo. 

Sempre nella stessa piazza scoprì, in altra occasione, «una pietra 
fina con una donna che tiene in braccio innalzato sopra la testa, in me^po 
un 1 urna, pietre incise, vari marmi, pietre quadrate». Se ne deduce che le 
prime campagne riguardarono l’area cimiteriale intorno alla basilica 
di S. Felice e, verosimilmente, forse anche il suo interno, mentre per 
le ultime riesce più difficile proporre una localizzazione sicura. 

Volutamente è stato lasciato per ultimo lo scavo riguardante 
l’anfiteatro, che è da considerarsi il più significativo e quello mag¬ 
giormente documentato. Iniziato sotto la direzione del Nobile nel 
1815, si protrasse fino al 1827 quando, dietro ripetute insistenze, il 
Moschettini (l’edificio era ubicato nella braida della sua abitazione), 
ebbe, dopo una dozzina d’anni, il permesso di imbonirlo e passare a 
un nuovo impianto agricolo ( 6l ). 

Già in un manoscritto del 1 806 ( 62 ), in cui è contenuto un do¬ 
cumento del Siauve ed uno dello Zuccolo si trova un importante ri¬ 
ferimento, proprio di quest’ultimo, che allude ad un incontro col 
Moschettini, in occasione del quale egli gli aveva mostrato la zona 
della sua braida dove, essendovi un «abbassamento circolare», come 
disse, aveva ritenuto esservi l’anfiteatro, di cui aveva tempo addietro 
recuperato alcuni gradini. 

Per l’indagine vera e propria, che inizierà il 3 aprile 1816 ( 63 ) 
egli fu costantemente guidato dal direttore delle fabbriche di Trie- 


( 60 ) Cfr. nt. 46. 

( 61 ) Miscellanea di atti e scritti , cit., BCT, ms. s. n., lettera del Moschettini alla 
Direzione delle Fabbriche e Strade del Litorale, Aquileia, 31 dicembre 1827. 

( 62 ) Miscellanea di atti e scritti , cit., BCT, ms. n. 15 (?), Me moire poitr e tre presenti 
a son altesse imperiai la prime Ettgene Napoleone, 26 ottobre 1806. 

( 63 ) Queste indicazioni sono ricavate da alcune note apposte da Giovanni 
Balzano al suo rilievo dello scavo relativo alFanfiteatro. Cfr. Archivio Piani, AST, 
n. 279, disegno s. n.. Pianta dello scavo jatto nella Braida del sig. de Moschettivi, e ciò che in 
essa si ritrovò, e che a! presente si vede, Aquileia, 20 aprile 1816. 
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ste, Pietro Nobile. E sarà proprio il Nobile che, in un documento uf¬ 
ficiale mandato all Tmp. Regio Secretarlo di Governo e rappresentante del 
Circolo di Trieste ed Istria Sig. Barone de Hingenau, produrrà una teoriz¬ 
zazione sull’indagine archeologica tipo, che appare significativo rife¬ 
rire: « R isserbando mi alt epoca in cui sarà deciso quest* argomento t additare i 
modi di quella esecuzione, che potrebbe essere della categoria della sorveglianza 
affidatomi; qui mi resta a dire che nel caso dell*attuale assegno due modi si 
rappresentano di eseguire le escavazioni, 1*uno è quello di proseguire topera in¬ 
cominciata in un luogo qualunque come sul campo del Moscbettini o in un altro; 
t altro quello di vagare in diversi terreni facendo qua e là dei buchi e dei tasti 
d'azzardo, e segnandone le situazioni sul piano generale. 

Il primo modo può condurre a scoprire perfettamente qualche avanzo di 
monumento, o edifico, il secondo porterebbe a rinvenire gli indizi di molti, non 
riconoscibili per la piccolezz a degli scavi. Quello invita a conservare t escavo 
fatto mantenendo visibile il tutto scoperto; questo inspira di chiudere di nuovo 
le fosse escavate , dopo averne ritratto la notizia delia cosa che si trova sotter¬ 
ra» ( 64 ). 

Ben si vede come le idee del Nobile a proposito degli scavi e 
delle realtà archeologiche fossero già permeate di una nuova impo¬ 
stazione di ampio respiro, che tendeva al recupero dei grandi edifici 
pubblici da lasciare in vista, in un progetto di parco archeologico an¬ 
te htteram. E per un certo periodo così fu, anche grazie ai finanzia¬ 
menti elargiti della casa d’Austria, dopo la visita effettuata dall’Impe¬ 
ratore Francesco I ( 65 ), il quale aveva in tale occasione manifesta¬ 
to il desiderio che le «esscavazioni» continuassero e che si facessero dei 
rilievi topografici per «poter possibilmente indagare la situazione e l*esten¬ 
sione dell'antica città», come ebbe a dire ( 66 ). 

Questo fu dunque il clima programmatico in cui si sviluppò la 
prima campagna di scavi nell’anfiteatro, che portò all’individuazione 
di tre corsi di gradini più un sottostante «volto di mattoni »( ó7 ), ov¬ 
vero probabilmente un tratto di acquedotto. 


( 64 ) Cfr. nr. 38. 

( 65 ) Francesco I d’Asburgo (1804-1835) visitò le rovine di Aquileia e gli 
scavi in corso il 26 aprile 1816. Si veda Miscellanea di atti e scritti, cit., BCT, ms. n. 
6520, lettera del barone Rassauer al Moschettini, Trieste, 12 novembre 1816. 

( ó6 ) Cfr. nt. 38. 

( 67 ) Antichità ad Aquileia ,cit., AST, ms. n. 179, distinta del Moschettini sugli 
scavi compiuti indirizzata alla Direzione delle Fabbriche di Trieste, Aquileia, 28 giu¬ 
gno 1816. 
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Tutto questo è evidenziato con discreta dovizia di dati nel rilie¬ 
vo in pianta e in sezione eseguito da Giovanni Balzano ( 68 ). 

«L ungo il volto» segnalò il Moschettine «esìstono dei pilastri, sui quali Ho- 
vevano stare Hel/e colonne », vi rinvenne inoltre dei muri con resti di into¬ 
nacature ( 69 ). 

Lo scavo nel sito dell’arena proseguì anche l’anno seguente e 
portò al ritrovamento di varie monete databili tra l’età repubblicana 
e il tardo impero. 

Furono inoltre recuperate «varie qualità Hi marino porfiHo , pt'Z\.i 
grossi Hi colonne spesiate eH inoltre Hne iscrizioni votive» ( 70 ) l’una dedi¬ 
cata a Esculapio ( 7l ) da Egirus, l’altra a Esculapio e Igea da C. Sta¬ 
tius Mose bus (f 2 ), una «Statua acefala seHente Hi pietra calcarea coti belli 
panneggiamenti...» ( 73 ), una colonna di granito c una testa colossale di 
marmo ( 74 ). 

Purtroppo il Moschettine a proposito eli questa grande opera 
architettonica, l’anno seguente prese un abbaglio, scrivendo allo 
Steinbùchel che ormai, dopo tre anni di scavo, bisognava rendersi 
conto che quella non era l’arena, ma piuttosto poteva trattarsi di un 
grande impianto termale ( 75 ). Come si è visto, tale errore non gli 
fu perdonato dal Maionica ( 76 ). 

Queste indagini tuttavia costituivano un costo notevole c biso¬ 
gnava che l’ispettore evitasse ricerche infruttuose c che destinasse i 
gu/Hen faticosamente stanziati solo a quelle che effettivamente condu- 


( 68 ) Cfr. note 65 c 67. 

( 69 ) Cfr. nt. 67. 

( 7I ) Cfr. nt. 46. 

( 71 ) Cfr. CIL V 727. 

( 72 ) Cfr. CIL V 751. 

( 73 ) Cfr. V. Santa Maria Scrina ri, Museo Archeologico Hi Aquàtici. Catalogo 
delle sculture romane, Roma 1972, fig. 48. Di questa stessa statua il Moschcuini pro¬ 
dusse una piacevole descrizione: «statua di pietra calcarea con belli panneggiamenti tiene il 
piede sinistro sopra una case/a, nelle mani un papiro disteso sopra il grembo con un rotolo in ma¬ 
no; giudico essere una sibila alta / Vi piede»; cfr. nt. 74. 

( 74 ) Index des. k.k. M/in% und Antikenkabinetts, cit., KMW, ms. n. 913, Specifica. 
Delle scoperte antichità in Aquileia coll'escavo del S//posto Anfiteatro in seguito a rev. decreto 
del Capitanato Circolare del 3 luglio 1 Si/ n. 3276. qjóq. 30309. relativo a quello dell'Eccelso 
Governo n. 10176 non solamente per conto Regio ma ritrovate anche dalli privati, Aquileia, 11 
luglio 1819. 

( 75 ) Miscellanea di atti e scritti , cit., BCT, ms. s. n., lettera del Moschettini allo 
Steinbùchel, Aquileia 12 febbraio 1820. 

( 7 <>) Cfr. nt. 6. 
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cessero alla scoperta di resti importanti e di antiche opere d'arte o al¬ 
meno che consentissero di recuperare pietre grandi, come quelle del- 
T Anfiteatro ( 77 ). E, se da un lato i documenti analizzati (ma questo 
riguarda soprattutto i primi anni) recano tutta una serie di precise in¬ 
dicazioni operative e burocratiche cui il Moschettini doveva attener¬ 
si, dall’altro fanno spesso emergere, in maniera velata o con toni 
molto chiari, quelle che erano le reali volontà austriache in merito al¬ 
la ricerca archeologica. 

L'ultimo scavo dell’arena lo vide ormai settantenne ampliare i 
precedenti saggi questa volta verso ovest; qui ebbe modo di consta¬ 
tare che in quella direzione non vi era più alcun pilastro e anche della 
struttura dell’acquedotto sotterraneo non v’era più traccia. 

Scavando poi l’altra parte della gradinata, si imbattè in un pila¬ 
stro e nelle fondamenta di un ambiente, i cui muri tendevano verso 
occidente. Dopo di ciò l’interesse del Moschettini, probabilmente 
inibito anche dallo scarso successo delle ultime campagne, fu indiriz¬ 
zato a ricoprire finalmente la grande apertura praticata nella sua brai- 
da e a renderla nuovamente produttiva ( 78 ). Si può osservare che il 
rinvenimento di ben due iscrizioni ad Esculapio ( 79 ), non inserite in 
alcuna opera muraria, induce a supporre che nei pressi dell’Anfitea¬ 
tro potesse trovarsi un tempio dedicato a questa divinità e, probabil¬ 
mente, anche ad Igea. 

Se gli scavi compiuti dal nostro Ispettore alle acque si sono ri¬ 
velati complessivamente ricchi di informazioni anche topografiche, 
non di minore portata furono quelli praticati da privati, dopo che fu 
accordato loro il permesso di dar seguito all’attuazione. 

Tra questi spiccano soprattutto due: quello del sacerdote Zup- 
pan/ig e quello del podestà Antonio Dotto, che paiono garantire le 
maggiori novità. 

Gli scavi del sacerdote Zuppanzig risalgono al 1824 e furono 


( 77 ) Miscellanea di atti e scritti , cit., BCT, ms. 10162, lettera del Rassauer al Mo¬ 
schettini, Trieste (?), 14 gennaio 1820. Si potrebbero a questo riguardo portare nu¬ 
merosissimi testi clic non c sembrato corretto produrre, anche perché sono risultati 
dì contenuto molto ripetitivo. 

( 78 ) Miscellanea di atti e scritti , cit., BCT, ms. s. n., lettera del Moschettini alla 
Direzione delle Fabbriche e Strade del Litorale, Aquileia, 31 dicembre 1827. 

( /9 ) Cfr. note 71-72. 
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probabilmente determinati dall’esigenza di recupero di materiale edi¬ 
lizio ( 80 ). 

In tale occasione lo Zuppanzig rinvenne un’importante statua 
di marmo, il tronco di un cavallo e vari altri frammenti di statue di¬ 
verse ( 81 ) oltre a un bassorilievo raffigurante un vecchio definito 
«estenuato». I reperti vennero trasferiti in casa Moschettini a disposi¬ 
zione dell’erario. Il pezzo più notevole fu senza dubbio la statua, per 
la quale il Moschettini incominciò un lungo carteggio con le autorità 
viennesi allo scopo di far ottenere al sacerdote un dignitoso premio 
di rinvenimento, stimato in ioo fiorini, che le autorità erano poco 
propense ad accordare ( 82 ). 

Di questa splendida opera ( 83 ) che fu inoltrata a Vienna, e di un 
mosaico da poco individuato, furono inviati al Vìnclito Capitanato Cir¬ 
colare di Gorizia, e da qui a Vienna, i disegni relativi ( 84 ) ed una bella 


( 80 ) Il recupero di materiale da costruzione era la principale regione per cui si 
procedeva allo scavo di pietre nei campi: individuare un muro o comunque un inse¬ 
diamento avrebbe garantito un buon introito per il proprietario c, alle volte, queste 
frenquentissime operazioni, venivano portate a termine con contratto verbale di 
mezzadria. Cfr. Miscellanea di alti e scritti, cit., BCT, ms. n. 84, lettera del Moschettini 
allo Stcinbùchcl (?), Aquileia, 20 maggio 1826. 

( 81 ) Antichità ad Aquileia, cit., AST, ms. n. 291, lettera del Moschettini alla 
Direzione delle Fabbriche del Litorale di Trieste, Aquileia, 19 febbraio 1824. Il ms., 
a proposito di questi frammenti, propone letteralmente il seguente elenco: «... due 
piedi su un piedistallo di un amorino, due piedi detto stesso marmo di un'altra statua, una mano 
con patera, una coscia femminile in una nicchia di marmo, il ginocchio di un' altra statua, un bas¬ 
sorilievo raffigurante un vecchio estenuato». Tutti questi reperti furono trasferiti in casa 
Moschettini a disposizione deH’erario. 

( 82 ) Ibid. In questa lettera il Moschettini si produsse in una delle sue migliori c 
più ispirate descrizioni di materiale archeologico scultoreo: «... una statua di marmo 
statuario scolpita per mano d* un bravo artefice. Questa rapresenta una Donna 0 sia certamente 
una deità dalla metà del corpo in su nuda, vestita superbamente, che viene a coprire il bra^o si¬ 
nistro, con betti panegiamenti sino all'estremità dei piedi nudi; si vede tuffa carne c$n delinea¬ 
menti a! naturale». La stessa scheda è conclusa da una descrizione sullo stato di con¬ 
servazione. 

( 83 ) Cfr. Scrinari, Sculture, cit., in Appendice, n. 1. 

( 84 ) Scavi di antichità in Aquileia, cit., ASG, diss. s. n., Disegno a colori della 
statua c di un mosaico policromo a disegno geometrico, Aquileia (?), 1824. Le auto¬ 
rità di Vienna gli risposero che il mosaico non risultava di «veruni interesse» per Pl.R. 
Gabinetto delle Antichità, cfr. Scavi di antichità in Aquileia, cit., ASG, ms. n. 
1247/397, lettera del Capitanato Circolare di Gorizia a Gerolamo Moschettini, Gori¬ 
zia, io marzo 1828. 
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descrizione autografa del Moschettini, affinché si decidesse se acqui¬ 
starli o meno ( 85 ). 

Quest’opera, considerando l’accostamento con gli altri pezzi in¬ 
dicati, avrebbe potuto provenire da un edificio del I sec. in cui fosse¬ 
ro inserite più statue, che si può supporre ubicato sotto il cortile del¬ 
l’attuale direzione del museo, considerando la preziosa notizia data 
dal Moschettini: che quella braida era contigua ai suoi possedimenti. 

Nei pressi di quest’area era già venuta alla luce anche la vasca 
cui si è accennato in precedenza, che potrebbe forse ricondursi a uno 
stesso complesso. 

Di non minore interesse risulta lo scavo consentito nel 1826, 
sempre per gli stessi motivi, ad Antonio Dotto, allora podestà di 
Aquileia, nella sua braida del Mur Forai ( 86 ). 

«Due nomini messi a scavare pietre alla metà» scrisse il Moschettini 
«scoprono delle grosse fondamenta ed in quelle hanno trovato immurati diversi 
cippi sepolcrali . Questo muro è poco lontano dalla Via Annia, ora detta Ra- 
v e do la, che una volta conduce va a Concordia, passando per il fiume di Ter^o 
mediante il ponte Orlando, traverso f Ausa, che si vedono ancora le vesti- 
gia»(f 7 ). Il Moschettini, visti i reperti, si rese subito conto di essere 
di fronte ad un edificio di prim’ordine, fondamentale per la topogra¬ 
fia della città ( 88 ) ; chiese pertanto 350 fiorini per scoprire tutto il 
muro: tale finanziamento non gli giunse mai da Vienna, da cui invece 
riuscì a farsi assegnare, ma con molto ritardo, 50 fiorini di premio di 


( 85 ) Scavi di antichità in Aquileia, cit., ASG, ms. n. 57, lettera di Giovanni Bal¬ 
zano al Capitanato Circolare, Gradisca, 20 agosto 1824. 

( 86 ) Il «Mur forai» era il nome con cui il popolo aveva chiamato i resti del¬ 
l’acquedotto, per cui cfr. Gruppo A. A., Lis stradis, cit., s. v. Braida dal unir forai, p. 
30. Si veda anche !.. J acumini, Osservazioni sull’antica denominazione degli acquedotti 
Aquiteiesi, in «Bollettino del Gruppo Archeologico Aquileiese» 2, 1992, pp. 4-9. 

( 87 ) Miscellanea di atti e scritti , cit., BCT, ms. n. 84, I e li, lettere inviate dal 
Moschettini rispettivamente allo Steinbuchel (?) e al Capitanato Circolare e Presidio 
di Gorizia, la prima datata Aquileia, 20 maggio 1826; la seconda Aquileia, maggio 
1826. Alla prima lettera lo Steinbuchel risponderà con grande gratitudine, cfr. Mi¬ 
scellanea di atti e scritti, cit., BCT, ms. s. n., lettera di Anton Steinbuchel al Moschetti¬ 
ni, Vienna, 20 giugno 1826. 

( 88 ) Le osservazioni Formulate dal Moschettini rivelano una maturità profes¬ 
sionale ormai raggiunta in cui si fondevano positivamente gli importanti insegna- 
menti del Nobile e le sue personali esperienze come ispettore idraulico e amante del¬ 
le antichità. 
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rinvenimento per i due operai e recuperare così per Perario ben 13 
iscrizioni sepolcrali ( 89 ). 

Il controllo catastale di questi possedimenti rivela che egli pote¬ 
va aver scavato nell'angolo nord-ovest della cinta muraria imperiale, 
nell’area dell’attuale cimitero, e che le epigrafi funerarie, trovate an¬ 
cora inserite nelle fondamenta, sono da riferirsi ad un reimpiego suc¬ 
cessivo (per rafforzamento delle mura in età tarda?) ( 90 ). 

Osservando poi, come giustamente aveva fatto il Moschettine 
che da lì partiva la Via Annia, è verosimile che da quelle necropoli, in 
quanto maggiormente vicina, fossero state ricavate le lapidi, che so¬ 
no quella greca del medico Fabiano ( 91 ), di Aqnil( eiensis) Catendì- 
na ( 92 ), di Peti Ha insta ( 93 ), di L. Caccili us Processas ( 9l ), di C. Vare - 
iius Privatasi 95 ), di Aurelii/s A per ( % ), di C. S all usti us Corinti)! a - 
;;//r( 97 ), di C. Ma alias Valerianas ( 98 ), di L. Dindi a s One si mas ("), di 
T. Kanius Monimianas ( 10 °), di L. Api ni a s Potitas ( 1#1 ), di P. Po- 
starnius Felix ( 102 ), di Caesernia Partbenis ( 103 ), più una stcle anepi¬ 
grafe con la figura di un militare ( 104 ). 


( 8<) ) Miscellanea ài atti e scritti, cit., BCT, ms. n. 337/p, lettera del Capitano Ca¬ 
go al Moschcttini, Gorizia, io dicembre 1827. Di difficile inquadramento risulta la 
transazione del Dotto col Moschcttini c di questi con Trieste, in quanto fanalisi dei 
documenti stilati dallo stesso Moschcttini, ovvero di quelli speditegli dalle autorità 
governative, appaiono in contraddizione sul numero preciso delle «pietre tombali» 
scoperte. Ovviamente dal tono della lettera ufficiale asburgica si insinuava la possi¬ 
bilità di dolo, mentre forse la spiegazione va ricercata proprio nel fatto die 13 lapidi 
risultavano iscritte, mentre una era anepigrafe c perciò probabilmente non era stata 
segnalata nella apposita distinta dell’ispettore. 

(9°) £f r ] Bertacchi, Le wura di fortificazione, in Da Aq/tileia a Venezia, Mi 
lano 1980, pp. 109-117. 

V) Cfr. IG XIV 2343. 

( 92 ) Cfr. CIL V 1086. 

(*) Cfr. CIL V 1331. 

H Cfr. CIL V 975. 

V) Cfr. CIL V 1439. 

(*) Cfr. CIL V 1113. 

V) Cfr. CIL V 953. 

V) Cfr. CIL V 923. 

V) Cfr. CIL V 1190. 

(100) Cfr. CIL V 1269. 

(!oi) Cfr. CIL V 970. 

R Cfr. CIL V 1041. 

Cfr. CIL V 1135. 

(i° 4 ) Miscellanea di atti e scritti , cit., BCT, ms. n. 110, Inventario Delle Antichità 
scoperte colli escavi dell'anno 1816 sino inferii 31 ottobre 1828 di ragione dell'Erario esistenti a 
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Mentre, rispetto alla gran parte di iscrizioni le indicazioni del 
Mommsen risultano corrette — salvo che ora sono alquanto più pre¬ 
cise del generico Mt/r forai solitamente riportato — per quelle di Au¬ 
reli ns Apet'y C. Salhtstius Corintbianns, L. Dindiiis Onesiwus e T. Kani/ts 
MoniwiatiHS, riferite alla collezione presente in battistero ( 105 ), ora 
è riconosciuta definitivamente la provenienza ed il contesto, come 
pure per la stele del militare ( 106 ). 

Sempre dalla braida del M/tr forai del Dotto, venne alla luce poi 
la testa di una statua che il Moschettini interpretò come quella di una 
divinità ( l07 ). 


Di alcune altre scoperte molto importanti è necessario infine da¬ 
re quantomeno una citazione. Ci si riferisce alle indagini compiute 
dai Conti Cassis nei loro possedimenti della Beligna e a quelle con¬ 
dotte dalla Contessa Compignano principalmente nelle sue terre del¬ 
la Bacchina, che rivelano però motivazioni del tutto differenti: le une 
dettate dalla necessità di reperire materiali da costruzione, le altre 
animate da spirito antiquario. Sebbene questi scavi non avessero vi¬ 
sto come protagonista il Moschettini, furono però realizzati, a più ri¬ 
prese, quando lui era ancora in carica per le varie attività archeologi- 
che. 

A tale proposito, e proprio a seguito della richiesta della contes¬ 
sa Compignano di poter scavare e di tenersi i reperti, fu inviata al 
Moschettini da parte del Kreisan/pt( m ) per ordine del Presidio di 
Corte, una lettera ( l09 ) in cui veniva esposta la linea da seguire a 
proposito degli scavi di privati, definiti «impresari» di scavi. Questi 
infatti avrebbero dovuto consentire che tutte le antichità dissepolte 
restassero a disposizione del VAniiken Dalenslel/e e che gli scavi venis- 


watii del sottoscritto , e ciò in seguito a ree. decreto dell'Inclito Capitanato Circolare di Gorizia 
de! q settembre decorso n. 66)}, Aquileia, 51 ottobre 1828. 

( lOS ) Il luogo di conservazione «in baptisterio» c ovviamente riportato nel 
Corpus. 

( 1GÓ ) C'fr. nt. 104. L’opera è stata pubblicata in Scrinaci, Sculture , cit., n. 

350. 

( 107 ) Scavi di antichità ad Aquileia, cit., ASG, ms. n. 37, lettera di Gerolamo 
Moschettini al Capitanato Circolare di Gorizia, Aquileia, 21 aprile 1828. 

( 108 ) Miscellanea di atti e scritti , cit., BCT, ms. n. 462, lettera del Kreisa/nt (?) al 
Moschettini, Gorizia (?), 27 luglio 1816. Il Kreisa/ut era l’Ufficio distrettuale (il testo 
originale è in tedesco). 

O Ibid. 
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sero attuati a proprie spese e in collaborazione con PIspettore Mo- 
schettini, la cui funzione diventava così quella di supervisore. 

Sui reperti venuti alla luce poi doveva essere regolarmente for¬ 
nita alPUfficio Camerale Superiore una breve descrizione unitamente 
a un disegno. 

Questa procedura aveva infatti come scopo quello di consentire 
«la conoscenza aggiornata di tatti i reperti e le possibilità per le anfinità di ac¬ 
quistare — a precedenza di altri — monumenti veramente importanti». 

Il Moschettini a questo riguardo avrebbe dovuto poi informare 
diligentemente le autorità superiori, ponendo in particolare evidenza 
il rinvenimento di pavimenti musivi di rilievo (a Vienna erano gradi¬ 
ti soprattutto quelli in paste vitree) ( no ) e di tesori (ori, gioielli e 
preziosi). 

Il Conte Cassis ottenne addirittura il benestare da Vienna ( m ) 
a scavare pietra «per uso di fornace» con l’avvertenza di consegnare al 
Moschettini tutto quanto di antico avrebbero rinvenuto. 

La Contessa Compignano, avuto il permesso ufficiale di scavare 
nelle sue terre e attenutasi scrupolosamente alle indicazioni austria¬ 
che in merito ( 112 ), aveva rinvenuto delle «camerette selciate con mosai¬ 
ci» ed altri materiali marmorei di cui inviò alle competenti autorità 
delle riproduzioni a disegno, unitamente a una relazione scritta ( ,13 ). 

Gli scavi, iniziati nel 1816, sia alla Bacchino che nella Braida detta 
«La Cabaliza», sita fuori dalle porte della città ( 1U ), furono interrot- 


( 110 ) Miscellanea di atti e scritti , cit., BCT, ms. n. 357, lettera del Presidio a (Ge¬ 
rolamo Moschettini, Trieste (?), 30 luglio 1825. Il Presidio riporta alcune osserva¬ 
zioni dello Steinbuchel, che si riferiscono probabilmente allo stesso mosaico, per cui 
cfr. nt. 84. I mosaici con tessere realizzate in pasta di vetro, detti Ctass/if/e, erano ri¬ 
tenuti molto rari, per cui anche un frammento sarebbe stato considerato molto si¬ 
gnificativo c «degno di essere inviato a Vienna» (testo originale in tedesco). 

( ni ) Miscellanea di atti e scritti , cit., BCT, ms. n. 3916, lettera del Rapauz a Ge¬ 
rolamo Moschettini, Trieste (?), 26 maggio 1878. 

(02) Miscellanea di atti e scritti , cit., BCT, ms. LXXX 1 I, Documentazione del 
Moschettini inerente alla registrazione di una parte delta sua corrispondenza ufficia¬ 
le, Aquileia, 1819. In una delle lettere protocollate il Moschettini sottolineò che la 
Contessa si era attenuta scrupolosamente alla legge ed aveva inoltrato, a tale propo¬ 
sito, le dovute richieste. 

( 113 ) Miscellanea dì atti e scritti , cit., BCT, ms. s. n. lettera di Gerolamo Mo¬ 
schettini ad Anton Steinbiichel (?), Aquileia, 12 febbraio 1820. 

( 114 ) La Braida detta La Cabalila era collocata negli attuali possedimenti Tu- 
zet, posti nell’area adiacente al lato occidentale del Foro, Cfr. anche Gruppo A.A., 
Lis stradis, cit., p. 34. 
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ti nel 1820 dagli eredi, in seguito alla morte della Contessa( 115 ). 

Riuscire a dare un giudizio sulPopera dell’archeologo Moschet¬ 
tici riesce impresa non facile, benché si debba distinguere tra Cattivi¬ 
tà di ricerca intrapresa durante il felice periodo del Nobile e quella 
posteriore. 

Infatti la temperie di quei nuovi metodi, ma soprattutto di quel¬ 
la visione ampia e, per certi versi, avvenieristica e moderna, lo indus¬ 
sero ad «uscire» dalla dimensione prettamente burocratica della sua 
funzione di Ispettore, per impegnarsi sul campo nelle mansioni tipi¬ 
che di un archeologo, servendosi di strumenti usati fino ad oggi, 
^uali, in primo luogo, il giornale di scavo, di cui si conserva una 
sintesi in un documento del 1815 inviato al Direttore delle fabbri¬ 
che ("«). 

Impareggiabile, e poco nota, fu inoltre, da parte di Gerolamo 
Moschettici, una indefessa attività, secondo precise direttive supe¬ 
riori ( l17 ), o talvolta secondo un suo personale disegno, indirizzata 
ad impedire gli scavi abusivi e a far pervenire alla riconsegna di ogni 
pezzo antico rinvenuto, o in caso di lavori di scavo di pietre per fab¬ 
brica, o occasionalmente. 

Diversi sono i documenti che evidenziano, oltre che quest’incari¬ 
co, anche quello di Inspettère di polizia, di cui ci restano verbali del ti¬ 
po domanda e risposta, i quali sono autentici spaccati di vita quoti¬ 
diana aquileiese d’inizio secolo ( l18 ). 

Più volte fu inoltrata richiesta al Capitanato Circolare di Gori¬ 
zia, affinché gli venisse accordata carta bianca per bloccare saccheggi 
e distruzioni, con Punico scopo di ottenere materiale edilizio, richie¬ 
sta che venne poi accolta ( ll9 ). 


( ll5 ) Miscellanea di atti e scritti , cit., BCT, rrrs. n. 5246, lettera a Gerolamo 
Moschettini dal Rassauer, Trieste (?), 5 giugno 1821 (testo originale in tedesco). Cfr. 
anche Miscellanea di atti e scritti , cit., BCT, ms. n. lettera inviata da Gerolamo Mo¬ 
schettini al Capitanato Circolare di Trieste, A^uileia, 28 dicembre 1820. 

( ,l6 ) Cfr. nt. 44. 

( ll? ) Miscellanea di atti e scritti, cit., BCT, ms. n. 2102, lettera ufficiale del Capi¬ 
tanato Circolare di Trieste (?) in merito alle collezioni di antichità, inviata al Mo¬ 
schettini, Trieste (?), 19 marzo 1825 (testo originale in tedesco). 

( u8 ) Cfr. indicativamente Miscellanea di atti e scritti , cit., BCT, ms. n. 2360, 
verbale del Moschettini relativo alPappropriazione indebita di una cargniola, com¬ 
messa dal sacerdote Valentino Michelli, Aquileia, 7 settembre 1818. 

( n9 ) Miscellanea di atti e scritti, cit., BCT, ms. n. 83, lettera del Moschettini al 
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Si richiama comunque a tale riguardo un avviso ( 12 °) che egli 
inviò, su sollecitazione governativa, per due anni di seguito ai parro¬ 
ci del suo distretto affinché, dopo la predica, venisse letto uno speci¬ 
fico ordine sugli scavi abusivi di ogni genere. 

Chiunque avesse desiderato, al fine di recuperare pietra, com¬ 
piere degli scavi nei propri fondi, avrebbe dovuto prima chiedere al 
Moschettini un permesso scritto, con cui si impegnava a consegnare 
tutte le antichità rinvenute. 

E queste leggi, imposte con una certa fermezza e dettate dalla 
passione di non disperdere le preziose vestigia romane, diedero di 
fatto molti risultati validi: innanzitutto gualche centinaio di monete 
di varie epoche e decine e decine di gemme incise, che egli acquisì 
per r «Imperiai Regio Erario», per il preciso incarico di cui era stato in¬ 
vestito dall’amministrazione austriaca, corrispondendo sempre una 
certa somma al rinvenitore, e trasmettendo poi notizia nelle ordinate 
specifiche ( 121 ) alla Direzione Delle Fabbriche di Trieste, talvolta 
con il calco delle stesse su cera Spagna. 

Questa poi gli ritrasmetteva gli elenchi, indicando col lapis rosso 
quelli che interessavano Vienna e che il Moschettini avrebbe dovuto 


Capitanato Circolare dcll’Istria in Trieste, Aquileia, 16 aprile 1S25. 11 problema tut¬ 
tavia non venne risolto del tutto, in quanto scavi abusivi proseguirono cd egli si era 
lamentato, ad esempio, che gli operai inviati dal Dotto nei suoi possedimenti a sca¬ 
vare pietre, non eseguissero il lavoro con le dovute cautele, ma spezzassero i blocchi 
con il martello. Miscellanea di atti e scritti , cit., BCT, ms. n. 84, lettera di Gerolamo 
Moschettini ad Anton Steinbuchel (?), Aquileia, 26 maggio 1S26. 

( ,2 °) Miscellanea di atti e scritti , cit., BCT, ms. n. 86/94, Avviso, Aquileia, 24 
marzo 1818. II Distretto su cui egli aveva giurisdizione comprendeva Aquileia, Ter¬ 
zo, Cervignano, Scodovacca, Villa Vicentina, Fiumicello, Isola Morosini, Belvedere 
e Grado. Il testo recita: «... che non sia lecito alli abitanti di Aquileia e luoghi circonvicini di 
escavare Antichità, di farne alcun uso sen^a che sia ritenuto il permesso; che tutte le antichità 
che potessero casualmente venir ritrovate per la campagna debbano venir presentate al sottoscrit¬ 
to: restando l’esclusivo diritto soltanto alla regnila e che fosse stato significato che contro li ven¬ 
ditori che acquirenti di tali antichità consistenti in monete, pietre incise di qualunque specie basi¬ 
rilievi si procederà con il massimo rigore... oltre con la confiscatone anche con arresto e pene pe¬ 
dini arie». Altro avviso dello stesso tenore era già stato inviato l’anno precedente. 

( 121 ) Si veda indicativamente (i documenti infatti sono diversi) Miscellanea di 
atti e scritti , cit., BCT, ms. s. n.. Specifica delle Antichità Scoperte ed aquistate da vari indi¬ 
vidui che casualmente le hanno ritrovate nella campagna nell'anno 1817, Aquileia, 10 agosto 
1817. 
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colà inviare ( I22 ). I quantitativi maggiori di questi reperti risalgono 
soprattutto agli anni ’ 16; *21; *26; *28; *30 ( 123 ). 

Da queste sintetiche specifiche e da qualche messaggio epistola¬ 
re di stampo burocratico, col quale si rivolgeva principalmente al Ca¬ 
pitanato Circolare di Gorizia, per essere consigliato su qualche caso 
che lo aveva messo in imbarazzo, veniamo a conoscenza di alcuni 
rinvenimenti alle volte sensazionali, alle volte più consueti: come il 
recupero della iscrizione dei 777/7 ( 124 ) alla Beligna attuato dal Conte 
Cornaro, cui in cambio cedette due sarcofaghi ( 123 ); di altre lapidi 
alla Casa Bianca: quelle di Cn. Domitius Hermes (i 20 ), di Gavia Ar¬ 
che ( I27 ), di Cornelia At fidila ( l28 ), di Carjania Dice ( l29 ), di Statinia 
Strategis ( l3 °), di L. Vibins Raso ( l31 ), di C. Venonius Locu- 
ples ( ,32 ). 

Alcune iscrizioni furono acquistate o rilevate da privati ( 133 ) o a 
lui pervennero per ragioni poco chiare come quella di L. Manlio Aci¬ 
dino ( ,34 ) e quella ancora inedita ( l35 ) di: Q. Porcius Q. L Optatus / 
Sex. Urbanins S. I. Aditi t or / M. fin ine t ilitts M. L Secami / Sex . Erbonins 

(122) ; \ Vi cnr ja credo, segnatamente, Anton Stcinbuchcl, identificava, dalle 
semplici descrizioni del Moschettini c dal valore che egli stimava, quelle gemme in¬ 
cise che riteneva adeguate per il Kab/netf, cosicché gli rimandava la distinta con un 
segno rosso vicino alle prescelte. 

( 123 ) Ritengo che tutta la serie di gemme spedita dal Moschettini potrebbe es¬ 
sere ricontrollaia, proprio sulla base di questi elenchi che forniscono il tipo di pietra 
cd il soggetto. In un caso poi si c trovata la corrispondenza tra il calco su ceralacca c 
l’originale in foto, presente nella raccolta del Knnstbistoriscbes Muse uri, pubblicata da 
lì. Z vi eh le in Dieml, Die Antiken Ge/uwen des Kunstbistoriscbes Museu/u in Wien, II, 
1979, n. 1501. Cfr. anche Noll, La collezione, cit. p. 254. 

( ,2 *) Cfr. CIL V 956-957. 

( ,25 ) Or. nt. 104. 

(«26) cfr. ClL V 1195. 

(12?) cfr. ClL V 1255. 

( 128 ) Cfr. ClL V .178. 

( 129 ) Cfr. CIL V 1 148. 

(1 3 0) Cfr. ClL V 1007. 

( m ) Cfr. ClL V 1016. 

( ,32 ) Cfr. ClL V 1444. 

( ,33 ) In questo caso si trattava, per lo più, di epigrafi presenti in raccolte già or¬ 
ganizzate, di cui sono noti i nuclei principali (quella di S. Zanini per esempio), ben¬ 
ché alquanto scarsi risultino i dati circa il luogo di rinvenimento. 

( m ) Cfr. CIL V 875. L’appartenenza della famosa iscrizione di L. Manlio Aci¬ 
dino a Gerolamo Moschettini — come risulterebbe da un suo scritto autografo per 
cui cfr. nt. 104, in cui egli la indicava tra le altre presenti nella sua abitazione — rap¬ 
presenta tuttora un problema antiquario di difficile soluzione. Egli ne realizzò una 
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Sex. I. Princeps / Sex. Erbonius Sex. I. Galli / Q. Marìtts Q. I. Mj- 
ro ( 136 ). 

Da indiscrezioni egli venne a sapere che nell’isola della Volpara 


semplice trascrizione il cui testo c il seguente: L. Alanilius Lf.fAcidinus Triuvirf Aqui- 
leiac coloniaejdeducendae. Della iscrizione fornì le misure c ne indicò il materiale, ossia il 
marmo greco, inoltre produsse una stima in fiorini (50, insieme ad un’altra, tuttora 
inedita). Si segnala anche che nello schizzo realizzato non nc indicò la rottura che, 
come ben si sa, esiste e taglia in due diagonalmente il parallelepipedo. 11 Mommscm 
in C 1 L V 873, appose la seguente dicitura: «Aquileirte in aedibus Aloschettini, Aìosehetti¬ 
ni fr aude»> Essa non compare nò tra quelle da lui possedute prima del 1814, nè tra 
quelle smantellate nel 1887 dalla stalla, cfr. Inventario del AInseo Archeologico di Aqui- 
leia, relativo all’anno 1887. Effettivamente non risulta il senso di tutto ciò. Anche 
perché il doc. del 1828, non c l’unico a presentare quella indicazione (per cui cfr. nt. 
46). Eevidcnteche la nota negativa presente in C 1 L V 873 si lega, in qualche misura, 
al fatto che anche l’altra iscrizione (funeraria dedicata a un C. Porcius c ad altri con¬ 
giunti) sia tuttora inedita, pur essendo una «normalissima stelc». In un documento 
precedente egli annotò che era stata rinvenuta «colli escavi» c «vicino la basilica», per 
cui cfr. Miscellanea di atti e scritti, cit., BCT, ms. s. n., Il Tabella dimostratila. Le Anti¬ 
chità rinvenute colli escavi d'A qui lei a dopo varie spedizioni fatte, tuttora esistenti a disposizio¬ 
ne del governo, Aquilcia (?), 1826. Entrambe le iscrizioni, di cui si precisò in ogni do¬ 
cumento il fatto che erano murate in una stanza, unitamente ad altri marmi, furono 
tolte dal muro cui erano fissate e consegnate a «Sua altezz a Serenissima Arciduca e vice 
Rf d'Italia in unione della di Lui Serenissima Consorte» alla volta di Milano, cfr. Miscella¬ 
nea di atti e scritti, cit., BCT, ms. s. n., Tabella dimostrativa. Le Antichità rinvenute colli 
escavi d’Aquileia, Aquileia (?) 1824 (?). In tutta questa serie di dati permangono abba¬ 
stanza evidenti alcune incongruenze che vanno dalla cattiva lettura dell’epigrafe, al 
fatto che essa non compaia nel manoscritto delle iscrizioni, dalla circostanza che il 
Brusin, I A 1, 26, p. 14, indichi quest’iscrizione con gli errori coi quali fu trascrit¬ 
ta nei documenti analizzati — come presente nella villa del Conte di Collo redo a 
Crauglio alla segnalazione della sua consegna al Viceré, mentre in un documento 
successivo (1828) la elencò tra quelle presenti nella sua abitazione, per cui cfr. nt. 
104. E ovvio che solo un’ulteriore indagine potrà dirimcre la controversa questione. 
Sull’iscrizione di L. Manlio Acidino cfr. C. Zaccaria, Vicende del patrimonio epigrafi¬ 
co aquileiese. La grande diaspora: saccheggio, collezionismo, musei, in «AAAd» XXIV, Udi¬ 
ne 1984, pp. 144-145; G. Bandelli, Le iscrizioni repubblicane, ìbid., p. 194 e p. 216; 
M. Versar Bass, Iscrizioni repubblicane. Considerazioni archeologiche e architettoniche, 
ibid. p. 228. Si veda anche R. Benali, Il ritorno di Lucio Manlio Addino: appunto su un 
episodio inedito della storia di un'iscrizione aquileiese , in «AN» 58, 1987, cc. 322-328. 

( 135 ) Quest’ultima epigrafe, verosimilmente funeraria, tuttora inedita, po¬ 
trebbe essere messa in relazione con un’altra della^;/j Erbonia , in cui compaiono al¬ 
tri due Erbonii Sex(ti) l(ìberti), la quale venne rinvenuta nell’ottobre del 1884 alla 
Colombara. Cfr. S.I. 1185; IA. 1075. 

( ,36 ) L’attenzione con cui si osservano redatte le specifiche moschettinone 
per tutti i tipi di reperti ma per le iscrizioni in particolare, greche o romane che fos¬ 
sero, era ovviamente in linea con le direttive asburgiche cui già si è accennato: su 
questo particolare gruppo di materiali archeologici fu emanata una significativa cir- 
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era stato rinvenuto nel 1819 un tesoretto di monete d’oro ( 137 ). Ac¬ 
quistò poi un Priapo di bronzo e un’altra statuetta sempre in bron¬ 
zo ( l38 ), ancora probabilmente un altro ripostiglio di monete venne 
rinvenuto all’isola Gorgo ( 139 ); nella Braida della Cappella Pappi (?) 
venne alla luce una testa di Giove in calcare e dalla Beligna invece una 
di Bacco sempre in calcare e un’iscrizione votiva a I/ippiter Dia- 
hus ( 14 °); a Pannicello il bassorilievo di un’aquila che divora una le¬ 
pre ( 141 ). Parecchi di questi dati forse riusciranno a dire poco a livel¬ 
lo topografico, ma qualcuno consentirà probabilmente, anche se non 
per l’immediato, qualche correzione. 

Passando alTesame del problema della cosiddetta «stalla Mo¬ 
sche//////» si osserva che nacque a seguito della sua passione personale 
per le antichità romane e che, prima della sua edificazione, avvenuta 
nel 1824) ( 142 ), egli aveva già allestito a questo scopo in qualche mo¬ 
do un muro( 143 ) della sua casa e una parte della parete della vecchia 
stalla demolita nel 1822. Troviamo segnalazioni in più documenti 
che anche lo Zanini, col quale c’era una certa concorrenza per la col¬ 
lezione più bella, aveva decorato in tal modo l’atrio della propria di¬ 
mora, cosi il sacerdote Zuppanzig ed anche Giandomenico Berto- 

iì e-'-'). 


colare che stabiliva precise indicazioni sull’uso che di queste epigrafi doveva esser 
fatto, una volta scoperte. Esse dovevano venir fissate al muro esterno delle chiese 
più vicine, al riparo delle linde. Dallo stesso documento emerge poi l’intenzione di 
dar seguito all’edizione di un Corpus antiqnarum inscriptionuw I/nperii Austriaci per il 
quale si invitavano tutti i collaboratori, ovunque dislocati, a inviare la copia delle 
iscrizioni già rinvenute ed eventuali note sul luogo di rinvenimento. Cfr. Miscellanea 
di atti e scritti, cit., BCT, ms. n. 6530, Circolare, Gorizia, 20 agosto 1828 (testo origi¬ 
nale in tedesco). 

( 137 ) Miscellanea di atti e scritti, cit., BCT, ms. n. 171, lettera di Gerolamo Mo- 
schettini al Capitanato Circolare di Trieste, Aquileia, 7 ottobre 1819. 

( 138 ) Antichità ad Aquileia, cit., AST, ms. n. 9, lettera del Moschettini alla Di¬ 
rezione delle Fabbriche di Trieste, Aquileia, 11 gennaio 1820. 

( 139 ) Cfr. nt. 46. 

(H°) p cr l’iscrizione cfr. CIL V 78} e nt. 46. 

( 141 ) Cfr. nt. 46. 

(U2) Miscellanea di atti e scritti , cit., BCT, ms. n. 199, lettera del Moschettini al 
Presidio Circolare di Gorizia, Aquileia, 18 agosto 1825. 

( 143 ) Miscellanea di atti e scritti , cit., BCT, ms. n. 156, lettera del Moschettini al 
Commissariato Distrettuale di Monastero, Aquileia, 8 ottobre 1824. 

( H4 ) La moda, originatesi nel *700, aveva avuto seguaci entusiasti anche tra i 


129 



SILVIA RLASON SCARLL 


Le motivazioni ufficiali con cui diede seguito alla costruzione di 
una grande stalla, dopo aver demolito la precedente, e che addusse 
MVInclito Capitanato Circolare di Gorizia, si rifacevano da un lato alla 
circostanza che nel 1816 ( 145 ), dopo la famosa visita di Francesco 1, 
gli sorse il desiderio di sistemare in una sede più acconcia i monu¬ 
menti presenti nella sua collezione, dall’altro «rendendosi necessaria una 
stalla di utilizo pubblico per gli stalloni erariali» (almeno 6) che, ad ogni 
primavera, con i loro scudieri venivano colà (nella sua vecchia stalla) 
condotti per la monta. 

Ed egli, per proteggere le antichità, le murò in strani accosta¬ 
menti ed in modo molto affastellato, ricoprendo totalmente almeno 
due pareti a vista dello stesso edificio ( 146 ), per la qual opera spese 
ben 5835 fiorini, introitati a titolo d’affitto dal taglio delFerba che 
cresceva sugli argini erariali. Più volte, sin dagli inizi della «questio¬ 
ne stalla», egli disse che vi avrebbe inserito antichità rifiutate dal- 
VI wp. Regio Gabinetto e per favorire l’Erario, il quale non possedeva 
alcun fabbricato in Aquileia, ma che comunque tutto restava a dispo¬ 
sizione dello stesso ( l47 ). 

Tuttavia le «Imperiali Autorità» non ascoltarono nel «giusto 
senso» le sue dichiarazioni e lo accusarono di aver derubato l’Erario 
di quella ingente somma. 

Per queste accuse, formalizzate con un atto giudiziario, davanti 
al Tribunale di Trieste ( 148 ) egli, profondamente colpito, si rivolse, 
implorando perdono, direttamente all’imperatore, a cui offri la stalla 
e tutte le antichità, quale risarcimento della suddetta somma, di cui 
non disponeva. 


collezionisti aquileicsi fin ncll’800: la scelta del Moschcttini non era perciò più ripro¬ 
vevole di altre, tuttavia, probabilmente, aveva fatto «scandalo», in quanto egli rap¬ 
presentava lo Stato Asburgico c perciò si poteva verificare in modo abbastanza im¬ 
mediato l’accusa di essersi appropriato di «beni pubblici». 

( u5 ) Miscellanea di affi e scritti , cit., BCT, ms. n. 2, lettera di Girolamo Mo¬ 
schcttini al Capitanato Circolare di Gorizia, Aquileia, 1 gennaio 1850. 11 documento, 
come si può osservare, risulta molto più recente rispetto ai fatti cui fa riferimento. 
("<>) Ibid. 

( ,47 ) Cfr. nt. 142. Infatti in un altro documento in Miscellanea di atti e scritti , 
cit., BCT, ms. n. 420. Specifica dette Antichità che possiede il sottoscritto incominciando dal- 
ranno I/80 fino all'anno 1814, Aquileia, 4 maggio 18 z 5, leggiamo: «... se FEccelso gover¬ 
no attendesse a proposito di questo fabbricato, lo cedo volentieri, e oltre a ciò anche il fondo per 
accrescerlo». 

( 148 ) Cfr. nt. 22. 
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Il testo risulta una sorta di accorato testamento spirituale, da cui 
ho estrapolato la parte che riguardava la sua passione per le vestigia 
archeologiche: «Una passione predominante e irresistibile per ipeppfi d*an¬ 
tichità infiammata vìem aggiorni ente per l'alto pregio, in cui mostrò di tenerli 
Vostra Maestà... ha risvegliato in lui il pensiero di erigere sul suo fondo un 
fabbricato e di innestarvi nel muro tutti i peppf d'antichità, che allora si tro¬ 
vava ad avere, salvandoli con ciò dalla corrasione ed esponendoli alla curiosità 
del Pubblico e dei Forestieri, che da lontane regioni si recano ad ammirar¬ 
li» ( 149 ). 

Ci si chiede perché lo fece, pur essendo consapevole di commet¬ 
tere un’azione che avrebbe sollevato un vespaio presso l’Erario. 

La risposta la diede egli stesso, ammettendo di non aver saputo 
resistere a quella tentazione ( 15 °). 

Questo dunque fu il risvolto legale riferito alla stalla, lui ancora 
vivente, benché molto anziano (aveva 74 anni e serviva lo Stato da 
5 4 )- 

Ma che significato, quale fonti di informazioni, quale giudizio a 
livello archeologico possiamo dare sulla stalla? 

Dal punto di vista antiquario, abbiamo già detto che era una 
prassi diffusa, una moda insomma, che rispecchia un gusto un po’ 
barocco, un po’ neoclassico, o forse solo un gusto dell’epoca. Se con¬ 
sideriamo la quantità di pezzi che vi furono murati, si può constatare 
che almeno quelli non furono spediti nella capitale e in ogni modo 
molti vennero recuperati dalla dispersione, dal mercato clandestino e 
dall’ambito edilizio. 

Da ultimo il problema delle epigrafi e di altri pezzi lavorati: è 
probabile che vi fossero alcuni che già si trovano nel vecchio museo 
Eugeniano, ma sicuramente vi confluì, sempre, a disposizione del- 
l’Erario (questo fatto venne più volte ribadito) la sua collezione per¬ 
sonale, raccolta precedentemente al 1814 a partire dal 1780 (di cui, 
possediamo l’elenco dettagliato), e i materiali emersi dagli scavi com¬ 
piuti oppure ottenuti attraverso acquisti, che non avevano preso la 
via di Vienna. 

( l4 >) Iblei. 

( lJ °) Miscellanea ài atti e scritti , cit., BCT, ms. n. 92 (?), Gm'tlissima supplica ài 
Gerolamo Moschettili! AYimpcrMorc. Francesco I, A^uileia, 21 maggio 1830. Letteral¬ 
mente egli scrisse: <v// sottoscritto umilissimo supplicante dominato dalla passione d’animo 
nata dal desiderio del bene di conservare le preziose antichità non ha potuto resistere alla tenta¬ 
zione avuta di far costruire un fabbricato per uso ufficio e magammo». 
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Un documento molto importante, a tale proposito, elenca le più 
importanti antichità inviate a Vienna, tra cui le iscrizioni di Bassilla e 
di A. Platorio Maniliano, oltre a diversi sarcofaghi e, siccome nella 
acclusa specifica egli precisò da chi o con quale scavo era stata recu¬ 
perata tutta quella serie di reperti archeologici ( 151 ), siamo certi 
che le sopraindicate iscrizioni facevano parte proprio delle sue, che 
poteva aver scavato in uno dei suoi tanti possedimenti oppure anche 
acquistato da altri. 

11 fatto che questi importanti pezzi non comparissero nella serie 
di disegni di iscrizioni che egli realizzò e che dichiarò di aver colle¬ 
zionato tra il 1780 e il 1814 ( 152 ) è subito spiegato: quel documento 
fu stilato nel 1825, quando quelle famose iscrizioni da quasi 10 anni 
erano state destinate tramite Ylmp. Regio Sig . Conte WUrna Cranciabel- 
lano di Sua Maestà mediante rescritto de! / maglio decorso alì'Imperiai Reg . 
Aulico Gabinetto delle Monete ed Antichità di Vienna ( 153 ) che, come 
sappiamo, era diretto da Anton Stcinbùchel. 

E noto poi ( 154 ) che alcuni di questi pezzi nel 1921, a seguito 
del trattato di St. Germani, vennero restituiti all’Italia come 1) il 
frammento di Icaro, 2) un’aretta a Silvano ( 15S ), 3) l’iscrizione 
onoraria ad A. Platorio Maniliano ( 156 ), 4) la stelc di Bassil¬ 
la ( l5V ), tre iscrizioni paleocristiane ( l58 ) e una meridiana. 

Tutti i pezzi comunque, che vennero spediti nel 1816, furono 
pagati ai rinvenitori o ai proprietari ( 159 ). 


( 151 ) Antichità ài Aquilcia , citÀST, ms. n. 311, lettera del Moschcttini alla 
Direzione delle Fabbriche di Trieste, Aquilcia, 14 novembre [S16. 11 documento è 
relativo all’invio a Vienna di diversi pezzi di antichità molto famosi tra cui l’iscrizio¬ 
ne di bassilla e quella di A. Ptatorius Manilianns , alcuni sarcofaghi di cui uno marmoreo 
rotto, figurato cattolico barbaro scritto sul frontespizio, un’iscrizione votiva a Silvano, 
un’epigrafe paleocristiana su lastra, una trentina di monete e diverse gemme incise. 

( 152 ) Cfr. nt. 147. 

( 153 ) Cfr. nt. 46. 

( ,54 ) Cfr. R. Noll, La collezione, cit. a nt. 43, p. 242, in cui si parla di un 
quantitativo di 290 pezzi inventariati. 

( 155 ) Cfr. C 1 L V 829. 

( 156 ) Cfr. C 1 L V 877. 

(>«) Cfr. IG XIV 2343. 

( J 58 ) Cfr. nell’ordine C 1 L V 1643 e IG XIV 2356. 

(i 59 ) Cfr. nt. 138. Dal testo risulta che Salvatore Zanini ricevette 300 fiorini e 
il sig. Monari 30, mentre i signori Giuseppe Vianelli e Gerolamo Moschcttini rega¬ 
larono all’Erario i loro reperti. 
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Infine desideriamo porre l’accento sulPuomo di cultura definito 
dal Mommsen, homo indoctus pari ter et in curio sus ( 16 °). È vero: egli 
nacque come piccolo burocrate e come esperto responsabile della 
parte operativa di tutto il complesso dei lavori legati alle bonifiche e 
al controllo delle acque e diventò, per Taccentratore stato austriaco, 
un plenipotenziario cui era stata affidata una serie di settori, spesso 
l’uno molto distante dall’altro. Tuttavia egli si rendeva conto di ciò 
e, a tale riguardo, vi è un’importante richiesta all 'Inclito Imperiale Re¬ 
gio Capitanato Circolare dell'Istria in Trieste e segnalata come informa¬ 
zione ecc. di spedirgli sei volumi che riguardavano le monete sia 
latine che greche, sostenendo che «sen^a libri non è possibile agire nella 
debita forma» ( 161 ). 

Sappiamo anche da un altro documento che nel giugno 1826 fu 
accolto nc\VIl/nstre Accademia della Magnifica Città di Udine, in qualità 
di soffio corrispondente con l’acquisizione del diploma e del regolamen¬ 
to dell’Accademia^ 62 ). 

Non si dovrà inoltre scordare che il Moschettini ebbe un qual¬ 
che valore anche come appassionato di epigrafi. Pur fondando la sua 
preparazione specifica su uno studio da autodidatta, riuscì a stilare 
un manoscritto con tutte le iscrizioni personali, quelle venute alla lu¬ 
ce durante i suoi scavi e quelle già esistenti nel Museo Eugenia- 
no ( l63 ). 


( ,61 ) Cfr. nt. 4. 

( 161 ) Index des k.k. M/in% imd Autikenkabinetts, cit., KMW, ms. n. 913, lettera 
di Gerolamo Moschettini al Capitanato Circolare dell’lstria in Trieste. 

(162) Accademia Udinese di scienze, lettere ed arti, BCU, ms. Fondo princi¬ 
pale, n. 511, f. IV, c. 133, lettera di Gerolamo Moschettini AYIllustre Accademia della 
Magnifica città di Udine, Aquilcia, 20 giugno 1826. 

( 163 ) 11 manoscritto di Gerolamo Moschettini, conservato nella Biblioteca 
Civica di Udine e unanimemente riconosciuto come suo, dovrebbe essere riesamina¬ 
to in tal senso, in quanto, comunque e sicuramente (il confronto grafologico è in¬ 
dubbio!), vi lavorarono almeno due mani. Esso si compone di quattro quaderni in 
cui, a fianco di una solitamente sommaria riproduzione delle epigrafi, si indicarono 
alcune note relative al luogo di rinvenimento o di conservazione. Per certe iscrizioni 
si osserva che l’autore propose un commento di tipo storico-antiquario di maggior 
ampiezza. Cfr. L. Zuccolo: Antichità d'Aquileia, Giulio Carnico e Grado , BCU, ms. Ton¬ 
do Principale , n. 853, b., f. IV, pp. 117-120, che comprende le iscrizioni dal n, 1 al n. 
19. Le prime quindici furono redatte dal Moschettini, le rimanenti da un'altra perso¬ 
na; L. Zuccolo: Antichità , cit., BCU, ms. Tondo Principale , n. 853, b, f. IV, pp. 134- 
159. Tutte le iscrizioni ivi contenute non furono redatte dal Moschettini (nn. 20- 
106). In questo stesso documento egli, firmandosi H.D.M. e verseggiando in latino. 
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Tale manoscritto fu ampiamente utilizzato dal Mommsen e co¬ 
stituì la base, per quanto le letture non siano sempre attendibili, per 
le pubblicazioni che di queste epigrafi realizzò lo Steinbiichel ( 1M ). 
Questa sua passione emerge anche dalla moda neoclassica di farsi 
realizzare delle nuove iscrizioni, il cui schema compositivo riprende¬ 
va quello romano( 165 ) e di riprodurre in copia quelle che lo ave¬ 
vano colpito, ma restavano di proprietà di altri ( 166 ). 

Ed un’ultima notizia appare degna di essere ricordata per ridare 
al Moschettini il giusto valore: in un suo scritto ( 167 ) egli si chiede 
se non sia possibile, vista la grande importanza rappresentata dal I 
volume, dar seguito anche alla pubblicazione degli altri due del Bet¬ 
toli che, solamente per ragioni di contrasti di carattere pecuniario 
con l’editore, non avevano visto la luce. E pensare che se ne sta anco¬ 
ra discutendo! 


Ma tornando agli ultimi anni della sua vita, si segnala che i fi¬ 
nanziamenti per ricerche successive alTormai ultra-settantenne Mo- 


forse sottolineò la realtà di una collaborazione con delle persone amiche che erano 
animate dai suoi stessi interessi. L. Zoccolo: Antichità , cit., BCU, ms. l 'ondo Princi¬ 
pale , n. 853, b, f. V, pp. 121-133, che comprende le iscrizioni che vanno dal n. 107 al 
n. 189, sempre trascritte da una mano diversa; L. Znccolo: Antichità , eie, BCU, ms. 
Fondo Principale, n. 85 3,b, f. Vili, pp. 178-187. Il titolo di questo manoscritto, redat¬ 
to questa volta per intero dal Moschettini, è il seguente: « Annotazioni delle Lapidi an¬ 
tiche ritrovate in Aquileia et altrove ne! distretto suo antiquo», in cui si riparte con la nume¬ 
razione da i, espressa in numeri romani, fino a un totale di 32 pezzi. 

C 64 ) Anton Stcinbiichel pubblicò a più riprese tra il 1820 e il 1829 nelle rivi¬ 
ste Wiener Jahrhiicher der Literatur, An^eige Blatt, le iscrizioni che andavano via, via, 
scoprendosi all’interno delTImpero Austro-ungarico; tra queste numerose sono 
quelle che lo Steinbuchel riprese dal manoscritto del Moschettini. 

( ,65 ) Si riporta qui il testo di un’iscrizione da lui commissionata che recita: 
Benevolo lectoril salute;// sit a pud/te. piena observantiaelveteru/n monumento rum / in situi Jerrefet 
solus cor habes solus\et ingeniumIHieronjmvsl Moschettini/ MDCCCXX 11 . L’epigrafe è 
conservata nel giardino del Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. 

( 166 ) Mi riferisco in particolare alle iscrizioni corrispondenti a CIL V 756; 
743 ; 754 ; 857. 

( 167 ) Miscellanea di atti e scritti , cit., BCT, ms. n. 49, lettera di Gerolamo Mo¬ 
schettini al Consigliere Giuseppe di Wcingarten, Aquileia, 8 giugno 1830; in cui il 
Moschettini definì il manoscritto del Bertoli come: «... Affare molto interessante per 
l’istoria...», vi è inoltre una segnalazione a proposito del luogo di conservazione di 
questi manoscritti presso il Conte Rotta di S. Vito al Tagliamento e si riafferma che 
lo stesso conte custodiva anche la: «... corrispondenza tenuta dal Canonico Bertoli di 
Aqui/eia con i primi letterati d’Italia delle Scoperte Antichità». 
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schettini, vennero ancora di più «ridotti», mentre altre formalità bu¬ 
rocratiche di controllo di queste attività giunsero a frustrare lo spiri¬ 
to di scoperta che sempre lo aveva spinto ad operare ed a richiedere 
caparbiamente fiorini a copertura delle spese vive( 168 ). 

Una delle ultime azioni che compì, per la verità non molto feli¬ 
ce ( 169 ), riguardava la proposta di demolire dei grandi /////r/( 170 ) 
che si ergevano nelle vicinanze della vecchia scuola elementare, posta 
probabilmente nella sagrestia, in quanto impedivano la circolzione 
dell’aria nell’area della Basilica e ne rendevano umido l’ambiente; 
propose inoltre al Capitanato Circolare di Gorizia che col materiale 
venduto si potesse ottenere una somma per il restauro del tetto del 
Battistero dei Catecumeni per fagli riacquistare «la sua originale splen¬ 
di’de^a». 

L’anno successivo, e precisamente il 26 marzo 1832 morì all’età 
di 76 anni ( m ). Si aprì da allora una lunga disputa tra il governo au¬ 
striaco e i due principali eredi Tommaso e Giobatta Moschettini, ni¬ 
poti di Girolamo, per il riappropriamento della stalla, che si concluse 
legalmente solo il 20 giugno del i 8 49( 172 ), mentre lo smantellamen¬ 
to definitivo, ma non totale ( 173 ), avvenne sotto l’era del Maionica, 
nel 1887 ( 174 )- 


( ,ó8 ) Miscellanea di atti e scritti, cit., BCT, ms. n. 102/p, lettera del Capitanato 
Circolare di Gorizia a Gerolamo Moschettini, Gorizia, 9 luglio 1827. 

( ,ó9 ) Atti e documenti riguardanti Tagricoltura, cit., BCT, ms. n. 101, lettera del 
Moschettini al Capitanato Circolare di Gorizia, Aquilcia, 6 ottobre 1851. 

( 170 ) Ibid. Ci si chiede a che costruzione potevano essere pertinenti quelle al¬ 
te mura, fatte demolire, erano forse un residuo di una struttura medievale? O più an¬ 
tiche 71 

( m ) Giudizio distrettuale , ASG, n. 567 di Gerolamo Moschettini, Aquilcia, 26 
marzo 1832. 

(1 72 ) Miscellanea di atti e scritti, cit., BCT, ms. s. n. Documento Fatto nella Corte 
della Casa dei Moschettini di Aqnileia li 20 giugno 1849, Aquilcia, 20 giugno 1849. 

( ,73 ) La cd. stalla Moschettini, come pure l’abitazione, è ancora esistente in 
via Roma e nella stalla, ora dimora privata, sussistono alcuni lacerti lapidei del vec¬ 
chio allestimento moschettiniano. 

( 174 ) Cfr. nt. 134, in merito al registro d’archivio del Museo Nazionale 
d’Aquileia. 
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Leopoldo Zuccolo era fino a un quarto di secolo fa pressoché 
ignoto, salvo a pochissimi specialisti di cose aquileiesi. Nel reperto¬ 
rio edito a cura di Giuseppe Marchetti ( 1 ), in cui sono elencati e in 
un certo modo classificati tutti i padri della cultura friulana non vi è 
nemmeno una riga dedicata a questo personaggio. Negli ultimi anni 
sono stati pubblicati articoli specifici e alcuni cenni in saggi e opere 
generali più propriamente dedicate alla storia dell’arte. I bellissimi 
contributi di Lelia Sereni, di Laura Zuccolo, di Antonietta e Giusep¬ 
pe Bergamini ( 2 ) esimono dal ripetere quello che è ormai acquisito. 
Si è fatta una fine analisi dei manoscritti conservati nella Biblioteca 
Civica di Udine e si sono studiati i suoi metodi di approccio alla real¬ 
tà aquileiese. Così ora è largamente noto il rapporto tra lo Zuccolo e 
Tideologia del neoclassicismo, prima veneto e poi napoleonico, non¬ 
ché la sua azione a favore della promozione di Aquileia, per vero ere¬ 
de di una attenzione prestata dal governo austriaco già nel Settecen¬ 
to. Non tratteremo quindi di lui in senso squisitamente tecnico o sol¬ 
tanto erudito, ma si cercherà di allargare lo sguardo al significato che 
la pratica archeologica assunse nell’attività complessiva dello Zucco¬ 
lo — definito «Wiener Maler» dal Maionica ( 3 ) — e più in generale 
del suo tempo, in Friuli. Ora dunque possiamo tentare di valutarne 
l’incidenza non solo nella storia degli scavi di Aquileia, ma più in ge¬ 
nerale del rapporto tra l’antico e il moderno, ovviamente con riferi¬ 
mento al piccolo mondo friulano. 


(*) L’accenno si riferisce a Marchetti 1979. Scarse notizie in Thieme- Bec¬ 
ker 1947, p. 580 c solo un cenno in Di Maniago 1823, p. 7. 

( 2 ) Per quanto rigarda la storia dell’archeologia aquileiese si veda Sereni 1968; 
Zuccolo 1976; Ead. 1982. Una importante messa a punto sullo Zuccolo pittore e 
storico dell’arte in Bergamini 1983. 

( 3 ) Maionica 1890, p. 61. 
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Leopoldo Zuccolo pittore 

Nato al primo timido affermarsi dell’Illuminismo nell’Italia set¬ 
tentrionale, morì quando ormai il Romanticismo non aveva più ne¬ 
mici^), ma per tutta la vita fu sostanzialmente seguace e promotore 
del neoclassicismo. Per quanto fosse a suo modo una mente versatile 
[si occupò di musica e ne scrisse un trattato( 5 ), lesse avidamente 
Joung( 6 ) e Ossian( 7 ), ma anche i Greci e Omero, nella traduzione 
del Cesarotti( 8 ), compose vari romanzi e poesie), in tutta la sua vita 
volle assolutamente essere un pittore e nella maturità ambì soprattut¬ 
to di dipingere tavole d’altare ( 9 ). 

Manca ancora uno studio sistematico sulla sua produzione pit¬ 
torica, oggi considerata di ben modesto valore ( 10 ) e il solo catalo¬ 
go delle sue opere (si badi bene solo alcune firmate, dal momento che 
ai suoi tempi apporre la firma costituiva un fatto eccezionale!) si rica¬ 
va dalla sua ampia autobiografia, scritta almeno in tre momenti di¬ 
versi, che ci permette di gettare più che uno sguardo sulla sua forma¬ 
zione e sui suoi interessi. La prima stesura, che comprende la mag¬ 
gior parte dei circa trecento fogli scritti con una grafia minuta ( n ), a 
metà tra il diario e la creazione letteraria, indugia sul periodo della 


( A ) Le vicende biografiche degli ultimi anni di vita dello Zuccolo non sono ben 
note. Sereni 1968, p. 169, nt. 15 riporta una annotazione eli V. loppi sul «Sor Got¬ 
tardo», Lunario per l’anno 1838 pubblicato a Firenze: «Autore dell’Almanacco ser 
Gottardo è Leopoldo Zuccolo, che visse alcuni anni a Firenze e quindi andò a mori¬ 
re a Napoli; era pittore di decorazioni e di camere» (mise. Joppi 22). Evidentemente 
la notizia è falsa, se c vero quanto afferma la Zoccolo 1976, c. 195, sulla base del- 
FArchivio del Cimitero, presso il municipio di Udine, che lo Zuccolo sarebbe morto 
nel 1 833. E probabile che si debba pensare a un errore dello Joppi e attribuire la sua 
notizia piuttosto al fratello Santo Zuccolo, che effettivamente soggiornò per lungo 
tempo a Firenze. A lui si adatta meglio la definizione di pittore di decorazioni c di 
camere: probabilmente la confusione nacque sulla base della maggiore notorietà del 
fratello. 

( 5 ) L. Zuccolo, Dissertazione sulla musica (lettura all’Accademia di Udine), 
Biblioteca civica di Udine, fondo Joppi, ms. 51 1, fase. 1. 

(*) L. Zuccolo, Conforti, 0 riflessioni consolatorie per me stesso rapporto alla pittu¬ 
ra, Biblioteca civica di Udine, fondo Joppi, ms. 154, c. 213. 

( 7 ) Conforti cit. a nt. 6. 

( 8 ) Egli stesso confessa che «allora mi parve di vedere le statue greche» ( Con¬ 
forti cit. a nt. 6, c. 159). 

( 9 ) Conforti cit. a nt. 6, c. 248. 

( 10 ) Una aggiornata messa a punto in Bergamini 1983. 

( n ) Una descrizione del manoscritto si trova in Bergamini 1983, p. 260, nt. 3. 
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formazione e come un classico «Bildungsroman» ci presenta il ritrat¬ 
to dell’artista da giovane, in molti tratti perfettamente rispondente 
alla figura dell’intellettuale preromantico, a volte anche aderente a 
certi topo/' classici (il puer-senex, l’elucubrazione notturna e l’indugio 
su immagini notturne, l’amore per l’autunno, Vocìi profanimi vulgus 
etc.). L’opera, definita scartafaccio dell’autore, è scritta per suo 
esclusivo diletto («scrivo a me stesso, e per me stesso; e perciò posso 
vagare, e volare dove più mi piace») in un momento in cui egli non 
pensava di poter fare pratica di archeologo e per questo risulta più 
interessante, dal nostro punto di vista. 

Egli sottolinea la sua smania di sapere e narra alcuni episodi pit¬ 
toreschi 

«in quei tempi istessi d’avidità di leggere accompagnata da grande 
bramma d’intendere, c sapere... senza distinzione io leggea quanto mi si pa¬ 
rava innanzi, o polca procurarmi; smaniava di sapere il latino, e ne chiedea 
spesso vocaboli a mio padre; insomma la mia curiosità era del tutto incredi¬ 
bile. Con questo s’accrebbe pure la passione per le antichità, e se mi giunge¬ 
va alle mani qualche moneta, o qualunque picciola anticaglia, era per me un 
tesoro. 

Sopra tutto non potea staccare gli occhi, ed il core da qualche pezzo di 
castello antico, o dai stessi ruderi coperti dalle spine, come sopra una collina 
di fianco di Cividale, ove fu l’antico castello de’ conti di Zuccola, o da simili 
altri vestigi, che collo stesso nome csistevan ne’ miei campi [= a Orzano], 
ove tallora mi affannava di far bucchi con speranza di raccogliere qualche 
cosarclla, come altre volte successe» ( 12 ). 

«Ma sopra tutto mi piaceva la poesia storica: meglio per un pittore! e 
fra queste senza confronto m’interessò già da piazza sopra di Attila, ad 
Aquilcia, de quali n’avea sentito fama più volte, anzi un qualche dettaglio 
dai genitori... Da indi in poi sempre sopra ciò meditazioni letture, vicende 
senza fine, ed anche sui trent’anni, che il potei coll’occasione di villeggiatu¬ 
ra coi Conti Antonini di Patriarcato, informazioni sopra luogo. Quel aria in 
Aquileja per me deliziosa, quanto per gli altri grave, che attraente aspetto di 
quei contorni, che memoria commovente ed insaziabili meditazioni! che ali¬ 
mento in fine per la pittura più sublime...» ( 13 ). 

In seguito la formazione a Udine avviene sotto la guida del de 
Rubeis, pittore oggi considerato di modesta levatura ( 14 )> ma per lo 
Zuccolo vera guida spirituale, che per lunghi anni gli impartisce i 


( 12 ) Conforti cit. a nt. 6, c. u. 

( 13 ) Conforti cit. a nt. 6, c. 39. 

( 14 ) Sui rapporti con il de Rubeis si veda Bergamini 1983, pp. 261-262; cenni 
sul de Rubeis in Marchetti 1979, p. 1 o 11 e Reale 1989, pp. 64 e 66. 
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primi rudimenti di un sapere archeologico e lo informa della situa¬ 
zione della ricerca e dei monumenti in Italia, come si ricava dalle pa¬ 
role stesse dello Zuccolo: 


«non so a qual proposito di mie richieste, che intesi dal maestro, le mi¬ 
gliori statue greche esistere ancora, ed anzi averne lui copia di varie eoi puro 
contorno, ma eseguite con estrema esattezza sotto l’assistenza ed i riflessi 
del detto (Lalli = celebre anatomico). Mi balzò il cuore a tale novella, come 
di un mondo nuovo, o di un morto resuscitato, ed anzi di vederlo per avere 
un’idea, massime del Laocoontc, di cui letti avea tanti elogi, c le espressioni 
fino nella punta de’ piedi. Le vidi: erano le due Veneri della conchiglia, e 
della spina, la Lotta, l’Arotino, il Gladiator moriente, il Torso, e l’Apollo di 
Belvedere, il Sileno, il Nettuno di Bologna, opere moderne, il Gladiator 
combattente in quattro più scelte e favorevoli vedute, onde sembra, che vo¬ 
li, l’Èrcole Farnese...»( 15 )... 

«ora dunque le statue mi diedero la vera idea del vero bello» ( ,6 ) 
«circa questi tempi, e non forse molto avanti (intorno ai 16 anni) ebbi 
dal de Rubeis alcune notizie sulle scoperte di Ercolano, e ch’esistessero in 
stampa nella libraria Patriarcale» ( n ). 

Compiuti gli studi, peraltro non sistematici, all’Accademia di 
Venezia, rientra stabilmente in Friuli, ma non tralascia né lo studio 
né il suo desiderio di approfondire il contatto con l’antichità, proprio 
seguendo le sommarie indicazioni offertegli dal de Rubeis. 

«avea passati ventitré anni, e mezzo, e sempre da tanto tempo mi stava 
sul cuore l’Ercolano; e perciò informatomi prontamente m’introdussi nella 
Libraria Patriarcale; c chiestolo, il Sig. Bibliotecario... gentilmente mi pre¬ 
sentò il primo tomo. Era grande la mia curiosità e l’aspettazione, c grande 
parimenti fu la sorpresa e il piacere...» ( l8 )... 

«...mi trasportava in Grecia, ed ivi mi pareva di essere, c d’osservare 
quel clima felice, quelli abitanti, e quel loro si polito, ed in una si semplice 
genio» ( 19 ). 

«poi presi per mano tutte le raccolte di stampe, raccolte americane sto¬ 
riche, l’Enciclopedia francese... insomma tutti i musei, e tutto ciò che relati¬ 
vo alle belle arti, od all’antiquaria di qualunque genere esistesse in detta li¬ 
braria» ( 20 ). 


Da questo passo si ricava in maniera eloquente Pimportante 


( ,s ) 

(. 6 ) 

( 1? ) 

( 18 ) 

O 9 ) 

( 20 ) 


Conforti cit. a nt. 
Conforti cit. a nt. 
Conforti cit. a nt. 
Conforti cit. a nt. 
Conforti cit. a nt. 
Conforti cit. a nt. 


6, c. 67. 
6, c. 69. 
6, c. 82. 
6, c. 124. 
6, c. 125. 
6, c. 126. 
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funzione che poteva assumere la biblioteca patriarcale, aperta fin dal¬ 
l’inizio del Settecento come prima biblioteca pubblica di Udine ( 21 ). 
E opportuno chiarire che lo Zuccolo applica il termine di Greci an¬ 
che all’epoca romana. In sintonia con il Foscolo e con certo pensiero 
anglosassone egli non nomina mai i Romani (si ricordi l’invettiva fo¬ 
scoliana contro i Romani ladroni del mondo!). 

Ma ecco come continua il suo accostamento all’antico: 

«il padre don Mario Cortinovis, soggetto di tanti lumi e genio, e fra 
noi di molto credito, avuto di me sentore, volse conoscermi, e mandò a 
chiamarmi dai suoi scolari» 

(nell’occasione vede una tela con la resurrezione di Lazzaro e i 
copia in piccolo. Quando il pittore Chiarottini la vede rimane sorpre¬ 
so, non conoscendone l’esistenza in Udine) 

«mi confortò, inoltre, che la famiglia Asquini del Co: Fabio volle pari- 
menti vedermi, mediante il di lui figlio Co: Girolamo, giovane molto erudi¬ 
to, c grande antiquario» ( 22 ). 

In seguito insieme con il conte Girolamo va per le case di Udine 
a vedere se c’è qualche buona pittura ( 23 ). Il rapporto con la famiglia 
Asquini è occasione di ulteriore avvicinamento alle antichità locali, 
che peraltro aveva cominciato ad ammirare leggendo le opere del Li- 
ruti ( 24 ). 

«a ventisette anni... Tirato... sul bolor dell’estate dai Co: Asquini alla 
loro villeggiatura di Fagagna, ebbi tutto l’aggio colla scorta e lummi del Co: 
Girolamo di osservare oltre le tanto deliziose prospettive, anche molte anti¬ 
chità gotiche ( 2S ), e vestigi romani di detta villa» ( 2ó ). 

«Ebbi quest’anno la soddisfazione per via della villeggiatura dei Co: 
Antonini di vedere la tanto desiderata Aquileia, benché appena di passag¬ 
gio: ma bastò ad accendermi di un venerabile fuoco, tanto più che, con 
maggior agio, anche Grado c Barbana, dove col sig. Direttore l’Abate De 
Grcgori, illuminato antiquario, conferii, ed intesi delle Aquilejesi antichità, 
c v’cbbi in dono un suo relativo oppuscolo» ( 27 ). 

( 21 ) Sulle vicende della biblioteca patriarcale, sistemata intorno al 1710, nella 

forma monumentale che essa ancor oggi conserva si veda scalon 1979. 

( 22 ) Conforti cit. a nt. 6, c. 135. 

( 23 ) Conforti cit. a nt. 6, c. 137. 

( 24 ) Conforti cit. a nt. 6, c. 1 17. 

( 25 ) Si riferisce forse all’antichità gotica, da lui disegnata, che ho pubblicato 
in «Aquileia chiama» 1986. 

( 26 ) Conforti cit. a nt. 6, c. 147. 

( 27 ) Conforti cit. a nt. 6 , c. 159. 
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Si tratta probabilmente di Riflessioni sopra l'antico porto e finn/e 
della città d'Aquiteja, Lettera deLSig. G. Gregori beneficiato della 
chiesa di Grado e direttore-custode del santuario di Barbana, appar¬ 
so nel 1786 in Raccolta ferrarese d'opuscoli a Venezia, t. XVIII, pp. 141- 
i6z. In seguito frequenta il conte Variente Percoto, che si diletta di 
pittura e incide anche gemme ( 28 ). L'amore per la glittica, romana e 
segnatamente aquileiese, è anche occasione di incontro tra lo Zucco- 
lo e un famoso collezionista di quei tempi, il conte Gregorio Bartoli- 
ni. 


«Dopo volle pure il Co/ Gregorio Bartolini prendere da me lezione, 
quantunque gentiluomo di prima sfera, d'età quinquagesima ed attualmente 
Deputato della città, volse per assoluto benirc in casa mia per ogni giorno... 
Era amante di incisioni in gemme c di cose greche c bramava d’acquistarne 
cognizioni fondate circa il bello... si cominciò a prendere i getti delle cor 
gnole antiche, ed io una alla volta era incaricato di esaminarle ( 29 )). 

«... inteso egli il mio desiderio, mi portò a leggere il Vinkclmann, gli 
anni adietro appena da me conosciuto, e fu per me gran pascolo ( 30 ). 


Leopoldo Zucco/o e la glittica antica e moderna 

L’accenno alle lezioni private tenute dallo Zuccolo a Gregorio 
Bartolini a Udine merita di essere in parte sviluppato con qualche 
nota di carattere generale e un piccolo contributo originale. 

È largamente noto come nei primi decenni del Settecento il col 
lezionismo e gli studi di glittica attraversarono a livello europeo il lo¬ 
ro momento più colto ( 31 ). Nel 1717 il Bettoli ( 32 ) rivela una precoce 
adesione alle tendenze correnti a livello europeo e anche una amici 
pazione rispetto alla più tarda fioritura ad es. in ambito toscano ( 33 ). 
Nel frattempo il collezionismo veneziano raccoglieva e valorizzava 
le gemme, anche di Aquileia. Della collezione di Antonio Nani di S. 
Trovaso facevano parte un centinaio di cammei e di gemme che egli 
stesso aveva acquistato agli inizi del Settecento dalla collezione Gri- 


f 28 ) Su di lui si veda Rossitti 1981, pp. 75-76; Bergamini 1985, passim. 

( 29 ) Conforti cit. a nt. 6, c. 161; il passo è citato anche in Reale 1989, p. 66. 

( 30 ) Conforti cit. a nt. 6, c. 162. 

( 31 ) Gasparri 1977, p. 26; Levi 1985, p. 176. 

( 32 ) Vale 1946, pp. 11-12. 

( 33 ) Su cui si veda Levi 1985, con precedente bibliografia. 
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mani, che comprendeva, come è noto, anche oggetti rinvenuti nelle 
terre di Aquileia ( 34 ). Morto Antonio Nani nel 1742, il gusto colle- 
zionistico venne continuato dal figlio Bernardo, che fece confluire 
nel suo museo alcuni pezzi aquileiesi già posseduti dai Savor- 
gnan( 35 ). Altre gemme facevano parte della collezione del famoso 
Girolamo Zulian, morto nel 1795 ( 36 ). 

A Udine la collezione di Gregorio Bartolini comprendeva gem¬ 
me e cammei ( 37 ). Presso il Gabinetto disegni e stampe dei Civici 
Musei di Udine esistono alcuni disegni di mano dello Zuccolo o co¬ 
munque a lui attribuiti, che riproducono gemme incise: in molti casi 
si comprende che si tratta di gemme moderne, come si ricava dallo 
stile e come si evince soprattutto dalla firma, in caratteri greci, Pich- 
ler. Purtroppo usarono questa firma numerosi membri della famiglia 
di noti incisori di origine altoatesina, trasferitasi a Roma e con mem¬ 
bri anche a Napoli. Firme pressoché uguali si trovano nelle gemme 
incise da Antonio (1743-1779), capostipite, dei suoi figli Giovanni 
(1765-1791) e Giuseppe (1788-1819) e ancora di Luigi, figlio di Giu¬ 
seppe, attivo dal 1805 al 1 8 54 ( 38 ). È possibile che queste derivino 
dal taccuino degli schizzi del fratello Santo Zuccolo che era stato a 
lungo a Roma e ne era tornato quando Leopoldo aveva circa tren¬ 
tanni ( 39 ). Veramente un piccolo cenno nel più volte citato mano¬ 
scritto rivela un qualche rapporto con la corrente produzione di 
gemme incise a Roma ( 40 ). 

Da oggetto di studio (considerati i documenti più antentici, in 
quanto privati, delle tendenze culturali e artistiche delfantichità) per 
influsso dei maestri del neoclassicismo, tra cui in primis A. Canova 
che a Venezia fu intrinseco del collezionista Zulian sopra menziona¬ 
to, le gemme vennero considerate preziosi modelli da copiare o da 
imitare anche per le decorazioni moderne ( 41 ). 

La pittura settecentesca ci mostra la moda di indossare cammei 


( 34 ) [*AVARETTO 1990, p. 208. 

( 35 ) Fa VA RETTO 1990, p. 2 10. 

( 36 ) Fava retto 1990, pp. 220-225. 

( 3/ ) Buora 1983, p. 276; Reale 1989, p. 66. 

( 38 ) Bulgari I, 1980, s. v. 

( 39 ) Conforti cit. a nt. 6, t. 165. 

( 40 ) Secondo quanto scrive lo Zuccolo, lo stesso Percoto era andato a Vienna 
c poi a Roma «di continuo osservando, modellando, incidendo in gemme» ( Conforti 
cit. a nt. 6, c, 160). 

( 41 ) NclFambiente udinese l’ispirazione tratta dalle gemme antiche si ritrova in 
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ancora nei decenni centrali del XVIII sec. in coincidenza con Puso di 
portare gemme incise al dito ( 42 ). Un curioso accenno alla moda si ri¬ 
scontra in un passo del manoscritto dello Zuccolo, che attesta quan~ 
to Patteggiamento neoclassico alla fine del Settecento avesse permea¬ 
to anche questo aspetto del vivere quotidiano. 

«Jo godea vedendo da diversi anni andati a terra i chincsi, ed altri in¬ 
sulsi ornamenti, e spargersi invece non solo le tracce d’un gusto sodo: ma 
Pistcsso Ercolano comparire fino sopra i gilè, ed i facioletti sopra i meda¬ 
glioni per la donna, ed i ventagli... ( 43 ). 

Insomma ai suoi tempi «anche i vestiti dei ceti più danarosi son 
simili ai greci!» ( 44 ). 


Un nuovo orizzonte: Leopoldo Zuccolo archeologo 

Le vicende connesse con la venuta di Napoleone, che pure tanti 
disagi produssero allo Zuccolo, costretto a cambiare casa, a dividere 
il suo appartamento con soldati di varie nazionalità ed egualmente 
prepotenti ( 45 ) produssero in lui anche un insperato mutamento di 
attività. Egli che si considerava destinato a riformare la pittura italia¬ 
na 


«se io avessi tutta la forza da me stesso, o fossi almeno più agiato, vor¬ 
rei inalzare un’academia con questo metodo: che vi fosse una raccolta di 
getti delle più sublimi statue greche, e de migliori bassi rilievi, ma soli greci. 


momenti diversi in palazzi privati c pubblici. Si può distinguere una derivazione 
precisa, sul modello cinquecentesco affermato da Giovanni da Udine nel palazzo ve¬ 
neziano del Patriarcato d’Aquilcia, in una parte della decorazione de! Salone del Par 
lamento del Castello di Udine a opera di F. Florcani (i 568). La riprende poi, tra 1788 
c 1790, F. Chiarottini nella decorazione del palazzo Tritonio-Moroldi-Bcrctta (Bar- 
tolini-BerGamini-Sereni 1985, pp. 131-132). Invece il gusto di collocare figurine 
miniaturistichc in spazi delimitati, circolari o quadrati o ovali, che compare anche al¬ 
la fine del Seicento nelle varie opere della bottega del Quaglio, trova particolare fa¬ 
vore in città specialmente nello stile impero, dopo il 1805. 

( 42 ) Levi 1985, p. 176 

f 3 ) Conforti cit. a nt. 6, c. 282. 

( 44 ) Conforti cit. a nt. 6, c. 284. 

( 45 ) Conforti cit. a nt. 6, c. 272 e passim. 
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Fig. i Leopoldo Zuccolo - Ritrailo di geografo; sec. XVIII-XIX, disegno a matita; cm. 27,5 x 18,7. 
Pig. 2 Leopoldo Zuccolo - Ritratto di giovane donna; sec. XVIII-XIX, disegno a matita; cm. 19 X 14. 
^*8- 3 Leopoldo Zuccolo - Ritratto di giovane donna; sec. XVIILXIX, disegno a matita; cm. 18 x 14,5. 
Pig. 

4 " Leopoldo Zuccolo - Ritratto di donna con bambino; sec. XVIII-XIX, disegno a matita; cm. 
18,6 x 14. 
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o pure qualche più eccellente romano per supplemento...» in modo che gli 
allievi «poi passassero per la debita scelta a studiare TErcolano...» 

«che bella gloria sarebbe questa, che toccasse di dare una tale riforma 
alla pittura, anzi una nuova nascita ad uno nascosto nel ultimo angolo del 
Italia, ad un Furlanaccio» ( 46 ). 

e si rammarica di essere condannato alla scuola, sebbene almeno 
una scuola di nobili ( 47 ), può solo con il Regno d’Italia operare per 
quella città di Aquileia che prima era appena comparsa nei suoi sogni 
e che aveva visitato molto tardi quando potè fruire della villeggiatu¬ 
ra presso i conti Antonini, in quel di Campolongo, in un momento 
rievocato poi con accenni romantici: 

«son vicino ad Aquileia, dove più di una visita con tanto piacere io fac¬ 
cio nclPautunno. Mi vicn dimandato cosa mai, fuori di alcune monete che io 
compro, vi ritrovi più ora che non c nulla. Ma io che mi diletto delle anti¬ 
chità d’Aquileja tanto in legende), che in scriverle, indicibile compiacenza io 
provo soltanto nel poter dire osservando: qui fu Aquileja, qui s’alzavano le 
meravigliose mura; eccone i scarsi, ma stupendi vestigi: là era il porto... che 
dolce clima, e patetico in quei tempi, che gente, che caratteri soavi! e rian¬ 
dando poi la storia profana, a sacra, quivi qui imperatore, qui Atila, qui quel 
patriarca: là quel santo, quel martire: ivi quella eroica vergine etc.! che qua¬ 
dri, che scena!» ( 48 ). 

Infatti per interessamento del Siauve il 25 febbraio del 1807 
venne nominato conservatore e direttore degli scavi di Aquileia ( 49 ), 
ma la zona aquilieiese fu ceduta al Regno Italico solo nel dicembre di 
quell’anno e per qualche tempo lo Zuccolo ebbe modo di esprimere 
il proprio parere, sempre di pittore, su «varj soggetti della provincia» 
tra cui sulla sistemazione del Giardin Grande, oggi Piazza I Maggio 
a Udine ( 5# ). Proprio allo Zuccolo si deve, come è largamente no¬ 
to, l’apertura del primo museo pubblico (dopo le raccolte private che 
pure si erano succedute in Aquileia almeno del XV sec.) ( 5I ) nei lo¬ 
cali dell’ex battistero. Sarebbe facile notare che in realtà il «Museo 
eugeniano» ( 52 ) era un magazzino e che l’attività archeologica dello 


(’ 16 ) Conforti cit. a nt. 6, c. 231-232. 

( 47 ) Conforti cit. a nt. 6, c. zi 1. 

( 48 ) Conforti cit. a nt. 6, c. 171. 

( 49 ) Cfr. Sereni 1968, p. 138; Zuccolo 1976, c. 196; Bergamini 1983, p. 259. 

( 50 ) Zuccolo, Osservazioni cc. 84-84; Venuto 1991, p. 249; Venuto 1992. 

( 51 ) Dettagliata analisi in Sereni 1968. 

( 52 ) Così chiamato dal nome del viceré del regno d’Italia, Eugenio di Beau- 
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Zuccolo, coadiuvato dal fratello, fu spesso più vicina ai compiti che 
tempo fa sarebbero stati propri di un ispettore onorario (controllo 
dei rinvenimenti casuali, segnalazione e acquisto dei pezzi più impor¬ 
tanti etc.) piuttosto che alPattività scientifica e promozionale di un 
vero funzionario di museo. Del resto la cultura specifica dello Zuc¬ 
colo non gli consentiva se non di apprezzare l’aspetto estetico dei 
pezzi, cui andava volentieri paragonando le fisionomie degli aqui- 
leiesi del suo tempo ( 53 ). Ebbe certo anche negli scavi da lui intra¬ 
presi una grande fortuna, infatti si imbatte in parte del foro (e a mio 
avviso scavò, senza rendersene conto, almeno una parte del porticato 
del lato settentrionale), mise in luce il caskdhwi ac\H(ie (che non rico¬ 
nobbe come tale), l’angolo nordovest delle mura del IV e Y scc., da 
lui interpretate come i resti del palazzo imperiale, un buon tratto di 
un tracciato stradale, oggi non più identificabile etc. Esercitò poco o 
male un’azione di tutela: infatti tra le sue carte esiste una curiosa do¬ 
cumentazione relativa a un lascito del barone bresciani (già parroco 
di Aquileia) in cui si accenna alla sistematica demolizione delle mura 
già romane e poi patriarcali a est della basilica, avvenuta proprio al 
l’inizio dell’Ottocento. 

Tuttavia lo Zuccolo seppe porsi in maniera nuova il problema 
della pianta di Aquileia, cercando di individuarne gli accrescimenti e 
le fasi successive. Oggi noi apprezziamo la tematica, anche se non 
possiamo condividere che in parte le sue proposte. 

Sono notissimi i suoi quaderni e gli schizzi in cui con la stessa 
precisione che adoperava per narrare per esteso i casi della sua vita 
esprime le osservazioni compiute a proposito dei nuovi rinvenimen¬ 
ti. Questi si conservavano a Milano e per interessamento di S. E. il 
barone C. v. Abnig furono consegnati al prof. Pirona e quindi tra¬ 
smessi alla Biblioteca civica di Udine ( 54 ). Proprio la sua evidente 
grafomania permette a noi ora di avere un’impressione significativa 
sulle ricerche di quegli anni. Gli si potrebbe rimproverare di non 
aver voluto o saputo rielaborare i suoi schizzi e i suoi appunti in 
un’opera organica che fosse in certo modo la continuazione di quella 


harnais. In quello stesso torno di tempo, fino al 1814, il grande E. Q. Visconti fu a 
Parigi direttore del Musce Napolcon, oggi Louvre. 

( 53 ) Osservazioni già esposte in Sereni 1968, p. 163. 

( 54 ) Màionica 1890, p. 61. 
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del Bertoli ( 55 ). Analogo rimprovero potrebbe tuttavia essere 
mosso ad altri studiosi di quel tempo, al Cortenovis, allo stesso 
Asquini, che lo Zuccolo considerava con grande rispetto, e a molti 
altri, anche dei nostri tempi. Certo lo Zuccolo fece tutto quello che 
poteva fare, dati i mezzi di cui disponeva e gli evidenti limiti nella 
sua preparazione. 11 fatto, tuttavia, che presso le sue carte si trovino 
anche delle incisioni e delle tavole sparse mi induce a credere che al¬ 
meno per qualche tempo lo Zuccolo potesse aver pensato a dare alle 
stampe in qualche modo un saggio su Aquileia o su alcuni pezzi da 
lui trovati. 

Vorrei ancora insistere sul fatto che, quale sia stato il risultato 
immediato della sua azione di ricerca e di conservazione in Aquileia, 
la sua stessa presenza costituisce una specie di punto di non ritorno. 
Dopo di lui, mutate radicalmente le vicende della politica italiana 
con la caduta di Napoleone e tornata la zona a sud dell* Ausa sotto so¬ 
vranità austriaca, ad Aquileia rimase comunque nella persona del- 
Fispettore Gerolamo Moschcttini una sorta di conservatore o co¬ 
munque un punto di riferimento fisso del governo centrale per quan¬ 
to riguarda le antichità. Anche l’idea del museo non viene del tutto 
lasciata cadere e anni dopo si forma una nuova raccolta comunale, — 
che non è stata oggetto di sistematica indagine ( 56 ), — costituitasi 
sembra intorno alla metà dell’Ottocento e in seguito lasciata in stato 
di scmiabbandono nel cortile della casa comunale; essa precede l’isti¬ 
tuzione del museo archeologico che avviene in forma solenne nel 
1882. 

Proprio un veloce confronto con la persona e l’opera del Mo- 
schettini permette di apprezzare l’intervento dello Zuccolo. Il Mo- 
schettini ha il vantaggio di appartenere a famiglia ben radicata nel¬ 
l’ambiente aquileiese e di abitare in Aquileia: secondo il Maionica 
egli avrebbe fatto murare tutto il materiale del museo eugeniano, nel 
1822, nella sua stalla, da cui sarebbe stato tolto nel i 877 ( 57 ). In ef¬ 
fetti nel 1832 Jacopo Pirona lamenta che una stalla per cavalli sia sta¬ 
ta costruita dalle fondamenta con materiale romano ( 58 ). La stalla, 


( 55 ) Sul suo progetto di comporre una raccolta di ritratti antichi («io sono 
intenzionato di fare la raccolta dei ritratti antichi degli Aquilcicsi c di pubblicarla «in 
Osservazioni, cit. a nt. 50, c. 308 v) si veda Sekeni 1968, p. 165. 

( 50 ) Ma ionica 1890, pp. 62-65 elenca, distinti nelle varie categorie, circa 
9000 pezzi. 

( 57 ) Maiolica 1890, p. 62. 
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oggi trasformata in abitazione civile, è raffigurata in vecchie immagi¬ 
ni fotografiche ( 59 ). Non mi sembra sia stato adeguatamente messo 
in evidenza il fatto che molti testi epigrafici vennero fatti riprodurre 
nei muri di cinta della sua proprietà e alcuni furono anche riprodotti 
in pietra ( 60 ). Di fatto si ravviva con lui la pratica della collezione 
privata. 

Egli era imperiai regio ispettore sopra rasciugamento delle pa¬ 
ludi e a lui si devono varie proposte per il mantenimento delle boni¬ 
fiche fatte da Maria Teresa negli anni Sessanta e anche per Pescavo di 
un canale che collegasse la Natissa col Tiel, permettendo di rilanciare 
il porto di Aquileia ( 61 ). Di fatto con il ritorno degli Austriaci il 
problema archeologico venne affrontato in maniera massiccia da Pie¬ 
tro Nobile e balzò all’attenzione dell’opinione pubblica e delle auto¬ 
rità in occasione della visita compiuta da Francesco 1 il 26 aprile del 
1816 ( 62 ). 

Nel quindicennio successivo alla cessazione dell’attività dello 
Zuccolo si fece forse uno dei maggiori sforzi di tutti i tempi per gli 
scavi sistematici in Aquileia. E anche in questo si vede che le indica¬ 
zioni offerte dallo stesso Zuccolo non vennero disperse. Nei lato oc¬ 
cidentale del foro (oltre che alla Bacchina, ove gli scavi sarebbero 
stati continuati decenni dopo dal conte di Toppo) ( 63 ) scava la prin¬ 
cipessa Elisa Baciocchi o per suo conto Charles de Sambucv, anche 
qui senza che nessuno si renda pienamente conto di quello che sta fa¬ 
cendo ( ó4 ). E molto singolare il fatto che dopo la fine del periodo 


($8) p IRO na 1832. 

p 9 ) Una è riprodotta, da ultimo, in Piussi 1985, fig. 1. 

(60) /\i cun j anjì i fa ho potuto riscontrare che esistono tuttora chiare tracce 
delle iscrizioni da lui fatte copiare sul lato est e su quello ovest del muro della sua 
proprietà, cui si addossa la ex stalla Moschettini ora trasformata in casa di abitazio¬ 
ne. Egli fece anche incidere alcuni testi, che erano notti dalla tradizione manoscritta, 
ma erano andati perduti. Tra questi dovrebbe conservarsi nel museo archeologico la 
copia di LA., 105 = C.I.L., V, 736, secondo quanto scrive il Brusin: «Exemplum ad 
imitatione lapidis cura Moschettini incisum et pictum, a Mommscn in illius domo 
Aquileiae visum, servatur nunc in repositis musei». 

( 61 ) Relazione autografa di Girolamo De Moschettini, «Aquileia nostra» 4, 2-v, 1, 
1 933/ ! 934 i cc. 77-86. 

( 62 ) La visita è ricordata già da Maionica 1890, p. 62. Sull’attività di Pietro 
Nobile in questo campo si veda Pavan 1990. 

( 63 ) Di Toppo 1869; Buora 1893; parte dei rinvenimenti epigrafici sono da 
ultimo ripubblicati e discussi in Brusin, 1991. 

( 64 ) Tournier 1938. 


148 


LEOPOLDO ZOCCOLO 


napoleonico colei che fino al 1814 aveva retto il Granducato di To¬ 
scana e che era stata raffigurata come Polinnia dal Canova continui 
Fattività di ricerca a poca distanza da uno dei siti prediletti dallo stes¬ 
so Zuccolo. La zona del mur forai, a nord del circo, viene indagata 
dal Suppancich ( 60 ), che era un sacerdote il quale aveva nella pro¬ 
pria casa di Monastero una raccolta di antichità. Lo stesso Moschetti- 
ni scavò negli anni 1 8 16-1 8 19 e ancora nel 1827-1 828, predisponendo 
relazioni da inviare a Vienna ( 66 ). Nel 1821 il direttore del Wiener 
Miinz-und Antiken Cabinet prof, von Steinbuchel, che già era in 
stretto collegamento col Moschettini, fece parimenti scavi nella cit¬ 
tà ( 67 ). 

Se lo Zuccolo fu forse molto più diligente nel registrare e con¬ 
servare i rinvenimenti e nell’indagare la situazione del sito, certa¬ 
mente il Moschettini ebbe il merito di rendere internazionale Tinte- 
resse scientifico per la città di Aquileia e i suoi monumenti. 

Alla luce di quanto sopra ricordato possiamo osservare che il 
dominio austriaco risulta inizialmente molto più accentratore di 
quanto non fosse il Regno d’Italia, che semmai aveva privilegiato la 
conservazione locale delle anticaglie. Gli inventari del Kunsthistori- 
ches Museum di Vienna rivelano chiaramente Temorragia dei pezzi 


( 65 ) Calderin! 1950, p. XL, ni. 3 accenna agli scavi al Mur forat del Suppa- 

nieh intorno al 1820; certamente lo stesso personaggio (che abitava nella casa già Fa- 
cini) è il sac. Suppancich che fece uno scavo al muro forato il 5 febbraio 1827 ( LA., 
209 = C.I.L., V, 778) trovando probabilmente in quelPoccasione anche parte del 
monumento funerario dei servi di M. Servilità Q./. Fabianas Maxima/, coma/ suffectus 
nel 1^8 d. C., cui appartenevano, con tutta probabilità, altre epigrafi rinvenute in 
precedenza. Nella casa di don Antonio Suppanzich (così lo Zandonati, che peraltro 
ne scrive il nome anche come Suppansich) si conservavano anche I.A., 269 = 
C.I.L., V, 791 e I.A., 298 — V, 1690. Rinvenimenti, probabilmente in se¬ 

guito a scavi, furono effettuati nella zona del Mur forat (angolo Nord Ovest delle 
mura tarde, di fronte ai carceres del circo) nel fondo Moschettini nel 1807 (LA., 313 
= C.I.L., V, 809), poi nel 1808 (I.A., 81 2) quindi nel 1812 circa (I.A., 2833), ancora 
nel 1817 (I.A., 246 = C.I.L., V, 783 e forse LA., 1649, dalla «palude Moschettini») 
in seguito all’incirca tra 1820 e 1825 (I.A., 706 = C.I.L., V, 1041; I.A., 1059 = 
C.I.L., V, 1 190; I.A., 1225 = C.I.L., V, 1269; I.A., 1224 = C.I.L., V, 1270; I.A., 
2846 e 2857). Probabilmente ai medesimi scavi del Zuppancich si devono ascrivere 
oltre alla già ricordata I.A., 209 anche I.A., 491 = C.I.L., V, 868 e I.A., 2844, dello 
stesso anno e luogo. 

( 66 ) Calderoni 1930, pp. XXX 1 X-XL. 

( 67 ) ìbidem. Un’ampia bibliografia, comprendente citazioni di articoli di 
giornali e il carteggio tra A. Zandonati e lo Steinbuchel in Piussi 1983, p. 36, nt. 6. 
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verso quella città a partire dagli anni venti dell’Ottocento: ciò è par¬ 
ticolarmente evidente per quanto riguarda le gemme ( 68 ). 

D’altro canto nel tardo periodo veneto, quando ancora non è 
del tutto spento il ricordo del Patriarcato, nasce in Friuli il tema della 
rinascita di Aquileia, vero e proprio topos che non è spento (e come 
potrebbe?) neanche ai giorni nostri e riguarda non solo l’archeolo¬ 
gia, ma la vita stessa della città, assurta a simbolo di un’intera regione 
e di una comunità che in essa si riconosce. Per quanto questo possa 
spiacere ai Friulani, si constata che ogni auspicata rinascita, sia sotto 
l’aspetto archeologico sia sotto l’aspetto economico e sociale, non si 
è mai verificata senza una precisa volontà politica del governo cen¬ 
trale. Questo destino è scritto nella storia stessa della città, dalla sua 
fondazione all’epoca della sua massima importanza nel medioevo. 

Ma questa è, purtroppo, un’altra storia. 
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VINCENZO ZANDONATI E L’ORIGINE 

DELLE COLLEZIONI TERGESTINE E AQUILEIESI 


Rivisitando la biografia e la figura di Vincenzo Zandonati e ri¬ 
pensando al tempo suo, non ho potuto fare a meno di notare — e 
non per spirito di campanile come Aquileia e Trieste si intreccino 
curiosamente nelle vicende di alcune collezioni e nella formazione 
dei loro musei. Sotto l’influsso della cultura illuministica si forma 
una coscienza storica che porta a valutare le reliquie del passato non 
più come beni da possedere e tesaurizzare, ma come testimonianze 
della propria storia e della cultura da custodire e tutelare a beneficio 
di tutta la società e non per la soddisfazione o l’interesse di pochi. 
Nascono così tra XVII] e XIX secolo i primi musei pubblici e — 
non a caso — un’embrionale organizzazione del genere, il museo 
Eugeniano, è istituita ad Aquileia auspice il Viceré francese Eugenio 
Bcauharnais. 

A Trieste, contemporaneamente (1813), l’architetto in capo del¬ 
la Direzione delle Fabbriche, Pietro Nobile che — mi piace ricordare 
in questa sede nel ’i 5 si occuperà anche della bonifica delle terre 
di Aquileia e vi eseguirà degli scavi con il Moschettini, presenta 
un’interessante proposta. Egli espone agli amministratori locali il 
progetto di costituire in Trieste, scelta come luogo di «centralità», 
città egemone per forza economica e civile, un museo archeologico 
di misura «regionale» che avrebbe dovuto riunire le antichità non so¬ 
lo della città romana e del territorio coloniario relativo, ma pure 
quelle di Pola, delflstria e probabilmente anche di Aquileia, cioè del¬ 
la parte orientale della X Regio. Il progetto fu rimandato a tempi mi¬ 
gliori dalle autorità di quel governo napoleonico che non sapeva di 
avere ormai i giorni contati. 

Reperti di provenienza aquileiese, soprattutto lapidei, erano già 
migrati a Trieste quando, attorno al 1820, si cominciava a pensare a 
un museo lapidario da porsi negli spazi lasciati liberi dai vecchi cimi¬ 
teri attorno alla cattedrale di S. Giusto. Come sappiamo l’anima e il 
motore del progetto fu il procuratore civico Domenico Rossetti, 
eminente figura di intellettuale, giurista e uomo di lettere e referente 
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per la cultura storica e antiquaria della città nel primo quarantennio 
del secolo. Mentre stava per compiersi finalmente, dopo un lungo e 
tormentato iter, il suo generoso proposito di erigere un monumento 
funebre al padre dell'archeologia moderna, G.G. Winckelmann, nel¬ 
l'area dell'ex cimitero, il 20 febbraio 1829 Rossetti invi# a Vienna al 
direttore dell'I.R. Gabinetto di Numismatica e Antichità Antonio 
Steinbiichel de Reinhxvell, in carica dal 1819 al 1 840, una proposta il¬ 
lustrata da una pianta per un MUSELUVI AQU 1 LE 1 ENSE da orga¬ 
nizzarsi nel luogo in questione sistemato a giardino, una vera Silva 
Accademica ( l ). Lo Steinbiichel approvò l’idea e sollecitò la predispo¬ 
sizione di un progetto per un museo unico per le antichità di Trieste, 
Aquileia e dintorni che fu presentato dalla Civica ispezione edile di 
Trieste nella seduta del 1830, con allegato il progetto dello Stein- 
biichel «per collocarvi le antichità di Aquileia», che erano quelle della 
collezione Moschettini ( 2 ). Enrico Maionica commenta «che inutili 
riuscirono i suoi sforzi dacché il Comune di Trieste ebbe poscia a ri 
fiutare i monumenti offertigli in dono dal governo» ( 3 )! 

11 lapidario triestino fu aperto al pubblico appena nel 184^ senza 
le grandi collezioni di Aquileia ma, comunque, con la presenza, ac 
canto a quelli triestini e istriani, anche di alcuni reperti aquileiesi ( 4 ). 

In questo medesimo periodo (tra il ’zo e il ’^o), sulle orme del 
Bertoli, con i nobili resti dell’antica Aquileia si stanno costituendo 
grandi raccolte private e le prime semipubbliche, complici il disinte¬ 
resse deH’amministrazione locale e la decadenza della vita pubblica di 
quegli anni. 

Una di queste raccolte personali era stata messa insieme dal 
dott. Salvatore Zanini (1751 - 19 gennaio 1826) che ad Aquileia eser¬ 
citava la professione di medico e farmacista. Era composta da «anti¬ 
che medaglie e gemme preziose ... ammirata da molti principi ed altri 
personaggi nazionali e forastieri, lasciata alla sua morte a beneficio 
dei poveri di Sacile di Livenza, fu verso idennizzo acquistata dalla 


( ! ) li documento, in lingua tedesca, c conservato a Vienna nell’Archivio della 
Antikensammlung (AKT 1769 ex 1829); c segnalato da R. Noll in A A Ad XXIII 
(1983), p. 241-42. 

( 2 ) Documento dclParchivio diplomatico, Biblioteca Civica, Trieste. Grego- 
rutti, Le antiche lapidi di Aquileia , Trieste, 1877, p. 17. 

( 3 ) Del Museo d'antichità in Aqui/eja . Brevi cenni storici di Enrico Maionica in Osser¬ 
vatore Triestino, 27 gennaio 1880. 

( 4 ) V. Zandonati, Guida storica dell'antica Aqui/eja , Gorizia, 1849, p. 176. 
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corte Imperiale di Vienna» ( 5 ). L’indennizzo fu di 1200 fiorini e la 
vendita fu conclusa nello stesso 1826 ( 6 ). 

Zanini aveva raccolto anche molte iscrizioni per le quali aveva 
redatto delle schede sufficientemente attendibili, secondo Pautorevo- 
le giudizio del Mommnsen (CIL V, II p.1024). Secondo il Gregorut- 
ti {Guida, cit. p. XIV) le schede autografe dello Zanini furono sfrut¬ 
tate da Vincenzo Zandonati che le avrebbbe fatte passare per proprie 
e dovrebbero trovarsi, in numero di 68 più alcune medioevali, nel¬ 
l’archivio del museo di Trieste, ma ogni ricerca in merito è risultata 
vana. 

Cercheremo, attraverso la rilettura di alcune fonti contempora¬ 
nee, di inquadrare il personaggio Zandonati. La consistenza e i con¬ 
tenuti della sua collezione sono stati già esaminati in questa stessa se¬ 
de nel 1982 celebrando il centenario del Museo di Aquileia, da L. 
Ruaro Loseri ( 7 ). Poco c’c da aggiungere sui dubbi espressi allora 
dalla relatrice sulle discrepanze tra gli elenchi e il numero di oggetti 
che possono essere effettivamente entrati in Museo o che possono es¬ 
sere identificati in base alle descrizioni imprecise o un po’ fantasiose 
degli elenchi allegati. Tuttavia sono orientata a pensare che una buo¬ 
na percentuale degli oggetti d’epoca romana (bronzi, ceramica, in¬ 
strumentum , avori, ossi) delle civiche raccolte triestine — quando, ov¬ 
viamente, non diversamente specificato — siano da attribuirsi alla 
collezione Zandonati. Questa raccolta di antichità, formata e conser¬ 
vata ad Aquileia fino alla morte del suo possessore e da lui messa 
sempre liberalmente a disposizione di visitatori e studiosi, è stata la 
più ricca e articolata tra tutte quelle composte con le disiecta membra 
dell’antica città, ad opera di amatori che erano soprattutto interessati 
al recupero di materiale epigrafico e numismatico. Accanto a questo 
genere, Zandonati aveva ritenuto opportuno di porre attenzione a 
tutte le classi di oggetti Esp Sdall’ambra preziosa, alla lucerna, al fram¬ 
mento di scultura, al piatto di terracotta, al vetro — che documenta¬ 
no la storia, la struttura sociale ed economica, la qualità della vita di 
una civiltà del passato e da questo punto di vista si può ben guardare 
alla sua raccolta come al primo «museo» di Aquileia. 


( 5 ) V Zandonati, Guida, p. 175. 

( 6 ) E. Maionica, in Osservatore Triestino , 1880, cit. 

( 7 ) L. Ruaro Loseri, La collezione Zandonati a Trieste , in AAÀd XXIII (1983) 
P- 2 59 s. 
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Le notizie su Vincenzo Zandonati quali si possono recuperare 
da vari cenni nella più antica bibliografia aquileiese e da passi auto- 
biografici, sono sufficienti a delinearne la personalità che è soprattut¬ 
to quella di un onesto raccoglitore, un appassionato che si dichiara 
modestamente «ignorante», che ha cioè la consapevolezza di essere 
un gran «dilettante», che però è riuscito a radunare e conservare da 
ulteriori dispersioni un notevole insieme di testimonianze delle anti¬ 
chità aquileiesi, sul quale così si espresse T. Momnsen (CIL V,I 
p.82): comparavit museum domesticum minime spernendum . 

Anche A. Calderini, nell’ampia e ben documenta introduzione 
sulla storia delle ricerche in Aquileia Romana formula un giudizio as¬ 
sai positivo: «l’opera di Vincenzo Zandonati che io credo importan¬ 
te, malgrado la sua incompetenza scientifica, per i fini della restaura¬ 
zione di Aquileia...» (p. XL1); più avanti ricorda anche la sua colla¬ 
borazione con ring. Baubela per il rilevamento della pianta di Aqui¬ 
leia. 

Del nostro conosciamo la professione, fu farmacista, ma non 
sappiamo dove avesse compiuto gli studi; siamo inoltre informati 
che nutriva interessi antiquari e coltivava predilezioni e velleità lette¬ 
rarie. 

Nato a Trieste nel 1803, giunse ad Aquileia nel 1826, giovane e 
fresco di studi, per succedere al dott. Salvatore Zanini («mio anteces¬ 
sore e consanguineo») e ivi malgrado «l’esiguità dei mezzi e i dispara¬ 
ti doveri», oppresso da molte incombenze, lontano da biblioteche, 
con poche possibilità di contatti con il mondo scientifico, («gli illu¬ 
minati che potrebbero soccorrermi nelle mie perplessità»), si dà a 
raccogliere nella sua casa quanto riesce a trovare di interessante e 
può acquisire— non parla mai di ricerche svolte in proprio — e con¬ 
temporaneamente mette insieme quante notizie gli riesce sulla storia, 
le istituzioni,le antichità, sulla falsariga di G.D. Bertoli di cui possie¬ 
de una copia manoscritta degli ancora inediti tomi II e III, oltre al I 
volume a stampa delle Antichità di Aquileia e, praticamente, tutta la 
bibliografia aquileiese del tempo che egli sfrutterà e farà confluire nei 
suoi lavori. Dallo Zanini eredita anche delle buone schede di epigra¬ 
fi, che egli continua con l’intento di comporsi una silloge di tutte le 
fonti antiche relative alla città, ma con molte inesattezze e pasticci, 
non tatti mala fraude quam incuriosa lectione (Momnsen) 

Ad un certo momento comincia a rielaborare tutto il suo vasto e 
disordinato materiale e inizia a stendere dei testi per una ricostruzio- 
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ne storica che, dai fasti della città antica, intendeva arrivare al mo¬ 
mento presente. Si sono conservati tre tomi manoscritti, rilegati, in¬ 
titolati Cenni storici d'Aquileia. 

La personalità dello Zandonati emerge dalle sue stesse parole; il 
Calderini lo giudica uno «spirito alacre, tenace, perfino un poco ge¬ 
loso nel suo quasi campanilismo aquileiese» e difatti nella Guida (p. 
186) egli così si presenta: «Io triestino di nascita e da 24 anni qui con 
numerosa famiglia ...altamente geloso della mia salute non avrei fis¬ 
sato il mio domicilio ad Aquileia se fosse diversamente, dove non mi 
lega interesse di possesso nè indisssolubilità d’impiego, nè alletta¬ 
mento di lusinghiere risorse». 

In un particolarissimo libretto d’occasione che s’intitola Una gi¬ 
ta in Aquileia , romanzo storico contemporaneo, di anonimo, in cui lo 
svolgimento dell’azione è riferito all’anno i868 ( 8 ), la comitiva che 
giunge alle «porte dell’ospitalisssima casa Zandonati accolta con 
ogni cortesia», rimane stupita dalla ricca biblioteca e nella conversa¬ 
zione con il padrone di casa è ammirato «il gusto, il coraggio, l’entu¬ 
siasmo, la chiarezza delle idee, la vigoria della mente, la vivacità del¬ 
l’espressione, lo spirito, il brio in contrasto con la sua età» (e non 
aveva che 65 anni!). 

Durante la cortese esibizione delle raccolte, colpiscono l’ignoto 
visitatore la collezione di gemme, per la cui valutazione lo Zandonati 
era in contatto con lo Steinbùchel, gli stili d’avorio, gli ossi, i «calco¬ 
li» in pietra, avorio, osso, smalto e le monete. 

Zandonati, pur nella vita appartata del suo soggiorno campe¬ 
stre mantenne contatti con il mondo culturale gravitante in partico¬ 
lare su Trieste: con Steinbùcler per le gemme; con Pietro Kandler cui 
cominciò ad inviare note per l’ebdomadario L’Istria che dal 1852 ini¬ 
zia a segnalare anche epigrafi di Aquileia. È pure in rapporti con il 
patriota e letterato Filippo Zamboni che allora viveva a Vienna, cui 
inviò copia con dedica autografa della sua Guida di Aquileia. 

Il Kandler ne L’Istria del giugno 1852 descrivendo una sua re¬ 
cente visita ai monumenti di Aquileia, dopo un cenno assai critico al¬ 
la «stalla Moschettini», così prosegue: «ben migliore allegrezza ci 
creò la raccolta del signor Vincenzo Zandonati, la quale sebbene in- 


( 8 ) A. Calderini, Una gita ad Aquileia nel j 86 ] «Aq.N» 1 , 2 (1950) coll. 87-106; 

S. Prus$i, he guide detta città e dei monumenti di Aquileia y in AAAd XXXIII (1983) p. 
38. 
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cipiente ha tali e tante cose da appagare; lapidi scritte, cioè, e sculte, 
tronchi e teste di statue, marmi e pietre, bronzi, cammei, monete, ve¬ 
tri, pastiglie, piombi, terre cotte, laterizi scritti; le quali raccolte han¬ 
no vita dalla gentile provenienza del possessore». 

Quando le forze cominciarono a declinare (una «lunga e penosa 
malattia lo trasse al sepolcro» che egli «sopportò con cristiana virtù e 
spontanea rassegnazione» come riferisce il necrologio) lo preoccupa¬ 
va la sorte della sua collezione, in quanto non vedeva ancora pro¬ 
spettarsi in Aquileia una favorevole congiuntura c volontà di orga¬ 
nizzare un istituto museale in grado di valorizzarla. Ritenne perciò di 
offrirla alla sua città, ove già esisteva il Lapidario e un Gabinetto di 
Antichità curato dal Kandler e da una commisssione di cui facevano 
parte alcuni degli studiosi con cui era in contatto, quali lo Stein- 
bùcler e Carlo Gregorutti. 

Fece un’offerta al comune di Trieste di 15.000 fiorini, poi scon¬ 
tati a 13.000, mettendo a disposizione i propri cataloghi e ospitalità 
per consentire agli esperti di valutare ed esaminare in loco la colle¬ 
zione. L’ultima sua lettera al magistrato civico sulTai-gomcnto è del 
16 gennaio 1870. 

Si spense il 24 maggio dello stesso anno, all’età eli 67 anni: «sic¬ 
come fu riverito ed amato dagli aquileiesi e da altri in vita, così fu da 
essi amaramente compianto in morte e ne diè prova il numeroso con¬ 
corso che accompagnò la salma all’ultima dimora», come si legge nel 
già citato necrologio pubblicato a cura di un nipote sul L’Osservato¬ 
re Triestino del 25 agosto 1870. 

Già il 9 giugno il figlio Giovanni sollecitava il Comune ad ad¬ 
dogare la delibera d’acquisto; due giorni dopo riscriveva aggiungen¬ 
do l’offerta di ulteriori materiali; l’atto deliberativo porta questa stes¬ 
sa data, 11 giugno 1870. 

Dalle testimonianze dei contemporanei e di autorevoli studiosi 
emerge dunque una figura interessante e nel complesso simpatica, 
malgrado il giudizio pesante di Carlo Gregorutti espresso nell’intro¬ 
duzione del volume Le antiche lapidi di Aquileia (Trieste, 1877) e che 
si ritrova in parecchie chiose e note acrimoniose di suo pugno in cal¬ 
ce ai manoscritti dello Zandonati conservati al Museo di Trieste, do¬ 
ve ebbe agio di consultarli. Si coglie chiaramente una ruggine che 
doveva aver avuto forse un’origine personale che ci sfugge. Non di¬ 
mentichiamo che il Gregorutti, anche lui triestino, soggiornava nella 
campagna aquileiese, a Papariano, ove raccoglieva — come tanti altri 
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— pezzi antichi, in particolare lapidi. Lo urtava forse il fatto che lo 
Zandonati avesse «osato» dare alle stampe una sua Guida di Aquileia, 
corredata di un ampio excursus storico di tipo enciclopedico. Al di là 
di quest’erudita esibizione abbastanza normale nella pubblicistica del 
tempo, il valore del libriccino del nostro autore sta nell’essere stato il 
primo nel suo genere per Aquileia (1849) ( 9 ). Bisognerà attendere il 
1884 per vederne uscire un’altra e sarà La guida manuale deldl.R. Mu¬ 
seo dello Stato in Aquileia di Enrico Maionica. 

Oltre alla Guida appena ricordata e la Lettera a Nicolò Baroli 
sulle antichità di Aquileia , in Raccolta Veneta, 1866 lo Zandonati diede 
alle stampe nel 1869 altri due opuscoli, sempre a Gorizia, La mal'aria 
di Aquileia e La distruzione di Aquileia. 

Nella sua biblioteca si sono conservati parecchi manoscritti; al¬ 
cuni sono copie di mano dello stesso Zandonati di libri che forse non 
erano più reperibili sul mercato, oppure erano rimasti inediti come i 
tomi 11 e III delle Antichità del Bettoli ( 10 ); un altro gruppo costi¬ 
tuisce, in un certo senso, doperà omnia del nostro. 

Abbiamo già ricordato i Cenni storici di Aquileia\ si tratta di tre 
volumetti (cm. 19x13,5) rilegati in cartone con dorso in pelle, scritti 
ad inchiostro; sotto il titolo è aggiunto a matita: autore Zandonati . 
Contengono tre versioni con aggiunte e varianti di una storia univer¬ 
sale della città divisa in 11 capitoli, dalla fondazione al dominio vene¬ 
to. Alcune pagine sono bianche; il lavoro si conclude con Pelenco 
delle fonti e dei monumenti. Ad ogni capitolo è premessa una cita¬ 
zione o dei versi che ci informano indirettamente delle preferenze o 
delle letture dell’autore: tra i moderni c’è il Manzoni {Inni Sacri, 
Adelchi ), il Cantù e il Verri delle Notti romane. Praticamente vi pos¬ 
siamo ritrovare il contenuto della parte storica della Guida. 

Un altro volume rilegato, in folio, raccoglie 280 carte numerate; 
il frontespizio reca il titolo: Iscrizioni di Aquile]a y di Concordia, del resto 
del Friuli, dell’Istria, ecc. ecc. A matita sono aggiunte delle postille di 
mano del Gregorutti, non sempre in tono benevolo, come abbiamo 


( 9 ) Un ottimo inquadramento di questo lavoro si deve a S. Piussi in AAAd 
XXII 1 (1983) cit., pp. 34-37; v. anche G. Bravar, Vincenzo Zandonati e la prima guida 
di Aquileia , in Aquileia Chiama XXXI (giugno 1984) pp. 2-3. 

( 10 ) Volume di carte 281, legato in mezza pelle; rimase danneggiato dal fuoco; 
i fogli originali di carta a mano furono riportati su fogli nuovi e furono integrate 
delle lettere verso gli orli; la scrittura è di mano di Vincenzo Zandonati; è corredato 
da disegni e riproduzioni delle lapidi. 
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già osservato. Abbastanza interessante è notare che molto spesso è 
riportata l’indicazione della provenienza, o della data di rinvenimen¬ 
to o della collocazione dell’epigrafe illustrata ; ad esempio: «dalla mia 
collezione», «in Monastero nel 1861», «Bertoli inedito, voi. 2, pag. 
...». Una nota a matita avverte: «ultima data 1870», ad indicare che lo 
Zandonati aveva proseguito fino ai suoi ultimi giorni nel suo pazien¬ 
te e — malgrado gli errori propri di un dilettante e le imprecisioni da 
cui non andò esente neanche il suo detrattore — documentato lavo¬ 
ro, che per l’epoca costituiva un vero corpus creato senza ambizioni di 
pubblicazione, ma per orientamento e diletto intellettuale del suo au¬ 
tore, e per i posteri probabilmente rappresenta una testimonianza 
unica dello stato della questione alla vigilia dell’uscita della prima 
importante pubblicazione condotta con metodo scientifico sulla ro¬ 
manità aquileiese, cioè il volume V del Corpus del Momnsen. 

L’ultimo dei manoscritti dello Zandonati porta il titolo: Iscrizio¬ 
ni aquilejesi voi . 7 ; contiene 192 pagine in cui sono riportate 89 iscrizio¬ 
ni numerate progressivamente. Anche qui non mancano aggiunte e 
correzioni a matita; in calce al frontespizio campeggia una nota d’al¬ 
tra mano vergata in inchiostro e firmata. Ne riporto il testo perchè 
rappresenta una significativa testimonianza del carattere del Grego- 
rutti e del tono che potevano assumere le querelles accademiche nella 
provincia italiana del piccolo mondo antico: Cave làbrum! È un’impo¬ 
stura poiché non contiene che le iscrizioni del J° volume edito del Berto/i artifi¬ 
ciosamente stravolte per dare a primo aspetto al lavoro l'apparenza di origina¬ 
lità. ]/i sono inoltre soppresse le note con cui il Ber foli constata l'origine stra¬ 
niera 0 la falsità delle molte iscrizioni da lui citate in via di illustrazione. Le 
quali iscrizioni tutte vengono da! nostro [...] autore spacciate per pietre aqui- 
leiesi e genuine. Eguale artifizio usa il Z. nel zibaldone che intitolò «Guida 
storica dell'antica Aquileia». Dr. Gregorutti. 

Non possiamo concludere il discorso sul nostro con una citazio¬ 
ne così negativa. Che egli non fosse un epigrafista, nè uno storico è 
assodato; che in conseguenza lavorasse acriticamente non toglie va¬ 
lore al suo certosino impegno di amanuense nelfillustrare in senso 
letterale un vasto materiale che, in assenza della fotografia, egli ha 
cercato di riprodurre in fac simile, sia pure con occasionali licenze o 
distrazioni e molto spesso con preziose note informative sui posti e 
le date di rinvenimento e sui luoghi di conservazione. Molti di questi 
pezzi hanno fatto parte della sua collezione e le sue chiose e i suoi di¬ 
segni sono ancora utili nel lavoro museale di riscontro e schedatura e 
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i - Iscrizioni aquileiesi, ms. di V. Zandonati, f. 56. 




Fig. 2 - Testa di Giano , riprodotta nel f. 56 in basso a sin. (CMSA - Trieste inv. 226S). 




VINCENZO ZANDONATI E LE COLLEZIONI TERGESTINE E AQUILEIESI 

sono stati evidentemente tenuti in conto dal Gregorutti per la sua 
edizione delle lapidi aquileiesi, che si limita alla sola trascrizione del 
testo, trascurando la parte iconografica così importante soprattutto 
per i titilli funerari di età cristiana ( ] l ). 


( u ) G. Bravar, Nota su una pubblicazione di lapidi figurate aquileiesi e la collezione 
dei Civici Musei di Trieste , in Atti dei Civici Musei di Storia e Arte di Trieste, 8 
0973 / 75 ) pp. 83-101. 
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GLI SCAVI DI AQUILEIA 

TRA SCIENZA E POLITICA (1866-1918) 


A Silvio Panciera 
Maestro di studi aquileiesi 
nella ricorrenza 

del suo sessantesimo compleanno 


Alla fine della terza guerra d’indipendenza, in seguito alla pace 
di Vienna (3 ottobre 1866), il Veneto e il Friuli occidentale e centrale, 
con Udine, passarono all’Italia, Gorizia, con Aquileia e Grado, Trie¬ 
ste e l’Istria rimasero all’Impero absburgico. E questo il momento 
nel quale, se non si pone, si definisce la questione delPIrredenti- 
smo ( 1 ). 

Nel saggio Di alcuni scavi fatti in Aquileja, pubblicato a Udine nel 
1870, Francesco di Toppo esprimeva un auspicio: 

«Possa venire in breve quel giorno, che il nazionale Governo, in quella 
terra italiana ancora non nostra, seguitando l’esempio del primo regno 
d’Italia, dia mano a regolari escavi, e voglia fondare un museo...» ( 2 ). 

Più o meno contemporaneamente, un autore anonimo scriveva 
un «romanzo», intitolato Una gita in Aquileia ( 3 ). Nel testo, accanto a 
motivi dell’ideologia irredentistica, vediamo comparire, forse per la 
prima volta, un’accusa destinata ad avere grande fortuna: quella, ri- 


( 1 ) Sul fenomeno in generale cfr. Monteleone 1978. Una trattazione specifica 
deH’Irredentismo friulano e giuliano in Cervani, Salvi 1978. Cfr., inoltre, Negrel- 
li 1979,pp. 174-185, Ara 1982, Intellettuali difrontiera 1985 (in particolare Negrelli 
1985 c PertiCi 1985), Ara 1987, pp. 162-214. Per la bibliografia più recente: 
«QGS», XI, 1-2, 1990, pp. 317, 438. 

( 2 ) Toppo i87oa = Toppo i87ob (la citazione a p. 74 = p. 8). Su F. di Toppo 
(1797-1882): CIL V, 1, p. 83, 2, p. 1024; Buora 1983, pp. 285-310; Blason Scarel 
1 989, pp. 33-34; M. Buora, in Bergamini, Buora 1990, pp. 200-209; Bandelli 
(1990) c. s., nt. u. 

( 3 ) Anonimo 1875 (la narrazione è ambientata nel 1868). Sulle caratteristiche 
dell’operetta cfr. Calderini i93ob, Piussi 1983, pp. 38-39. 
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volta all’Austria, di trascurare la metropoli adriatica e le sue antichi- 
tà ( 4 ). 

Una delle traduzioni poetiche di essa, la più «alta», è nel Saluto 
italico di Giosuè Carducci, composto qualche anno dopo, che rie- 
cheggia il «pianto d’Aquileia su per le solitudini» ( 5 ). 

L’auspicio di Francesco di Toppo e l’accusa delTAnonimo do¬ 
vevano subire, nel giro di poco tempo, delle nette smentite. 

Dal punto di vista politico la stipulazione della Triplice Allean¬ 
za fra la Germania, l’Austria e l’Italia (20 maggio 1882) avrebbe tar¬ 
pato le ali per qualche decennio al movimento irredentistico ( 6 ). 

Quanto all’amministrazione dei Beni Culturali di Aquileia, è del 
principio degli Anni Settanta un rinnovato e crescente impegno nei 
loro confronti da parte dell’I. r. Commissione Centrale per io studio 
e la conservazione dei monumenti (K. k. Central-Commission zur 
Erforschung und Erhaltung der Baudenkmale). Il significato di tale 
organismo post-quarantottesco — nacque nel 1850 ( 7 ) — viene rias¬ 
sunto da Walter Frodi in questi termini: 

«Ognuno dei popoli della monarchia absburgica vedeva nei monu¬ 
menti storici le testimonianze del suo passato nazionale. Studiandoli pote¬ 
vano penetrare più profondamente nella loro storia c divenire più consape¬ 
voli nella ricerca della propria identità. Almeno in questo campo, gli ime- 


( 4 ) Anonimo 1875, P- 68. 

( 5 ) Il testo (2-3 gennaio 1879), apparso dapprima su «La Giovine Trieste», 21 
aprile 1879, C °1 titolo Canto di Giosuè Carducci a Trieste e Trento, poi su «La Stella del¬ 
l’Esule», 2 gennaio 1 879, col titolo Capo danno (le date degli opuscoli patriottici non 
corrispondono a quelle reali di pubblicazione), venne infine accolto nel primo libro 
delle Odi barbare (XX, 1 2), che cito da Carducci 1942, pp. 880, 974. Sulle circostan¬ 
ze della composizione cfr. Maioli 1951, pp. 487-489, Gasparini 1957, pp. 196-197. 
Per le fortune successive di questa rappresentazione della «città morta» cfr. Bandel- 
li (1990) c. s. ntt. 41-46. 

( 6 ) Cfr., ad es., Monteleone 1978, pp. 573-575. Sui riflessi dell’accordo negli 
ambienti irredentistici della Venezia Giulia cfr. Salimbeni 1989-1990, p. 315: l’elite 
locale, «accantonati i piani di più immediata lotta politica aperta contro il governo 
centrale, spostava lo scontro sul terreno della difesa dell’identità nazionale italiana e 
delle sue manifestazioni intellettuali: lingua, storia, arte, toponomastica e onomasti¬ 
ca...». Cfr., inoltre, Salimbeni 1989^ pp. 113-114. 

( 7 ) Per una storia documentata della Central-Commission cfr., ora, FrOdl 
1988, pp. 76-180, 190-2 io. Un esauriente bilancio delle sue iniziative ad Aquileia e 
nel Goriziano in Tavano i988a, passim = Tavano i988b, passine. Su questo e altri 
argomenti devo a Sergio Tavano preziosi consigli e informazioni, di cui sinceramen¬ 
te lo ringrazio. 
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ressi nazionali potevano essere soddisfatti e addirittura incoraggiati. D’altra 
parte però l’idea complessiva della cura dei monumenti poteva venire accet¬ 
tata da tutti perché in essa la molteplicità poteva comporsi nell’unità auspi¬ 
cata dallo stato centralizzatore» ( 8 ). 

L’intensificarsi della presenza dell’Ente governativo nella Con¬ 
tea principesca di Gorizia e Gradisca è annunciato nel primo volume 
della monografia Gè'r%, Oesterreich*s Ni^a } edito nel 1873, col titolo 
Das Lanci Gòr ^ and Gradisca (mit Einscbluss voti Aquileja) , da Cari von 
Czoernig, il politico, storico e statistico che, dopo aver presieduto la 
Central-Commission dalla fondazione al 1863, si era trasferito a Go¬ 
rizia, in cerca di riposo ( 9 ). Da questa, che rimane la più notevole sin¬ 
tesi dell’Ottocento sulla città romana, traiamo la seguente notizia: 

«Alcuni anni fa l’ex governatore del Litorale, Barone von Kellersperg, 
aveva proposto alla Dieta goriziana di accordare la somma di 1.000 fiorini 
per [gli] scavi [di Aquileia]; la proposta non ebbe seguito finora, ma su ini¬ 
ziativa della commissione centrale per la conservazione dei monumenti si 
avvia ad essere attuata in modo diverso» ( 10 ). 

L’inizio degli Anni Settanta rappresenta dunque una svolta. Fi¬ 
no a ^uel momento, escluso il breve periodo napoleonico (1805- 
1813), ad Aquileia non erano state fatte indagini regolari ( u ). Ma i 
dati emersi in quattro secoli di ricerche molteplici erano confluiti da 
ultimo in due opere di sintesi, l’una topografica, l’altra epigrafica. 

La prima è Ylchnograpbia Aquilejae Romanae et Patriarchalis, di 
Anton von Steinbuechel-Rheinwall e Cari Baubela, pubblicata in 90 
esemplari nel 1865 ( 12 ). 


( 8 ) Si tratta di una relazione tenuta al Convegno su La ‘ Wiener-Selude (Gorizia 
1986), che cito da Tavano i988a, p. 97 = Tavano 19880, p. 13. Cfr., inoltre, Tava- 
no 1992, pp. 79-80, 96-97. 

( 9 ) Czoernig 1873-1874. Su C. von Czoernig sr. (1804-1889): in generale, 
Frodl 1988, pp. 85-173; Czoernig 1992; in Friuli, Maionica 18990, pp. 3-23; Pocar 
1969; Piussi 1983, pp. 39-40; Tavano i988a, pp. 98-99, 102-105, 108-109 = Tava¬ 
no 19880, pp. 15-17, 19-27, 39-40; Salimbeni 19892; Tavano 1992. 

( 10 ) Czoernig 1873, p. 184, nt. 3 = Czoernig 1969, p. 166, nt. 5. 

( n ) Un bilancio storiografico delle indagini condotte ad Aquileia dal princi¬ 
pio alla metà delPOttocento in Calderini 19302, pp. XXXVII-LI. Per la bibliogra¬ 
fia successiva rimando a Bandelli (1990) c. s., ntt. 1-6. Cfr., da ultimo, la relazione 
di S. Blason Scarel, in questi Atti. 

O 2 ) Steinbuechel, Baubela 1865. Su A. von Steinbuechel-Rheinwall (179°- 
1883): Hortis 1883-1884; Calderini 19302, p. XL., nt. 2, p. XLIII, nt. 5, p. L, nt. 
1 ; hilt X, 2, pp. XXII-XXIII; Mt X, 3, pp. XXV-XXVI; M/X, 1, p. XXXII; Mi 
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L’altra è il quinto volume del Corpus Inscriptionuw Laftnaruw 
(Pars prior, 1872, Pars posterior, 1877), curato da Theodor 
Mommsen( 13 ), della cui rilevanza epocale per gli studi su Aquileia 
ho parlato in altra occasione ( u ). Qui aggiungerò brevemente — an¬ 
che perché alla questione verrà dedicato un contributo particola¬ 
re ( l5 ) — che la comparsa del CIL segna la fine di una lunga tradi¬ 
zione di antiquaria locale. A simboleggiare l’evento è Carlo Grego- 
rutti che affida le proprie schede al Maestro berlinese ( 16 ), un gesto 
che quest’ultimo volle ricordare con ammirata gratitudine: 

«Mihi autem hoc quoque dedit cximium et piane singulare bencficium, 
ut inedita sua, quae alii collectorcs sibi rescrvarc solcnt et cum cura preme¬ 
re, ex ordine operis exempta scorsum in lucem emittcrct, scilicct ne ab hac 
sylloge abessent; quod ut perfìci posset, plagulas quoque misit antequam li- 
ber prodiret» ( 17 ). 


X, 4, p. XXVI; Noll 1983, pp. 240-242. Su C. Baubela: Maiolica i 893a,pp. 10-16 
= Maionica 1893b, pp. 284-290; Calderini 19303, p. L, nt. 2; Bkusin 1934, pp. l~ 
9, fig. 4; Bertaccmi 1980, p. 99. Un’illustrazione <\c\Ylcbnograpbia t con l’auspicio di 
scavi sistematici, in Kenner 1865. Di poco successiva la pianta elaborata, su indica¬ 
zioni di P. Kandler, da G. Righetti: Kandler 1869-1870, a proposito del quale cfr. 
Maionica 18933, pp. 16-17 — Maionica 1893b>, pp. 290-291, Calderini 19303, pp- 
L-LI, Brusin 1934, pp. 9-10, fig. 5. 

( 13 ) CIL V, 1, pp. 6*-8*, nrr. 24*-51*, pp. 78-163, nrr. 725-17573; 2, pp. 925- 
926, nrr. 7989-7993, Instrumentum domesticain, pp. 957-1014 {passim), pp. 1023- 105 1, 
nrr. 8206-8641, pp. 1096-1097, nrr. 8970-89863. Qualche anno più tardi le nuove ac¬ 
quisizioni di materiale epigrafico vennero accolte in Supplitili 1884-1888, pp. 14-47, 
nrr. 62-374, pp. 222-236, nrr. 1114-1224, Instrumentum domesticane , pp. 147-221 {pas¬ 
sim). 

( M ) Bandelli (1990) c. s., ntt. 12-14. 

( 15 ) Cfr. la relazione di L. Bertaccmi su C. Gregorutti ed E. Maionica, in 
questi Atti. 

( 16 ) Gregorutti 1877, pp. V-Vl. Il previsto secondo volume della raccolta 
non venne mai pubblicato. Su C. Gregorutti (1822-1898): CIL V, 2, p. 1024; Lucia¬ 
ni 1876-1877; Supplltal 1884-1888, p. 15; Maionica 18933, p. 19, nt. |i] = Maioni- 
ca i893b, p. 293, nt. [1] (dove un elenco delle pubblicazioni); Maionica 1894- 
18950, pp. 179-180; Lorenzutti 1899-1900 (a nt. 1 cfr. la breve disputa con E. 
Maionica firmata A. P., cioè, probabilmente, A. Puschi); Calderini 19303, p. EVI 
(dove un elenco delle pubblicazioni); lnlt X, 2, pp. XV-XV 1 ; Inlt X, 3, p. XVII; hilt 
X, i, pp. XX 1 -XXII; inlt X, 4, p. XVII; Bandelli 1984, pp. 170-178 = Bandelli 
1988, pp. 56-63; la citata relazione di L. Bertaccmi. A proposito del suo irredenti¬ 
smo cfr. Bandelli (1992) c. s. 

( 17 ) CIL V, 2, p. 1024. Cfr., inoltre, una lettera dello studioso tedesco a T. 
Luciani (8 settembre 1876), ripubblicata in Luciani 1876-1877, p. 404: «Finalmente 


GLI SCAVI Dì AQUILE!A TRA SCIENZA E POLITICA (1*66-191*) 

Degno di nota è il fatto che Fimpegno governativo non interes¬ 
sa in eguale misura le divese parti del Litorale (Kiistenland). Se nella 
Contea principesca di Gorizia e Gradisca (Gefùrstete Grafschaft 
Gòrz und Gradisca) vediamo agire soprattutto la Central- Commis- 
sion un fenomeno studiato in modo eccellente da Sergio Tava- 
no( 18 ) — a Trieste, città «immediata» (Reichsunmittelbare Stadt), 
domina il municipio nazionalista, rappresentato dal Civico Museo di 
Storia ed Arte( 19 ). 

Ma quali sono i responsabili diretti dei Beni Culturali della Re¬ 
gione? 

Ad Aquileia come a Trieste, in quella generazione come nelle 
successive, prevalgono i funzionari laureatisi o perfezionatisi all’Uni- 
versità di Vienna, con Alexander Conze, Otto Benndorf, Eugen Bor-. 
mann. Otto Hirschfeld, il fior fiore deirAltertumswissenschaft mit¬ 
teleuropea (Eugen Bormann e Otto Hirschfeld sono allievi di Theo¬ 
dor Mommsen) ( 20 ). A differenza di Alberto Puschi, ritornato da 
Graz col diploma di geografia e storia, il quale scopre l’archeologia e 
la topografia quando gli viene affidata, nel 1884, la direzione del Ci¬ 
vico Museo di Trieste, ch’egli trasforma in una centrale dell’Irreden¬ 
tismo giuliano ( 21 ), Enrico Maionica, di opposto indirizzo politico, è 
il primo studente del Kiistenland a frequentare i Seminari di quei 
Maestri ( 22 ). E dalla medesima scuola usciranno gli altri, più giovani. 


ho avuto la buona fortuna di entrare in relazioni dirette col Grcgorutti, che ha fatto 
più per Aquileia nell’ultimo vicennio che tutti i collettori degli ultimi due secoli». 
( IH ) Tavano I988a, passim = Tavano 19880, passim. 

( 19 ) Bandirli 19890, pp. 134-156; Bandelli 1991, pp. 253-254. 

( 20 ) Su A. Gonze (1831-1914): Bulic 1914; Loenvy 1931; Lissi 1959. Su O. 
Benndorf (1 854-1907): Bulk': 1907; Sticotti 1930. Su E. Bormann (1842-1917): Bu¬ 
lic 1922; Cardinali 1930. Su O. Hirschfeld (1843-1922): Bulic 1922; E/, XVIII, 
1 933•. p- 508. 

( 21 ) Su A. Puschi (1853-1922): Sticotti 1923; Benussi 1927-1928; Ini/ X, 1, p. 
XXVIII; luì/ X, 4, p. XXIV; De Franceschi 1952-1953, pp. 11-15; De France¬ 
schi 1959, pp. 21-23; Bandelli 19890, p. 135, nt. 20, p. 136, nt. 27; Bandelli 1991, 
pp. 253-254. 

( 22 ) Su Enrico (Heinrich) Maionica (1853-1916), allievo di A. Conze c O. 
Hirschfeld: C 1 L V, 2, p. 1024; Supplì/al 1884-1888, p. 15; Brusin 1929-1930; Cal¬ 
derina i93oa, pp. LV 1 -LXVI 1 , LX 1 X-LXX; InJt X, 1, p. XXV; Piussi 1983, pp. 
42-43, 49- 56; Bandelli 1984, pp. 171-178 = Bandelli 1988, pp. 56-63; Zaccaria 
1984, pp. 144-145; Benali 1987; Tavano i988a, passim — Tavano 19880, passim. 
Cfr., da ultimo, le relazioni di S. Tavano (su L. Planiscig) c di L. Bertacci-ii (su C. 
Grcgorutti ed E. Maionica), in questi Atti. Un altro triestino, D. Vaglieri (1865- 
1913), approdò invece a Roma: Bandelli 19890, p. 135, nt. 14. 
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rappresentanti dell’antichistica «irredenta», da Piero Sticotti ( 23 ) a 
Giovanni Brusin ( 24 ) e Attilio Degrassi ( 25 )- 

II programma della Central-Commission viene formulato con 
estrema chiarezza nella parte conclusiva di una relazione dal titolo 
Die Ausgrabungen in Aquìleja, presentata nel 1875 da Friedrich Ken- 
ner e Alois Hauser ( 26 ). 1 punti fondamentali sono questi: 1. 
L'avanzamento della ricerca scientifica esige che gli scavi promossi 
dallo Stato nel 1871, 18726 1874 continuino sistematicamente. 2. Ciò 
che ha rilevanza topografica, storica o architettonica deve rimanere 
in vista. 3. In quanto «Mutterstadt fur die ròmische Cultur dcr Do- 
naulànder», soprattutto di quelli della Cisleithania, Aquileia può di¬ 
venire «[die beste] Vorschule fur Conservatoren», cioè la migliore 
palestra per la formazione dei quadri preposti alla tutela del patrimo¬ 
nio storico e monumentale delFImpero: tanto più che i suoi collega- 
menti con le Università di Vienna, Praga, Graz e Innsbruck sono mi¬ 
gliori di quelli offerti dai centri dalmati (di Zara e Spalato). 4. Scopo 
accessorio («Nebenzweck») delle indagini sul campo, non disprezza¬ 
bile dal punto di vista economico, è l’eventuale incremento del nu¬ 
mero dei turisti ( 27 ). Un progetto notevole, come si vede, nel quale 
circola ormai la nuova cultura positivistica. 

Dopo la ripresa degli scavi ( 28 ) un altro momento decisivo è la 
fondazione del Museo di Stato. Esisteva già la raccolta pubblica di 


( 23 ) Su P. Sticotti (1870-1953), allievo di O. Benndorf ed E. Bormann: Itili X, 
2, p. XXIII; Inlt X, 3, p. XXVI; itili X, 1, p. XXII; Itili X, 4, p. XXVI; Rutteri 
1953; Brusin 1953-1954; Ziliotto, Gasparini 1953-1954; Degrassi 1954; Ban- 
DELLI 1991, pp. 253-254, 254-255. 

( 24 ) Su G. Brusin (1883-1976), allievo di E. Bormann: Biografie Lincei 1976, pp. 
793-795; Burtulo, Focolari 1977; Guarducci 1977; Mirabella Roberti 1977; 
Panciera 1977; Stucchi 1977; SaSel 1978; Piussi 1983, pp. 68-74; Tavano 19873, 
passim = Tavano i 987b, passim\ Tavano 19883, passim = Tavano 19880, passini-, 
Brusiti 1990; Bandelli 1990. Cfr., da ultimo, la seconda relazione di S. Tavano, in 
questi Atti. 

( 25 ) Su A. Degrassi (1887-1969), allievo di E. Bormann: Brusin 19693; SaSel 
19693; Barbieri 1969-1970; Sartori 1970; Panciera 1971; Sartori 1972; Rossi 
1984; pp. 41-43; Tavano 19873, passim = Tavano 1987 b, passim-, Manacorda 
1988; Sartori 1992. 

( 2é ) Kenner, Hauser 1875. 

( 27 ) Kenner, Hauser 1875, pp. 33-36. 

( 28 ) Intorno al proseguimento di questi fra gli Anni Settanta e gli Anni Ottan¬ 
ta cfr. Calderini 19303, pp. LV, LVIII, LX. 
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antichità del Battistero, sorta nel 1807 e ripristinata nel 1855 ( 29 ). Nel 
1873 gli amministratori aquileiesi avevano creato, grazie a molteplici 
oblazioni, un Museo Comunale ( 30 ). Ma entrambe queste realtà fu¬ 
rono superate dalla costituzione di un Ente governativo, che dalla 
sede originaria di Monastero (1879), venne trasportato (1882) in 
quella attuale ( 31 ): sotto l’insegna latina di Caesareum Museum Aquì- 
leiense, poiché, a quanto risulta da un testimone contemporaneo, 
Heinrich Noe, «se si poteva porla in tedesco, in italiano non si vol¬ 
le» P). 

A chi venne affidato il raggiungimento degli obiettivi proposti 
dalla Central-Commission? 

Non voglio tentare un esame complessivo del problema, che sa¬ 
rà fatto da Luisa Bertacchi ( 33 ). Ma ritengo utile, a questo punto, de¬ 
dicare per lo meno qualche osservazione di carattere generale ad En¬ 
rico Maionica, un Ebreo triestino — il dato confessionale ha una cer¬ 
ta rilevanza, come vedremo formatosi all’Università di Vienna 
con Alexander Gonze e Otto Hirschfeld, il quale fu nominato a ven¬ 
tinove anni direttore del nuovo Museo ( 33 ). 

Era di famiglia e sentimenti italiani, aveva frequentato il Ginna¬ 
sio Comunale di Trieste con Riccardo Pitteri, il futuro presidente 
della Lega Nazionale ( 35 ), amava la poesia di Giosuè Carduc¬ 
ci ( 36 ); ma tutto ciò non gl’impediva di sentirsi un fedele servitore 


( 29 ) Abramich 1916, pp. 34-35; Costantini 1916, pp. 79-80; Brusin 1929, pp. 
85-86; Calderai i95oa, pp. XXXVII-XXXIX; Sereni 1968; Zuccolo 1976, c. 
197; Zuccolo 1982; Vigi Fior 1985. Per le antichità murate nella stalla Moschettai, 
dove rimasero dal i 822 al 1887, cfr. Calderini i93oa, pp. XXXIX, LX. Su G. Mo- 
schettini (1755-1832) cfr., da ultimo, la relazione di S. Blason Scarel, in questi At¬ 
ti. 

( 30 ) Abramich 1916, p. 35; Calderini 19303, p. LIII. 

( 31 ) Maionica 18843, pp. 3-5; Maionica 18840, pp. 3-5; Maionica 1893C, pp. 
61-62; Maionica 1911, pp. 13-17; Abramich 1916, pp. 35-36; Costantini 1916, pp. 
81-82; Brusin 1929, pp. 86-87; Calderini 19303, p. LVII. Per le vicende successive 
del Museo cfr. Bertacchi 1983. 

( 32 ) Traggo la citazione da Piussi 1983, pp. 43-44- 

( 33 ) Cfr. la sua relazione su C. Gregorutti ed E. Maionica, in questi Atti. 

( 34 ) Cfr. supra, nt. 31. 

( 35 ) Brusin 1929-1930, p. 409. 

( 36 ) Maionica 1907C, p. 50 = Maionica i907d, p. 2 («il sommo Carducci»), 
p. 78 = p. 18 («... la Dea Roma qui dorme — esclama il poeta. — E il pianto 
d’Aquileia su per le solitudini sospira...»). 
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della monarchia absburgica ( 37 ), in una prospettiva internazionalista 
che superava i confini stessi dell’Impero. C'è una pagina molto bella 
di una sua conferenza ai maestri della Contea di Gorizia, tutta im¬ 
prontata da un’ideologia deamicisiana con punte socialisteggianti, 
che sorprendono alquanto in un funzionario imperial-regio: 

«M’azzardai di chiamare la nostra patria il Cuor d’Europa e non credo 
che quest’epiteto sia mera esagerazione retorica. Puntate sulla carta geogra¬ 
fica il compasso, segnate dal nostro Litorale come centro un vasto cerchio e 
vedrete ch’esso abbraccia l’Europa tutta...»( 38 ). 

Per trentanni Enrico Maionica rappresentò ad Aquileia lo Sta¬ 
to multinazionale. 

Dal punto di vista delle indagini sul campo la fase centrale della 
sua reggenza costituì quella che anche uno storico nazionalista come 
Aristide Calderini ha potuto definire «l’età aurea dell’archeologia 
Aquileiese», prima della «Redenzione» ( 39 ). Gli scavi urbani furono 
pochi, soprattutto per le resistenze opposte dai proprietari dei terre¬ 
ni, aggravate dalle ristrettezze finanziarie dell’amministrazione pub¬ 
blica ( 40 ). Ma i numerosi interventi nelle zone suburbane, in parti¬ 
colare nelle necropoli, ebbero degli esiti notevoli. Una comparazione 
tra Vlchnographia (1865) dello Steinbuechel-Rheinwall e del Baubela e 
la Fwidkarte (1893) del Maionica permette di cogliere immediata¬ 
mente la rilevanza di tale progresso ( 41 ). 

Non mi dilungo poi su di un altro aspetto del suo lavoro, quello 
epigrafico, poiché l’ho trattato nella Settimana Aquileiese del 1982. 
Rammenterò soltanto che le ricerche sull’epigrafia repubblicana di 


( 37 ) Sulle radici anche politiche delle obiezioni di E. Maionica a C. Grcgorutti 
e di A. Puschi ad E. Maionica ( locc . citi . a nt. 16) cfr. Bandelli (1992) c. s. (Decorre 
precisare, tuttavia, che negli ultimi anni E. Maionica si accostò ai liberal-nazionali, 
come risulta da testimonianze che Sergio Tavano si accinge a pubblicare. 

( 38 ) Maionica 1907C, p. 64 = Maionica i907d, p. 4. 

( 39 ) Calderini 19303, p. LXI 1 . 

( 40 ) Ad es., Maionica 18933, pp. 43-44 = Maionica 18 9 3 b, pp. 3 17-3 1 8, 
Maionica 1907C, pp. 70-71 = Maionica i907d,pp. 10-11. Sulla presenza dei «cava¬ 
tori» cfr. infra , nt. 43. 

( 41 ) Le pubblicazioni che documentano l’attività dello studioso fino al 1889 
sono desumibili, oltre che dallo spoglio delle «MCC» (Maionica 1890, Maionica 
1891, Maionica 1893C, Maionica 1894), anche nella Fundkarte (Maionica 18933, 
p. 19, nt. [1] = Maionica 18930, p. 293, nt. [ 1 ]). Per gli anni successivi cfr. l’ultima 
serie delle relative Nacbricbten (Maionica 1895, Maionica i 8973, Maionica 1897U 
Maionica 1898, Maionica 18993). 
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Aquileia vennero tanto ignorate allora, quanto appaiono fondamen- 
tali oggi( 42 ). 

Un terzo merito del Conservatore, che richiederebbe un discor¬ 
so a parte, fu la diuturna battaglia contro gli scavatori privati. Nelle 
sue pubblicazioni è frequente lo sdegno verso la classe dei grandi 
proprietari terrieri - definiti, con termine audace per un pubblico 
funzionario, «plutocrazia» — i quali affidano a zappatori incompe¬ 
tenti il ricupero delle antichità sepolte nei loro fondi, trattenendo 
una metà di esse, mentre l’altra finisce nel mercato antiquario, di¬ 
sperdendosi ( 43 ). Uno dei risultati più duraturi di questo impegno fu 
l’acquisizione, per compravendita o per deposito, delle raccolte Ber- 
toli-Cassis-Ritter (reperti lapidei, 1879), Monari (1879), Priester 
(1884, 1888), Moschettimi (1887), Vicentini, Widter, Gregorutti 
(1894), Ritter (arti minori, 1904) ( 44 ). 

L’attenzione di Enrico Maionica si rivolgeva soprattutto alla 
Repubblica ed al Principato. Egli apparteneva a quella maggioranza 
di studiosi che giudicavano il Tardo Impero un’età di decadenza. È 
probabile che non amasse gli impressionisti (come è certo che non 
apprezzava il «Liberty») ( 45 ). Non era dunque il più adatto a coglie¬ 
re la portata rivoluzionaria della parziale scoperta dei mosaici del- 


( 42 ) Bandf.lli 1984, pp. 173-174 — Bandelli 1988, pp. 59-63. 

( 43 ) Ad cs., Maionica i 885a = Maionica 18850, p. 29, Maionica 1893», pp. 
43 '44 = Maionica i 895b, pp. 317-318, Maionica 18970, p. 73, Maionica i 898, p. 
45. Cfr., in particolare, Maionica 190^, p. 49 = Maionica 1907L p. 7 («Quando 
mai spunterà il giorno tanto desiato, in cui... sarà proibito alla plutocrazia d’asporta¬ 
re per mero capriccio o per vanagloria nei loro palagi i più insigni monumenti di 
storia patria, senza offrire valida garanzia di sapere e volere preservarli per l’avveni¬ 
re da qualsiasi danno?»); Maionica 1907C, p. 70 = Maionica i907d, p. io («... e 
persino la plutocrazia dovrà rinunziare alla vanagloria di possedere monumenti della 
patria, se non saprà offrirci valida garanzia di volerli per sempre preservare da qual¬ 
siasi danno»). 

( 44 ) Maionica 18853 = Maionica 1885 b, pp. 5-6; Maionica 1890, pp. 62-63; 
Maionica 1911, pp. 13-15; Abramich 1916, pp. 35-36; Brusin 1929-1930, pp. 413- 
414; Calderini 19303, pp. LVILLX 1 I, LXV 1 -LXVII. Sul ricupero dell’iscrizione 
repubblicana di L. Manlio Acidino cfr. Benali 1987. 

( 45 ) Maionica 1907C, p. 51 = Maionica i907d, p. 3 («Lasciamo piena liber¬ 
tà d’azione a coloro che decantano lo stile «liberty» o s’innamorano dell’Esperanto, 
del Neutrale, del Panromano o del Volapiik ed occupiamoci piuttosto della storia 
della nostra patria e di Aquileia, che ne fu la gloriosa capitale»), p. 71 = p. 11 («Con 
sobria semplicità e senza troppi ornamenti si lavorano dapprima le lapidi sepolcrali, 
le urne ed i sarcofaghi di pietra, ma tutti si distinguono per la nitidezza delle lettere 
monumentali, secondo il mio deboi parere assai più belle e chiare di tutti gli arzigo- 
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l’aula teodoriana settentrionale, avvenuta nel 1893 ( 46 ), e della suc¬ 
cessiva, integrale rivelazione dei mosaici dell’aula teodoriana meri¬ 
dionale, apparsi nei i909( 47 ). (Da notare che sia l’una che l’altra im¬ 
presa non furono promosse dallo Stato, ma, rispettivamente, da un 
privato, il conte Lanckorohski ( 48 ), e da un Ente costituito nel 1906 
per iniziativa dell’Àrcivescovo di Gorizia ( 49 ), la Società per la con¬ 
servazione della Basilica). 

I parametri forniti dal positivismo di Alexander Conze non ba¬ 
stavano più. Era necessaria una chiave di lettura nuova: che fu quella 
della «Wiener Schule» di Franz Wickhoff( 50 ) e Alois Riegl( 51 )> 
gli scopritori dell’arte della «Spàt-Antike». Su tale questione ha scrit¬ 
to pagine importanti Sergio Tavano, cui va il merito di aver segnala¬ 
to il ruolo di mediatore svolto da un giovane seguace friulano di 
Wickhoff e Riegl( 52 ). In un lavoro pubblicato nel 1911, all’età di 
ventiquattro anni, Leo Planiscig applica il verbo della Scuola vienne¬ 
se di Storia dell’arte ai pavimenti della Basilica di Teodoro: 

«... non parto dal punto di vista di una descrizione topografica né da 
quello di una valutazione iconografica. Lo scopo del presente mio studio è 
invece quello di fissare il posto di questi musaici nel generale sviluppo del¬ 
l’arte tardo-antica, basandomi su le loro qualità stilistiche... Spetta al 
Wickhoff il merito di aver per primo portato luce nel problema. Si fu que¬ 
sto scienziato che rivelò al mondo degli studiosi l’ultima e forse la più inte¬ 
ressante fase dell’arte antica, rivendicandola a Roma... 

Più che nessun’altra epoca, la nostra moderna è atta a comprendere il 
significato ed il valore di questo stile, che anche noi, dopo un lungo svilup¬ 
po, siamo arrivati, s’intende con un altro «volere artistico» al medesimo ri- 


goli, di tutte le stravaganze dello stile Sccession»). Cfr., inoltre, Tavano i988a, p. 
139, nt. 289 = Tavano i988b, p. 70, nt. 289. 

( 46 ) «MCC», N.F., XX, 1894, p. 58, nr. 19. Cfr. Maionica 1912, pp. 11-14 = 
Maionica 1913, pp. 5-8, Calderini i93oa, pp. LXI-LXIII, Tavano i988a, p. 112 
— Tavano i988b, p. 46. 

( 47 ) Oltre alla rassegna bibliografica di Maionica 1912, pp. 213-214 = Maio- 
nica 1913, pp. 10-11, cfr. quelle di Calderini 19303, pp. LXVIII-LXIX e di Tava¬ 
no i988a, pp. 116-117 = Tavano i988b, pp. 53-56. 

( 48 ) Su K. Lanckorohski (1848-1933): Del Torso 1934-1935. 

( 49 ) Cfr., in particolare, Tavano i988a, p. 121, nt. 262 = Tavano i988b, p. 
64, nt. 262. 

( 50 ) Su F. Wickhoff (1853-1909): Bianchi Bandinelli 1966. Cfr., inoltre, 
Tavano i988a, pp. 113-115 = Tavano i988b, pp. 48-50. 

( 51 ) Su A. Ricgl (1858-1905): Bianchi Bandinelli 1965; Winkes 1985. Cfr., 
inoltre, Tavano i988a, pp. 113-115 = Tavano i988b, pp. 48-50. 

( 52 ) Tavano 19883, pp. 114-119 = Tavano i988b, pp. 49-58. 
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sultato. Spiegare le tendenze delFimpressionismo francese della seconda 
metà del secolo XIX, significa spiegarne quelle delPillusionismo romano al 
principio dell’era nostra... Questa è l’arte trovata dal cristianesimo... L’arte 
dei musaici e degli affreschi aquilejesi è quella romana del tempo... 

Data la tecnica musiva, la selezione dei colori nel senso illusionistico 
era una necessaria conseguenza. L’effetto di questi musaici, come quello di 
ogni prodotto d’arte impressionistica, richiede lo spazio per essere gustato. 
Noi non abbiamo dinanzi a noi il prodotto di una «grandezza decadente» ..., 
sì bene il germe per un nuovo «volere artistico». La conquista dello spazio 
nell’arte si deve pure all’epoca tardo-antica. Qui abbiamo uno spazio quasi 
infinito...» ( 53 ). 

La coerenza di questo approccio critico risulta ancora più note¬ 
vole se la confrontiamo con la trattazione che dei capolavori aqui- 
leiesi diede, qualche anno dopo, Celso Costantini: il quale, da un la¬ 
to, continua a parlare di decadenza («È una luce che tramonta...»), 
dall’altro, ricollegandosi all’esegesi di Leo Planiscig, rende felice¬ 
mente la novità di essi («La gamma coloristica... è piena di un fascino 
tutto moderno cioè di quel luminismo e illusionismo pittorico che 
deriva dalla tecnica divisionista») ( 54 ). 

L’attività eli Enrico Maionica negli ultimi anni di servizio mo¬ 
stra un certo declino ( S5 ). Abbiamo l’impressione che il baricen¬ 
tro delle indagini sia non più nell’Aquileia pagana ma in quella co¬ 
stantiniana e che il Museo di Stato ceda il campo alla Società per la 
conservazione della Basilica. Risalgono a questo periodo le accuse, 
mossegli da esponenti ecclesiastici, di aver trascurato fino ad allora le 
antichità cristiane perché israelita. Dall’insinuazione, che sarebbe sta¬ 
ta più volte ripetuta ( 56 ), egli si difese immediatamente con fer¬ 
mezza: 


( 53 ) P laniscig 1911, pp. 357, 358, 359, 360, 361. Su L. Planiscig (1887- 
1952): Tavano 1986, p. 1 50, nt. 31 ; Tavano i98ya = Tavano 19870, p. 17, nt. 34; 
Tavano i988a, passim = Tavano 1988 passim. Cfr., da ultimo, la prima relazione 
di S. Tavano, in questi Atti. 

( 54 ) Costantini 1916, pp. 35-36. 

( 55 ) Le prime osservazioni al riguardo in Brusin 1929-1930, pp. 414-415; 
Calderini i93oa, pp. LXV, LXIX. 

( 56 ) Implicita nell’opera di J. Wilpert sulle iscrizioni paleocristiane di Aqui- 
leia (Wilpert i 894, a proposito del quale cfr. Maionica 1894-189 ja), essa ritorna in 
Costantini 1918, p. 67, nt. 1 («Il Museo... l’abbiamo trovato in una condizione di 
confusione ed inutile pletora... Specialmente la parte cristiana (Maionica era un 
buon studioso, ma ebreo) era vergognosamente trascurata»). 
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«Chi s’occupa con amore e zelo dei monumenti d’Aquileja, dovrà rico- 
noscere quale importanza abbiano per questa regione i monumenti cristiani. 
Egli c perciò che essi vengono accolti e custoditi gelosamente nell’l.R. Mu¬ 
seo. E dallo studio di essi che attendiamo una rivelazione sullo sviluppo del¬ 
l’arte antico-cristiana dall’epoca di Costantino a quella dell’arte ravennate, è 
dallo studio de’ monumenti medioevali d’Aquileja che attendiamo la rico¬ 
struzione del tesoro de’ Patriarchi d’Aquileja e notizie più esatte riguardo i 
santuari d’Aquileja cristiana. 11 sentimento dell’umanità e deH’umanismo 
permetton di cooperare a tali studi a chiunque ne abbia sincero amore, e sa¬ 
rebbe oltremodo da deplorarsi, se lo spirito del fanatismo, che ora si diletta 
a seminar odio di razza e di confessione, dovesse introdursi anco ne’ pene¬ 
trali della scienza. In tal caso spetterebbe al Genio della verità d’insegnare la 
mansuetudine e la carità cristiana a chiunque non voglia riconoscere, che 
V Errare bum animi est» ( 57 ). 

Nel 1913 al vecchio funzionario, gravemente ammalato, si uni¬ 
rono due giovani collaboratori, Anton Gnirs ( 58 ) per la Basilica e 
Michele Abramich ( 59 ) per il Museo. Del primo ci parlerà Gernot 
Piccottini; ed anche il rapporto del secondo con Aquileia meritereb¬ 
be una relazione specifica. Dal nostro punto di vista è da cogliere al¬ 
meno il valore simbolico del fatto che le sorti dell’antica città, nella 
vigilia del finis Austriae, venissero consegnate a un Italiano, un Boe¬ 
mo e un Croato: nulla meglio di una simile terna esprime quell’unità 
nella multinazionalità, di cui si diceva ( 60 ). Ma lo scoppio del con¬ 
flitto europeo disintegrò questo mondo. 

Aquileia fu occupata dai bersaglieri nel giorno stesso dell’entra¬ 
ta in guerra dell’Italia, il 24 maggio 1915. La sua collocazione a ri¬ 
dosso del fronte del Carso ne fece un’importante base logistica; ma 
pure un luogo emblematico, nel quale Romanità, Cristianità e Italia¬ 
nità si fondevano. 

Tenuto conto dell’impossibilità di analizzare in questa sede la 


( 57 ) Maionica 1894-18953, p. 178. 

( 58 ) Su A. Gnirs (1873-1933): Calderini 19303, p. LXIX-LXX; Brusin 
1935; lnlt X, 2, p. XV; Init X, 3, p. XVII; Inlt X, 1, pp. XXI-XXII; De France¬ 
schi 1952.-1953, pp. 18-19; OBL, II, 1959, pp. 13-14; Tavano 19873 = Tavano 
19870, p. 22, nt. 49. Cfr., da ultimo, la relazione di G. Piccottini, in questi Atti. 

( 59 ) Su Michele (Michael, Mihovil) Abramich (Abramic) (1884-1962): Cal¬ 
derina 19303, p. LXIX-LXXII; Costantini 1948, pp. 186, 244, 334; Abramic 1954- 
1957, I, pp. 289-290 (bibliografia degli scritti); Saria 1962; Ceci 1963; Rendic- 
Mioòevic 1963; Novak, Rendic-Mioòevic 1983; Rapanic 1983; Piussi 1983, pp- 
63-65; Tavano 1986, p. 129, nt. 26; Tavano i987a = Tavano 1987^ p. 17, nt. 29. 

( 60 ) Cfr. snpra, nt. 8. 
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presenza dominante del mito di Roma nella pubblicistica dell’epoca, 
mi limito ad osservare che la prima guida «italiana» della metropoli 
adriatica si apre con due citazioni: quella del passo di Livio che di¬ 
chiara le Alpi confine insuperabile dell’Italia e quella del passo di 
Strabone che definisce Aquileia un baluardo fondato dai Romani 
contro i barbari dell’entroterra ( 61 ). 

Da questa facile ma efficace propaganda si distingue il rapporto 
con l’Antico di Gabriele D’Annunzio, la cui manifestazione più no¬ 
tevole, tanto sincera quanto sofisticata, è il discorso funebre (fine di 
giugno del 1917) per la traslazione ad Aquileia delle spoglie di Gio¬ 
vanni Randaccio. L’Imaginifico aveva potuto conoscere al Museo i 
frammenti epigrafici del cosiddetto elogiuw di Gaio Sempronio Tudi- 
tano, il console del 129 a. C, vincitore dei Taurisci, degli Istri e dei 
Liburni e trionfatore dei Giapidi( 62 ). E la parte conclusiva del¬ 
l’orazione muove dagli ultimi versi di questo documento, che ricor¬ 
dano una dedica del magistrato al Timavo: 

«Alla deità fluviale quel prisco Latino diede una statua, ‘statuam dedit 
Tiwavo\ là dove il nostro diede la vita bella. i \Zitam dedit Timav $* romana¬ 
mente noi scolpiremo in una faccia dell’arca» ( 6i ). 

L’incombere della guerra non fece trascurare la difesa e la valo¬ 
rizzazione del patrimonio storico di Aquileia. Celso Costantini ( 64 ) 
e Ugo Ojetti ( 65 ), veri plenipotenziari dell’Italia per le antichità ed 


( 61 ) LI V. 39 ? 54, 12: Alpes prope inex superabile»} /inerti in medio esse. STRAB. 5, 
1, 8: ’AioAriia ... Kncrga ... 'Pcopaicov è7iiiei£ia$èv ioig fmspKeifievole; Pap- 
Papoig. 

( 62 ) C/L I 2 652, pp. 725, 834, 926 = ILLRP 335 =r lmagines 147. Sulla pro¬ 
blematica relativa all’iscrizione cfr. Bandelli i989a. 

( 63 ) Taccuini, 28 giugno 1917 (D’Annunzio 1965, pp. 950-951); «Corriere 
della Sera», 3 luglio 1917. Una finissima esegesi del testo in Cresci Marrone 1980, 
pp. 193-194. Cfr. il Cantico per l'ottava della vittoria, 3 novembre-11 novembre 1918 
(D’Annunzio 1933, pp. 190-191) c VAnnotazione, 4 novembre 1921, del Notturno 
(D’Annunzio 1921, pp. X-XI). L’arca di Giovanni Randaccio, con l’epigrafe ideata 
dall’amico, sta nel cimitero dietro la Basilica, addossata al muro di fondo. Circa la 
presenza di Aquileia nell’opera del poeta cfr., inoltre, Fornasir 1970- 1972, pp. 87- 
95, Bandelli (1990) c. s., ntt. 45-46. 

( ó4 ) Su C. Costantini (1876-1958) ad Aquileia: oltre a Costantini 1948, pp. 
181-246, 334-339 e Costantini 1953b, cfr. Nicodemi 1930, cc. 6-9, Brusin 1958- 
i 959 > Fornasir 1970-1972, pp. 72-87, Prussi 1983, pp. 57-G> Simonato 1985, pp. 
64-67, Castellan 1988, pp. 30-37, Tavano 1988R p. 73, nt. 322. 

( 63 ) Su U. Ojetti (1871-1946) ad Aquileia: oltre a Ojetti 1916, cfr. Forna- 
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i monumenti dal luglio del 1915 alFottobre del 1917, promossero, fra 
l’altro, la sistemazione del Museo della Basilica, il risanamento dei 
mosaici paleocristiani, la continuazione degli scavi a ridosso del cam¬ 
panile, l’inventario delle raccolte del Museo di Stato ( 66 ). 

Anche il dibattito scientifico, a suo modo, continuò. Per com¬ 
prendere il senso di questa limitazione, basta rileggere due tra i lavo¬ 
ri più significativi apparsi in quegli anni, l’articolo di Michele Abra- 
mich sul Museo Archeologico ( 67 ) e il volume di Celso Costantini 
su Aquileia e Grado ( 68 ), ai quali Sandro Piussi ha dedicato felici 
annotazioni ( 69 ). 

Nel contributo del primo riconosciamo la prospettiva di Frie¬ 
drich Kenner, di Alois Hauser e di Enrico Maionica, cioè quella del 
funzionario imperial-regio: 

«... chi vorrà studiare ed apprezzare bene le raccolte romane, molte 
volte importantissime, nei Musei provinciali della Rczia, del Norico, della 
Pannonia, Dacia, 111 iria dovrà sempre tener conto di Aquileia...»( 70 )- 

NelPopera del secondo la tesi dominante è quella della «italio¬ 
ta», che diviene «italianità» ( 71 ), di tutta la storia della metropoli ro¬ 
mana e patriarcale. E la Prefazione di Ugo Ojctti ripete, ancora una 
volta, l’antica rampogna: 

«L’Austria lo prevedeva. In quel terreno tutto ruderi e reliquie di ro¬ 
manità, i suoi archeologi avevano molto scavato e molto frugato, c negli ul¬ 
timi anni avevano cominciato a farlo anche con un po’ d’ordine e di rispet¬ 
to. Ma appena rinvenivano un frammento di statua, un vaso funerario, un 
monile li portavano via come di sotterfugio; ricoprivano in fretta lo scavo; 
anche se il rudere affiorava dal suolo, ne permettevano la distruzione pur¬ 
ché niente di saldo, di costruito, di radicato nella terra da secoli, là ricordas¬ 
se Roma» ( 72 ). 


sir 1970-1972, pp. 70-82, Piussi 1983, pp. 59-60, Simonato 1985, pp. 64-67, Castel- 
lan 1988, pp. 30-37. 

f 66 ) Calderini i93oa, pp. LXX-LXX 1 , Piussi 1983, pp. 57-63. 

( 67 ) Abramich 1916. 

( 68 ) Costantini 1916. 

( 69 ) Piussi 1983, pp. 63-65. 

( 70 ) Abramich 1916, p. 40. 

( 71 ) Cfr., ad es., Costantini 1916, pp. 24, 28, 46. 

( 72 ) Oj etti 1916, pp. VII-Vili. Un giudizio non diverso in Costantini 1916, 
p. 42 e Costantini 1918, p. 66 (a proposito del quale cfr. Piussi 1983, p. 61). Valuta¬ 
zioni più equanimi sono invece presenti nella corrispondenza privata di entrambi: 
Simonato 1985, p. 67, nt. 204. 


176 



GLI SCAVI DI AQUILE!A TRA SCIENZA E POLITICA (1866-1918) 

Ho detto prima che la comunità scientifica multinazionale ope¬ 
rante ad Aquileia venne dispersa dalle ostilità. 

Enrico Maionica, pensionato nel 1914, morì due anni dopo, 
vinto, non meno che dal male, dalle «preoccupazioni ed afflizioni 
ch’essa (la guerra) cagionò al suo cuore di padre» ( 73 ). 

Anton Gnirs, passati con alterne vicende gli anni del conflitto 
(rimase ad Aquileia fino all’occupazione italiana, per tornarvi da Po- 
la nella breve parentesi di Caporetto), abbandonò l’amatissima Istria 
per l’originaria Boemia ( 74 ). 

Non meno segnato dagli eventi fu il destino di tre vecchi amici 
e compagni di studi all’Università di Vienna: Rudolf Egger, Michele 
Abramich, Giovanni Brusin( 75 ). 

11 primo, nella sua veste di Segretario dell’Istituto Archeologico 
Austriaco, giunse ad Aquileia il 27 aprile 1915, asportandovi per mo¬ 
tivi di sicurezza «gli oggetti più preziosi delle antiche piccole indù- 
strie», che finirono a Vienna ( 76 ). Un’altra sua fugace ispezione av¬ 
venne durante l’estate del 1918 ( 77 ). 

Ue sorti belliche toccarono particolarmente Michele Abramich. 
Confermato dagli Italiani alla direzione del Museo, egli passò da una 
fase di buoni rapporti con Celso Costantini e Ugo Ojetti ( 78 ) ad una 
di progressiva emarginazione, i cui motivi solo in parte sono intuibi¬ 
li. Finita la guerra, nel febbraio o marzo del 1919, perdette l’incari¬ 
co ( 79 ). 


( 73 ) Brusin 1929-1930, p. 415. 

( 74 ) Brusin 1935, cc. 37-38. Cfr., da ultimo, la relazione di G. PrccoTTiNi, in 
questi Atti. 

( 75 ) Su R. Egger (1882-1969) cfr. Brusin 19690, SaSel 19690, Egger 1970. 
Su M. Abramich (1884-1962) cfr. supra, nt. 59. Su G. Brusin (1883-1976) cfr. supra, 
nt. 23. 

( 76 ) Un «elenco dettagliato» di quegli oggetti venne trasmesso da R. Egger 
alla Direzione del Museo: Abramich 1916, pp. 36-37. Cfr. le diverse letture delPepi- 
sodio in Ojetti 1916, p. Vili, Costantini 1916, pp. 77-78, Calderini i93oa, p. 
LXX, nt. 2 (dove la notizia che i reperti erano stati, dopo la guerra, «intieramente 
restituiti»). 

C 77 ) Egger 1922-1924, p. 309 — Egger 1962, p. 45. 

( 78 ) Testimoniata, ad es., dalla collaborazione delPAbramich alla rivista «Ar¬ 
te Cristiana», diretta dal Costantini. A giudizio di S. Tavano si può riconoscere ini¬ 
zialmente nello studioso croato un atteggiamento «filoitaliano»: cfr. la sua relazione 
su L. Planiscig, in questi Atti. 

( 79 ) Non credo sia priva di significato la climax ravvisabile in Calderini 
i93oa, p. LXX, nt. 3 (« 1 *Abramich fu confermato direttore del Museo dal Governo 
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A Celso Costantini, che lo rimpiazzò, venne presto affiancato 
Faquileiese Giovanni Brusin, destinato poi a succedergli nel 
1922 ( 80 ). 

Tra gli ultimi documenti che attestano la funzione allora svolta 
da Michele Abramich ve n’è uno di carattere insolito. Non credo fos¬ 
se noto ai cultori di cose aquileiesi che, grazie a Federigo Tozzi, lo 
studioso croato fa parte, in qualche maniera, della nostra letteratura. 
E, infatti, uno dei protagonisti del suo racconto Campagna romana, 
edito nel 1920: 

«Senza Michele Abramich, direttore del Musco di Aquilcia, non sono 
mai andato a Maccaresc. Con noi, oltre allo scultore Ercole Urei c Orio 
Vergani, che è forse il più intelligente fra i suoi coetanei di vent’anni, c ve¬ 
nuto una volta Stefano Pirandello... 

Michele Abramich si volgeva verso la luna; e, scotendo con una mano 
i soldi di rame dentro una tasca, con l’altra le mostrava un piccolo Priapo di 
bronzo, che aveva trovato in certi scavi: era un rito pagano. Poi la guardava 
tutto soddisfatto e beato; e, a quel chiarore, gli vedevo brillare gli occhi nel¬ 
la faccia rosolata dal sole. Mi diceva, tutto esaltato: Fa’ così anche 

tu!» ( 81 ). 

Nel Friuli cominciava intanto quella stagione che, inaugurata 
dalle celebrazioni del XXI centenario della colonia (1919) ( 82 ), do 


italiano»), p. LXXI, nt. 2 (nel 1916 il Museo c «ancora diretto dall’Abramich»), p. 
LXXI, nt. 5 (dopo Caporetto «PAbramich continuò a dirigere il Museo, dove accol¬ 
se Rodolfo Egger, che eseguiva nell’estate del 1918, un'ispezione archeologica nel 
Veneto invaso»), p. LXX 11 («Già nel marzo 1919 Y Abramich veniva esonerato dalla 
direzione del Museo e sostituito da don Celso Costantini, al quale nclTaprilc 1920 
era aggiunto il prof. Giovanni Brusin, già insegnante nel Ginnasio Petrarca di Trie¬ 
ste»). Un ambiguo riferimento a quest’ultimo episodio in Nicodemi 1930, c. 9 («E 
con l’Armistizio Don Celso torni, e, ricondotto alla sua nazione il direttore A bra¬ 
nde, gli fu affidato il Musco...»). In Costantini 19$3a, p. VII l’esonero c anticipato 
al febbraio del 1919. Da Saria 1962, p. 410 risulterebbe che lo studioso venne addi¬ 
rittura «confinato» a Roma. È pensabile che nel suo comportamento dopo il ritorno 
degli Austriaci qualcuno abbia ravvisato gli estremi di un «tradimento». Che poi, a 
guerra finita, si volesse alla testa de! più importante Musco Archeologico dell’Italia 
«redenta» un direttore «italiano», è conforme allo spirito di quei tempi. 

( 80 ) Calderoni 19303, p. LXX 11 ; Stucchi 1977, pp. 13-14; Argenton 1989, 
cc. 11-12 = Argenton 1990, p. 24. 

( 81 ) 11 «brano» venne incluso nel volume L'amore (Milano 1920) e nel periodi¬ 
co RaccontanoveIle (Milano, 50 maggio 1920): cito da Tozzi 1943, pp. 324, 552. Dopo 
l’annessione all’Italia dellTstria, con la natia Pola, Michele Abramich si trasferì a 
Spalato, nel neonato Regno dei Serbi, dei Croati e degli Sloveni. 

( 82 ) Nel XXI centenario 1919. Espressioni tipiche del clima creatosi in quegli 
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veva continuare, per iniziativa di Aristide Calderini, docente all’Uni- 
versità Cattolica di Milano, e di Giovanni Brusin, ormai saldamente 
alla testa del Museo, con la nascita dell’Associazione Nazionale per 
Aquileia (i928)( 83 ), e terminare con i grandi scavi degli Anni Tren¬ 
ta, le celebrazioni del Bimillenario augusteo, la visita del Duce 
(1938) ( 8 ^). 

Ma sulla prima fase delibera Brusin» mi propongo di ritornare 
in futuro. Alla prospettiva di questo discorso meglio si addice un'al¬ 
tra conclusione. 

Se il conflitto mondiale aveva disgiunto un gruppo di amici di 
nazionalità diverse, quei legami stretti all’Università di Vienna so¬ 
pravvissero alle guerre ed ai nazionalismi, perdurando fino alla loro 
«Bmeritiening» e alla loro morte. È altamente significativo che nella 
Fes/scbrift fiir Rudolf Egger appaiano lavori di Giovanni Brusin e di 
Michele Abramich ( 85 ), che negli Studi aquileiesi offerti... a Giovami 
Brusii1 appaiano lavori di Rudolf Egger e di Michele Abramich 
( 8G ), che nell’ Aiitidéré/i Micbaeli Abramic... ob/atuw appaiano lavori 
di Rudolf Egger e di Giovanni Brusin ( 87 ). Il valore di quella sodali- 
tas ha una delle sue manifestazioni più commosse nell’apostrofe con 
la ^uale si apre una di tali ricerche: 

«Sia concesso di introdurre queste pagine con la formula propria delle 
epigrafi latine dedicatorie: Votimi solvit laetus libens inerito. E invero con que¬ 
sto omaggio io assolvo quasi un voto, e lo compio con animo lieto e di 


anni sono pure Sentimi Italiae 1921 ed Ermacora 1925. Allo stesso periodo risale 
qualcuno dei testi poetici di soggetto aquileiese raccolti in BertOGNa 1977. 

( 83 ) Calderini 1928, p. 159; Calderini 1929, p. 218; Calderini »93oa, p. 
LXXIV, nt. 2; «AN», I, 1930. Su A. Calderini (1883-1968): Brusin 19683; «Epigra- 
phica», XXXI, 1969, pp. 3-43; Barocas 1973; su G. Brusin (1883-1976) efr- supra, 
nt. 23. 

( 84 ) Le imprese di quel decennio sono documentate nei bilanci annuali di 
«AN» e nelle relazioni d i A. Calderini e d i G. Brusin al /, //, ///, 1V,V Congresso Na¬ 
zionale di Studi Romani (1928, 1930, 1933, 1935, 1938). Cfr., inoltre, Brusin 1934 e 
Sticotti 1938. Indicazioni bibliografiche sulla presenza aquileiese nell’archeologia 
italiana degli Anni Trenta in Bandelli (1990) c. s., nt. 59. Circa i restauri delPepoca 
fascista cfr. le valutazioni, ora interessanti, ora schematiche, di Castellan 1988, pp. 

39 “ 5 7 (un giudizio equilibrato su questo lavoro in Mirabella Roberti 1988). 

( 8:> ) Fgger 1952 (G. Brusin, pp. 212-235; M. Abramic, pp. 303-326), 1954 (M. 
Abramic, pp. 135-138). 

( 86 ) Brusin 1953 (M. Abramic, pp. 83-92; R. Egger, pp. 343 ~ 347 )- 

( 87 ) Abramic 1954-1957, I (R. Egger, pp. 129-135; G. Brusin, pp. I 45 “ l 55 )- 
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buon grado per un caro amico che ne è pienamente meritevole. Conosco il 
festeggiato da cinquantanni, da quando all 'alma Mater Vindoboncnsis l’iden¬ 
tico indirizzo di studi ci avvicinò e ci affratellò durevolmente... Il saluto con 
il quale tu, o amico, chiudevi l’anno scorso il contributo al volume che mi 
fu offerto nella ricorrenza del mio settantennio, io lo ripeto a te dal profon¬ 
do: EùcppaiVOO KCtl Kaiàxaipe per molti anni ancora» ( 88 ). 
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i 99 °. 

Bertacchi 1980 = !.. Bertacchi, Architettura e mosaico, in Da Aquileia a Venezia 
1980, pp. 93-332. 

Bertacchi 1983 = L. Bertacchi, Il Museo Archeologico di Aquileia, in I Musei di 
Aquileia 1983, pp. 75~ 8 9- 

Bertogna 1977 = L. Bertogna, Aquileia, nella voce dei poeti , Udine 1977. 

Bianchi Bandinelli 1965 = R. Bianchi Bandinella Riegl, Alois , in EAA , VI, 
1965, pp. 683-686. 

Bianchi Bandinelli 1966 = R. Bianchi Bandinella Wickhoff, Franz, in EAA , 
VII, 1966, pp. 1218-1219. 

Biografie Lincei 1976 = Biografie e Bibliografie degli Accademici Lincei, Roma 1976- 
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Blason Scarel 1989 = S. Blason Scarel, M. Secundus Genialis: un commerciante di 
Colonia ad Aquileia, in «Alsa», II, 1989, pp. 33-41. 

Brusin 1929 = G. Brusin, Aquileia. Guida storica e artistica , Udine 1929. 

Brusin 1929-1930 = G. Brusin, Enrico Maionica eia sua opera, in«ATr», s. Ili, v. 

XV, 1929-1930, pp. 409- 418. 

Brusin 1934 = G. Brusin, Gli scavi di Aquileia. Un quadriennio di attività dell' Associa¬ 
zione Nazionale per Aquileia (1919-1932), Udine 1934. 

Brusin 1935 = G. Brusin, Antonio Gnirs, in «AN», VI, 2, ottobre 1935, cc. 37-40. 

Brusin 1953 = Studi aquileiesi offerti il 7 ottobre 1933 a Giovanni Brusin nel suo yo° com¬ 
pleanno, Aquileia 1953. 

Brusin 1953-1954 = G. Brusin, Piero Sticotfi. La sua vita c le sue opere, in «ATr», s. 
IV, v. XVI 1 I-XIX, 1953-1954, pp- 275*285. 

Brusin 1958-1959 = G. Brusin, Il Cardinale Celso Costantini, in «MSF», XI. IH, 

1 95 1959, pp. 347-3 50 . 

Brusin 1969A = G. Brusin, Attilio Degrassi, in «AN», XI., 1969, cc. 205 213. 

Brusin 1969B = G. Brusin, Aristide Calderini, in «MSI 7 », XI.IX, 1969, pp. 183 187. 

Brusin 1969C = G. Brusin, Rudolf legger, in «MSI 7 », XL 1 X, 1969, pp. 187 191. 

Brusin 1990 = Atti della giornata di studio in onore di G .B. Brusin , Aquileia, 20 dicembre 
1987, Udine 1990. 

Bulic 1907 = F. Bulic, Ottone Benndorf in «BASO», XXX, 1907, pp. 173-179. 

Bulic. 1914 = F. Bulic, Alessandro Gonze, in «BASO», XXXYll, 1914, pp. 132-141. 

Bulic 1922 = F. Bulic, Otto Hirschfeld, in «VAHD», XLY, 1922, pp. 179-181 (in 
croato). 

Buora 1983 = M. Buora, Collezionisti e collezioni di reperti aquileiesi a Odine, in I Musei 
di Aquileia 1983, pp. 275-310. 

Burtulo, Fogolari 1977 = L. Burtulo, G. Fogolari, Ricordo di Giovanni Brusin, 
in «AN», XLVI 1 I, 1977, cc. 1- 12. 

Calderini 1928 = A. Calderini, Per la resurrezione di Aquileia, in «SG», YI, 1928, 
pp. 156-160. 

Calderini 1929 = A. Calderini, Per gli scavi di Aquileia, in / Congresso Nazionale 
1929, 1, pp. 212-219. 

Calderini 19303 = A. Calderini, Aquileia romana. Ricerche di storia e di epigrafia, 
Milano 1930 (rist. anast., Roma 1972). 

Calderini 193Gb = A. Calderini, Una gita ad Aquileia nel 1868, in «AN», 1, 2, lu¬ 
glio 1930, cc. 87-106. 

Cardinali 1930 = G. Cardinali, Bormann, Lugen, in III, VII, 1930, p. 494- 

Carducci 1942 = Poesie di Giosuè Carducci, 1830-1900, ventesima edizione, Bologna 
1942. 

Castellan 1988 = F. Castellan, La selezione dei beni culturali. Archeologia e restauro 
nelle Basiliche di Aquileia e Grado, Milano 1988. 

Ceci 1963 = E. Ceci, Ricordo di Mihovil Abramic, in «RAC», XXXIX, 1963, 1-2, pp. 
169-171. 

Cella 1969 = S. Cella, La scomparsa di uno storico: Attilio Degrassi, in «PI», s. IV, v. 
XIX, 25, settembre 1969, pp. 5-10. 

Cervani, Salvi 1978 = G. Cervani, N. Salvi, L’irredentismo, in EMFVG, 111 , 1, 
Udine 1978, pp. 299-324. 

CIL V, 1-2 = Corpus Inscriptionum Latinorum, volumcn quintum, ìnscriptiones Galliae 
Cisalpinae Latinae, edidit Th. Mommsen, Pars prior, Berlino 1972, Pars postc- 
rior, Berlino 1877. 
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I Congresso Nazionale 1929 = / Congresso Nazionale di Studi Romani, Roma, 21-26 apri¬ 
le 1928, MI, Roma 1929. 

Costantini 1916 = C. Costantini, Aquileia e Grado. Guida storico-artistica, con Pre¬ 
fazione di U. Oj etti, Milano 1916. 

Costantini 1918 = C. Costantini, I mosaici cristiani scoperti ad Aquileia negli ultimi 
scavi, in «ArCr», VI, 5, 1918, pp. 66-76. 

Costantini 1948 = C. Cos tantini, Foglie secche. Esperienze e memorie di un vecchio pre¬ 
te, Roma 1948. 

Costantini 195 3a = C. Costantini, Presentazione di Brusin 1953, pp. VII-VIII. 

Costantini 195 3 b> = C. Costantini, Dal diario, in Brusin 1953, pp. 453-436. 

Cresci Marrone 1980 = G. Cresci Marrone, La suggestione del documento epigrafico 
in IO'Annunzio, in D'Annunzio e il classicismo 1980, pp. 187-196. 

Czoernig 1873-1874 = C. von Czoernig, G'òr^, Oesterreicl/s Nizz a - 1 - Uas Eand 
Górz nnd Gradisca (mit liinsch/uss von Aquileja), II. Die Stadt Gòrz znnàchsf alscli- 
matischer Curort, Wicn 1873-1874 (ir. it., Czoernig 1969). 

Czoernig 1969 = C. von Czoernig, Gorizia, «la Nizza austriaca». Il territorio di Go¬ 
rizia e Gradisca, Traduzione c Premessa di E. Pocar, Milano 1969 (II ed., Gori¬ 
zia 1987). 

Czoernig 1992 = Karl Czoernig fra Italia c Austria, Atti del Convegno, Gorizia, 15 
dicembre 1989, Gorizia 1992. 

Da Aquileia a Venezia. Una mediazione tra l'Europa e l'Oriente dal 11 secolo a. C. al VI se¬ 
colo d. C., Milano 1980. 

D’Annunzio 1921 = G. D’Annunzio, Notturno, Milano 1921. 

D’Annunzio 1935 = G. D’Annunzio, Canti della guerra latina, Verona 1933. 

D’Annunzio 1965 = Cì. D’Annunzio, Taccuini, a cura di E. Bianchetti c R. For¬ 
cella, Milano 1965. 

D'Annunzio e il classicismi 1980 = D'Annunzio e il classicismo, Atti del Convegno, 
Gardone, 20-21 giugno 1980, in «QdV», 23, settembre-ottobre 1980. 

De Erancesci 11 1952-1955 — C. De Erancesci a, L'archeologia dell'ìstria e i suoi cul¬ 
tori , in «ATr», s. IV, v. XVJ 1 I-X 1 X, 1952-1953, pp. 7-20. 

De Erancesci d 1959 = C. De Franceschi, Ricordi di biblioteca, in «ATr», s. IV, v. 
XXII, 1959, pp. 5-69. 

Degrassi 1954 = A. Degrassi, Piero Sficotti, in «AMSI», n. s. Ili, 1954, pp. 35-41, 
ripubblicato in Degrassi 1971, pp. 187-192. 

Degrassi 1971 = A. Degrassi, Scritti vari di antichità, IV, Trieste 1971. 

Del Torso 1934-193 5 = E. Del Torso, Uconte Carlo Lanckoronski, in «AN», V, 2 - 
VI, 1, luglio 1934-gcnnaio 1935, cc. 53-56. 

Egger 1922-1924 = R. Egger, Histo risei) e pigraphische Studien in Venezjen, in 
«JOAI», XX 1 -XXU, 1922- 1924, Bciblatt, cc. 309-344, ripubblicato in Egger 
1 962, pp. 45-69. 

Egger 1912-1915-1914 — Egger, Festschrift fur Rudolf Egger. Beitrdge Z ìir alterni e uro pài- 
schen Kulturgeschichte, 1 - 1 I- 11 I, Klagcnfurt 195 2 -i 953 _, 954 - 

Egger 1962-1963 = R. Egger, Rdmische Antike nnd Friihes Christentum, Ausgcwàh- 
Itc Schriftcn von R. Egger, I- 11 , Klagcnfurt 1962-1963. 

Egger 1970 = Commemorazioni di R. Egger , in «Carinthia I», CLX, 1970, pp. 569-622. 

Ephemeris Saloni tana 1894 = Ephemeris Saloni tana, qua monumenta sacra praecipue Salo¬ 
ni tana in honorem I. Congressus Christianae antiqui tatis cui forum constilo et auctoritate 
C. r. Mnsaei archaeologici Salonitani illustrantur, Zara 1894. 

Epigrafia 1991 = Epigrafia. Actcs du Colloquc intcrnational d’épigraphie latine cn 
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mémoirc de Attilio Degrassi pour le ccntcnairc de sa naissancc, Rome, 27-28 
mai 1988, Rome 1991. 

Ermacora 1925 = C. Ermacora, Aquileia, la figlia di Roma, Milano [ 192 5 1 . 

Fornasir 1970-1972 = G. Fornasir, Chiarimenti storici su alcune note di guerra 191 j- 
1918 di Celso Costantini, Ugo Ojetti e Gabriele D*Annuncio, in «AAU», s. VII, v. 
IX, 1970-1972, pp. 61-97. 

Frodl 1988 = W. Frodl, Idee und Verwirklichnng. Das W'erden der staatlichen Den- 
kmalpflege in Ósterreich, YVicn-Kòln-Graz 1988. 

Gasparini 1957 = L. Gasparini, Carducci a Trieste (7-11 luglio 1S78), in «La Porta 
Orientale», XXVII, 5-6, maggio-giugno 1957, pp. 190-205. 

Gregorutti 1877 = Le antiche lapidi di Aquileja pubblicate per Carlo Dr. Cregorutti. 
Iscrizioni inedite, Trieste 1877. 

Guarducci 1977 = M. Guarducci, Giovanni Brusiti, in «SR», XXV, 3, luglio- set¬ 
tembre 1977, pp. 398- 399. 

Hortis 1883-1884 = A. Hortis, Antonio de Steinbuechel-Rhei nivali, in «ATr», n.s., X, 
1883-1884, pp. 439- 440. 

ILLRP = Inscriptiones Latinae Liberae Rei Pub/icae, curavit A. Digrassi, Fasciculus 
prior, Editio altera aucta et emendata, Firenze 1965, Fasciculus alter, Firenze 
196}. 

ìmagines = Corpus ìnscriptionum Latina rum. Auctarium. inscriptiones Latinae Liberae 
Rei Pub/icae. Imagines, collcgit, praefatus est, notis indicibusquc insti uxit A. Di¬ 
grassi, Berlino 1965. 

Incontro al passato (1990) c. s. = Incontro al passato. Roma secunda, A qui la a, Aiti del 
Convegno, Udine, 13-14 luglio 1990, in corso di stampa. 

Inlt X, 1-2-3-4 = Inscriptiones Italiae, Volumcn X, Regio X, Fasciculus 1 : Pola et Ne- 
sactium, curavit B. Forlati Tamaro, Roma 1947; Fasciculus II: Parentium, cu¬ 
ravit A. Degrassi, 1934; Fasciculus III: Histria septentrionalis, curavit A. De- 
grassi, 1936; Fasciculus IV: Tergeste, curavit P. Sticotti, 1951. 

Intellettuali di frontiera 1985 = Intellettuali di frontiera. Triestini a Firenze (1900-/9;°), 
Atti del Convegno, Firenze, 18-20 marzo 1983, a cura di R. Pertici, I-Il, Fi¬ 
renze 1985. 

Klander 1869-1870 = P. Kandler, Di Aqui/eia romana, in «ATr», n.s., 1 , 1869- 
1870, pp. 93-140. 

Kenner 1865 = F. Kenner, Eundkarte voti Aquileja, in «MCC», X, 1865, pp. 91-106, 
tav. III. 

Kenner, Hauser 1875 = F. Kenner, A. Hauser, Die Ausgrabungen in Aquileja, in 
«MCC», N. F., I, 1875, pp. 29-36. 

LiSSi 1959 = E. LiSSi, Conze, Alexander, in LA A, li, 1959, pp. 794-795- 

Loewy 1931 = E. Loenvy, Conze, Alexander, in LI, XI, 1951, p. 280. 

Lorenzutti 1899-1900 = L. Lorenzutti, Carlo Cregorutti. Elogio funebre, in «ATr», 
n.s., XXI 11 , 1899-1900, pp. 418-419. 

Luciani 1876-1877 = Lettera di Tomaso Luciani a Teodoro Mommsen intorno all'opera: 
«Le antiche lapidi di Aquileia pubblicate da Carlo Dr. Cregorutti», in «ATr», n.s., 
IV, 1876-1877, pp. 4O4-408. 

Maioli 1951 = Maioli, Trieste e il Carducci, in «RSR», XXXVIII, 1951, pp. 487- 
493 * 

Maionica 1883 = [H.] Maionica, Gràberfuude an der Colombara bei Aquileja und die 
Ausgrabungen an der Beligna, in «MCC», N. F., IX, 1883, pp. LIV-LVII. 

Maionica i884a = H. Maionica, Wegweiser durch das K. k. Staatsmuseum z ii Aquile¬ 
ja, Aquileja 1884 (ed. it., Maionica 18840). 
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Maionica 18840 = E. Maionica, Guida manuale delPI. r. Museo dello Stato in Aquile¬ 
ja, Aquileja 1884. 

Maionica 1885a = H. Maionica, Epigrapbiscbes aus Aquileja, in «Fiinfunddreissig- 
stcr Jahrcsbcricht dcs K. k. Staats-Gymnasiums in Gòrz», Gòrz 1885, pp. 1-3 1 
(anche in fascicolo: Maionica 1885 b). 

Maionica 1 88 5b = 1 1. Maionica, Epigrapbiscbes aus Aquileja, Wien-Gòrz 1885. 

Maionica 1859 = E. Maionica, Le antiche epigrafi aquileiesi. Osservazioni sull'opera: 
«Corporis inscriptionum latinorum supplemento italica», in «ATr», n.s., XV, 1889, 
pp. 281-296. 

Maionica 1890 = [IL] Maionica, Nacbricbten iiber das K.k. Staats-Museum in Aquile¬ 
ja, 1 , II, 111 , in «MCC», N. F., XVI, 1890, pp. 61-66, 126-128, 157-161. 

Maionica 1891 = [H.| Maionica, Nacbricbten, IV, in «MCC», N. F., XVII, 1891, 

pp. 38-45- 

Maionica i 8 9 3 a = II. Maionica, Eundkarte ron Aquileja, in «Drciundvierzigstcr 
Jahrcsbericht dcs K. k. Staatsgymnasiums in Gòrz», Gòrz 1893, pp. 1-58, ri- 
pubblicato in Maionica 1 8 9 5 b. 

Maionica 18930 = H. Maionica, F undkarte voti Aquileja, in Nenia Austriaca 1893, 
pp. 275-332. 

Maionica i 893 c — [I L] Maionica, Nacbricbten , V, VI, VII, in «MCC», N. F., XIX, 
l8 95 > PP- 57-62, 1 13-117, 151 -1 5 5 - 

Maionica 1894 = [IL] Maionica, Nacbricbten, Vili, in «MCC», N. F., XX, 1894, 
pp. 39-43. 

Maionica 1894 1895a = E. Maionica, Recensione di Wilpert 1894, in «ATr», n. s., 
XX, 1894 1895, pp. 171- 178. 

Maionica 1894 18950 = E. Maionica, Studi aquilejesi, [I], in «ATr», n.s., XX, 

1894 1895, pp. 179-193. 

Maionica 1895 = |ll.| Maionica, Nacbricbten, IX, in «MCC», N. F., XXI, 1895, 
PP- 3 0_ 55 - 

Maionica i897a = [! l.| Maionica, Nacbricbten, X, in «MCC», N. F., XXIII, 1897, 
PP- 65-75- 

Maionica 1897b = 1 1. Maionica, K. k arcbàologiscbes Museum in Aquileja . Bericbt 
iiber das Ventaitungsjabr 1X9j, in «MCC», N. F., XXIII, 1897, pp. 73-84. 

Maionica 1898 = 11 . Maionica, Neueste Grabungs-Ergebnisse aus Aquileja, in 
«MCC», N. F., XXIV, 1898, pp. 45-50* 

Maionica i899a = E. Maionica, Aus dem Staats-Museum z u Aquileja, in «MCC», 
N.F., XXV, 1899, pp. 171 172. 

Maionica 1 899!^ = E. Maionica, Per le auspicate nozze Giordano-Stabile. Saggio criti¬ 
co-letterario, Gorizia 1899. 

Maionica 19073 = E. Maionica, La distruzione del Battistero d'Aquileia, in «Le 
Nuove ‘Pagine’», I, 4, novembre 1907, pp. 47-49 (anche in fascicolo: Maionica 
1907^. 

Maionica i907b = E. Maionica, La distruzione del Battistero d’Aquileia, Gorizia 
1907. 

Maionica 1907C = E. Maionica, Tre conferenze di storia patria, in «Le Nuove Pagi¬ 
ne’», 1 , 4, novembre 1 907, pp. 49-5 1 , 5-6, dicembre 1907, pp. 63-78 (anche m 
fascicolo: Maionica i907d). 

Maionica i907d = E. Maionica, Tre conferenze di storia patria, Gorizia 1907. 

Maionica 1910 = E. Maionica, Fiibrer durcb das K. k. Staatsmuseum in Aquileia, 
Wicn 1910. 


185 



GINO BRINDELLI 


M aionica 1 911 = E. Maionica, Guida delti, r. Museo dello Stato in Aqnileia, Vienna 
1911. 

Maionica 1912 = E. Maionica, Le Basiliche di Aqnileia, Grado e ì'rieste e gli edifici sa¬ 
cri antico-cristianidelPIstria e della Dalmazia, in «FI», III, 1, 1912, pp. 9-14, III, 4, 
i 9 i 3, pp. 211- 219 (II ed., Maionica 1913). 

Maionica 1913 = E. Maionica, Le Basiliche di Aqnileia, Grado e 'Ì'rieste e gli edifici sa¬ 
cri antico-cristiani deir Istria e della Dalmazia, li edizione ampliata c corretta, Go¬ 
rizia 1913. 

Manacorda 1988 = D. Manacorda, Degrassi, Attilio, in DB], XXXVI, 1988, pp. 
195-198. 

Mirabella Roberti 1977 = M. Mirabella Roberti, Giovanni Brns/n, in «SG», 
XLV, gennaio-giugno 1977, pp. 7-15. 

Mirabella Roberti 1988 = M. Mirabella Roberti, Recensione di Castellan 
1988, in «AN», L 1 X, 1988, cc. 431-434. 

Monteleone 1978 = R. Monteleone, Irredentismo, in Storia (l'Italia 1978, pp. 5 73- 
5 8 3 ' 

I Musei di Aqnileia 1983-1984 = 1 Musei di Aqnileia, Atti della XIII Settimana di Stu¬ 
di Aquilcicsi, 24 aprile-1 maggio 1982, in «AAd», XXII 1 XXIV, Udine 1983- 
1984. 

Negrelli 1978 = G. Negrelli, A! di qua de! mito. Diritto storico e difesa nazionale nel¬ 
l'autonomismo della Trieste asburgica, Udine 1978. 

Negrelli 1985 = G. Negrelli, In tema di irredentismo e di nazionalismo, in Intellettua¬ 
li di frontiera 1985, 1, pp. 251-292. 

Ne! XXI centenario 1919 = Nel XXI centenario della fondazione di Aqudcia (181 a. 
C. - 1919), Roma-Milano 1919. 

NiCODEmi 1930 = G. Nicodemi, Aqnileia durante la guerra, in «AN», l, 1, gennaio 
1930, cc. 5-8. 

Noll 1983 = R. Noll, La collezione aqnileiese a Vienna, in I Musei di Aqnileia 1983, 
pp. 239-257. 

Novak, Rendic-mioóevic 1983 = G. N(ovak), D. R(endi£)-M(ioc*;evic), Abra¬ 
mic, Mihovil, in EJSIov. 1, 1983, p. 11. 

Ojetti 1916 = U. Ojeiti, Prefazione a Costantini 1916, pp. V-XI-. 

Pais (1992) c. s. = Aspetti della storiografia di Ettore Pa/s, Atti del Convegno, Acqua- 
sparta, 25-27 maggio 1992, in corso di stampa. 

Panciera 1971 = S. Panciera. Attilio Degrassi , in «Gnomon», XL 1 I 1 , 1971, pp. 
7 $3-756. 

Panciera 1977 = S. Panciera. Giovanni Brusiti ( 1885-1976), in «Epigraphica», 
XXXIX, 1977, pp. 179- 180. 

Pertici 1985 = Pertici 1985 = R. Pertici, Irredentismo e questione adriatica a Firen¬ 
ze, in Intellettuali di frontiera 1985, 11, pp. 635-659. 

Piussi 1983 = S. Piussi, Le guide della città e dei musei di Aqnileia, in I Musei di Aqnileia 
1983, pp. 31- 74. 

Planiscig 191 1 = L. Planiscig, Musaici aqnileiesi (Un capitolo di storia dell'arte anti¬ 
co-cristiana), in «FI», 1 , 12, 1911, pp. 357-362. 

Pocar 1969 = E. Pocar, Premessa a Czoernig 1969, pp. VII-XIU. 

Praelectiones Patavinae 1972 = Praelectiones Patavinae, raccolc da F. Sartori, Roma 
1972. 

Rapanic 1983 = Z. Ra(panic), Abramic, Mihovil, in HBL, I, 1983, pp. 4A- 

Rendic-Mioòevic 1963 = D. Rendic-MioCevic, Mihovil Abramic (1884-1962), in 
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«Ljctopis JAZU», LXVII, 1963, pp. 211-215. 

Riegl 1985 = A. Riegl, Late Roman Art Industry , Translatcd from thc originai 
Viennese edition with forcword and annotations by R. Winkes, Roma 1985. 

Rossi 1984 = R.F. Rossi, Problemi di storia del/Tstria in età romana, in «AMSI», n. s., 
XXXJJ, 1984, pp. 41-55. 

Rutteri 1953 = S. Rutteri, Piero Sticotti, in «PI», s. Ili, v. IV, 14-15, luglio- otto¬ 
bre 1953, pp. 5-7. 

Salimbeni i989a = F. Salimbeni, Cari voti C^oernig, storico della Contea di Gorizia e 
Gradisca, in «SG», LX 1 X, gennaio-giugno 1989, pp. 17-32. 

Salimbeni 1 989G = F. Salimbeni, Politica e cultura a Trieste tra Otto e Novecento. Ap¬ 
punti per una ricerca, in «ATr», s. IV, v. XLIX, 1989, pp. 103-118. 

Salimbeni 1989 1990 = F. Salimbeni, Gli studi di storia medievale e moderna negli «At¬ 
ti e Memorie» della Società Istriana di Archeologia e Storia Patria. Tra politica e sto¬ 
riografia, in «ACRSR», XX, 1989 1990, pp. 513-351. 

Saria 1962 = IV Sari a, Mihoril Aabramic ( 1884-1962), in «SOF», XXI, 1962, pp. 
4 10-4 1 1. 

Sartori 1970 = F. Sar tori, Commemorazione di Attilio Degrassi, in «AMSI», n. S., 
XVIII, 1970, pp. 5-17. 

Sartori 1972 = F Sar tori, Attilio Degrassi ( 1889-1969), in Praelectiones Patavinae 
1972, pp. 75-87. 

Sartori 1991 = F. Sartori, Attilio Degrassi, in Epigrafia 1991, pp. 1-10. 

SaSel 19693 = J. SaSiil, Attilio Degrassi (1889-1969), in «AVest», XX, 1969, pp. 
267-268. 

SaSel i9Ó9b = j. SaSel, Rndo/j C.gecr (1882-1969), in «AVest», XX, 1969, pp. 269- 
272 ‘ 

SaSel 1978 = ]. Sa$el, Giovanni brusiti ( 1883-1996), in «AVest», XXIX, 1978, pp. 
719-721. 

Scutum ltaliae 1921 = Sentimi Itelline, Gorizia 1921. 

Sereni 1968 = L. Sereni, Leopoldo Zncco/o direttore del Museo Engeniano e degli scavi di 
A quileia, i n A qui lei a 1968, pp. 259-273. 

Simonato 1985 = R. Simonato, Celso Costantini tra rinnovamento cattolico in Italia e le 
nuove missioni m Cina, Pordenone 1985. 

Steinbuechel-RiieiNwall, Baubela 1865 = A. von Stcinbuecbel-Rbeinwall-C. Bau- 
bela, Ichnographia Aquilejae Romanae et Patriarcbalis, Wien 1865. 

Sticotti 1923 = P. Sticotti, Prof. Alberto Paschi, in «ATr», s. Ili, v. X, 1923, pp. 

3 8 5-386. 

Sticotti 1930 = P. St(icotti), Benndorf Otto, in EI, VI, 1930, p. 647. 

Sticotti 1938 = P. Sticotti, L'orma di Roma nella Venezia Giulia, Bergamo 1938. 

Stona d'Italia 1978 = Storia d'Italia, 2, a cura di F. Levi, U. Levra, N. Tranfaglia, 
Firenze 1978. 

Stucchi 1977 = S. Stuccih, Giovanni Battista Brusii1 «L'Aquileiese», 

MDCCCLXXXIII MCMLXXVI, in «MSF», LVII, 1977, pp. 11-64. 

Suppl I tal 1884-1888 = Cor por is Inscriptionum Latinorum Supplemento Italica , Fascicu- 
lus 1 , Additamenta ad voi . V Galliae Cisalpine , edidit H. Pais, Roma 1884-1888. 

Tavano 1977 = S. Tavano, Bibliografia di Giovanni Brusin, in «SG», XLV, gennaio- 
giugno 1977, pp. 16-26. 

Tavano 1986 = S. T a vano. Archeologia e politica in Istria e in Dalmazia, in L archeolo¬ 
gia italiana 1986, pp. 121-159. 

Tavano 19873 = S. Tavano, Archeologia italiana in Istria e in Dalmazjn. Significati e 
obiettivi, in «QGS», Vili, 1, 1987, pp. 7-63 (anche in fascicolo: Tavano 1987^. 
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C^oernig 1992, pp. 79-140. 

Il Teatro Romano 1991 = il Teatro Romano di Trieste. Monumento, storia, funzione. Con¬ 
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1 99 1 • 
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Tozzi 1943 = F. Tozzi, Il podere. L’amore, Firenze 1943. 

Vi Gì Fior 1985 = A. Vigi Fior, Etienne Marie Siaure: un ufficiale napoleonico innamo¬ 
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Wilpert 1894 = J. Wilpert, Die altchristiichen lnschriften Aqnileja s, in Ephemeris Sa¬ 
loni tana 1894, pp. 35-58- 

Winkes 1985 = R. Wink.ES, Foreword a Riegl 1985, pp. XI XXIV. 

Xenia Austriaca 1893 = Xeni a Austriaca . Festschrift der òsterreichischen Mittelschulen ^ur 
42. Versammlnngdeutscher Pbilologen nndScbulmiinncr in Wien, I. Abtheilung. Clas¬ 
siche Philologie und Archaeologie, Wien 1893. 

Zaccaria 1984 = C. Zaccaria, Vicende del patrimonio epigrafico aquileiese. La grande 
diaspora: saccheggio, collezionismo, musei, in I Musei di Aquileia 1984, pp. 11 7*167. 

Ziliotto, Gasparini 1953-1954 = B. ZiliottO, L. Gasparinm, Bibliografia degli 
scritti a stampa di Piero Sticotti (189j- 19)2), in «ATr», s. IV, v. XVIII-XIX, 
] 95 3 “ 1 954 » PP- 287-311. 

Zuccolo 1976 = L. Zuccolo, Contributo di Leopoldo Zuccolo all’archeologia aquileiese, 
in «AN», XLVII, 1976, cc. 195-202. 

Zuccolo 1982 = L. Zuccolo, L’attività di Leopoldo Zuccolo ad Aquileia, in «ACh», 
XXIX, dicembre 1982, pp. 5-7. 


188 



Luisa Bertaccbi 


CARLO GREGORUTTI E ENRICO MAIONICA 


Presentare Popera degli altri comporta una serie di difficoltà; le 
operazioni da compiere sono fondamentalmente due: indagarne 
Popera e darne una valutazione. Queste due operazioni, concettual¬ 
mente distinte, non possono essere scisse nella realizzazione pratica; 
pertanto si tratterà di riconoscere Popera e di darne contemporanea¬ 
mente una valutazione. Per queste operazioni occorre da una parte 
avere una solida base di conoscenza specifica per riconoscere rap¬ 
porto con cui gli studiosi hanno contribuito a portare avanti i singoli 
problemi; in secondo luogo è naturale che la valutazione tenda a su¬ 
bire delle variazioni a seconda delle personalità che ci troviamo da¬ 
vanti, che possono essere più o meno congeniali al nostro personale 
modo di concepire le cose: perciò è necessario cercare di arrivare a 
valutazioni quanto più possibile oggettive. Bisogna poi sforzarsi di 
inquadrare le persone nel loro tempo e nelle condizioni in cui hanno 
operato; qualunque infatti sia stata la motivazione della loro attività 
e i mezzi impiegati, bisogna riuscire a riconoscere il risultato da essi 
conseguito e Papporto sostanziale nei vari campi di attività. 

La validità dei principi enunciati si riscontra proprio nella inda¬ 
gine compiuta in relazione alle due personalità di Carlo Gregorutti 
ed Enrico Maionica: diversissimi fra loro, uno alla fine di un mondo, 
Paltro alPinizio di un mondo nuovo. Lo stesso Maionica si è reso 
conto della diversità, quando al suo scritto riguardante il Gregorut¬ 
ti ( ! ) premette una specie di dedica: «Duo cimi facilini idem, non est 
idem», parafrasando un passo delPultima commdia di P. Terenzio 
Afro, P Adelph$e(f). Io però ritengo che, più che mettere l’accento 
sulla diversità, dobbiamo puntare a mettere in evidenza i risultati 
conseguiti da entrambi, non ostante la diversità di metodo; mante¬ 
nendoci eslusivamente sul piano tecnico, senza indulgere, come at¬ 
tualmente è di moda, sul voler vedere dappertutto degli atteggia¬ 
menti politici. 

(') H. Maionica, Studi aquileiasì , «AT» 20, 1895, p. 179. 

( 2 ) P. Terentius Afro, Adelphoe , a. 5, s. 3, vv. 827-828. 
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Carlo Gregoruttì (1828-1898). 

Era triestino ed avvocato. Oltre che della professione, si occu¬ 
pava di altre cose. Nel 1848 aveva avuto parte importante nelle vi¬ 
cende storiche della sua città. Probabilmente faceva parte di quel 
gruppo di uomini, che guardavano fiduciosi alTItalia ed interpreta¬ 
vano il cosmopolitismo come esigenza di libertà per tutti i popoli; si 
trattava di un movimento di impronta liberale, prevalentemente le¬ 
galitario e moderato, inteso al controllo delle attività cittadine ed al 
potenziamento dell’istruzione. Il periodo di irrequietezza si accentrò 
tra il 1848 ed il 1867 e P OÌ la situazione ritornò normale. In questo 
clima il Gregorutti si adoperò a promuovere e migliorare l’istruzione 
nazionale e fu Consigliere e Amministratore nel Comune di Trieste, 
nel 1870 successe a Pietro Kandler nella cura e nella sorveglianza del 
Museo Civico, che era stato fondato nel 1843, ma che ricevette gran¬ 
de impulso proprio dall’opera del Gregorutti. Negli anni 1869-1870 
infatti si effettuava l’acquisto da parte del Comune di Trieste della 
Collezione aquileiese già di proprietà di Vincenzo Zandonati, consi¬ 
stente in 25.3 5 5 pezzi: il Mommsen dice espressamente che fu il Gre¬ 
gorutti a far comprare la raccolta. Di essa gli oggetti preziosi e minu¬ 
ti furono depositati provvisoriamente nella sede della Biblioteca Ci¬ 
vica, mentre le sculture e le epigrafi furono portate a S. Giusto, nel 
Museo allora detto: «Winkelmann». Fu compito proprio del Grego¬ 
rutti, allora Consigliere municipale, oranizzare due dei ripiani del¬ 
l’Orto Lapidario, disponendovi il materiale archeologico provenien¬ 
te da Aquileia e curare la costruzione del muro di cinta, in cui furono 
incastonati i frammenti aquileiesi di piccole dimensioni. 

La sua vocazione archeologica era nata già molto prima: dalle 
sue stesse dichiarazioni sembra essersi curato di archeologia subito 
dopo la metà del secolo. Entrò nella diatriba per la localizzazione del 
Tempio di Cibele a Trieste, tempio certamente esistito, come è atte¬ 
stato da una iscrizione ( 3 ) e che soltanto dopo gli scavi degli anni 
1913- 1914 lo Sticotti potrà proporre di individuare nell’edificio ab- 
sidato messo in luce presso l’Arco di Riccardo ( 4 ). Ragionò sul co¬ 
siddetto «Ponte di Ronchi», di cui gli ultimi ricuperi di materiali lapi- 


( 3 ) C 1 L V 519. 

( 4 ) V. Scrinari, Tergeste, Roma 1951, pp. 75-76, tav. Vili, a. 
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dei erano avvenuti nel 1829. Seguì il ricupero a Grado dei cinque sar- 
cofagi messi in luce tra il Duomo e il Battistero nel 1860. 

Soprattutto ad Aquileia si esplicò la sua vocazione archeologi¬ 
ca. Abitava in una villa in località Paperiano (oggi Papariano in Co¬ 
mune di Fiumicello), situata ad occidente della chiesa, presso la at¬ 
tuale Strada Statale n. 14; la villa, già di proprietà Gregorutti e poi 
Palma, oggi appartiene ai signori De Nardo, cui è pervenuta per ere¬ 
dità. Qui il Gregorutti ospitò le sue collezioni, che poi nel 1894 pas¬ 
sarono integralmente al Museo di Aquileia. Aveva anche proprietà 
terriere, come quella al Roncolon, sito presso il quale sono stati tro¬ 
vati i resti del c.d. Grande Mausoleo; ma più che eseguire scavi in 
proprio, seguì gli scavi degli altri. Nel 18596 nel 1869 seguì gli scavi 
di Francesco Di 'Poppo, rispettivamente alla Colombara e alla Bac- 
china. Nel 1 860, piantandosi dei pali telegrafici nell’abitato di Aqui¬ 
leia, si rinvennero a S. Rocco molti monumenti iscritti, tra cui l’ara 
di Arrio Macro: i blocchi erano accatastati, forse ad occludere una 
antica porta. Nel 1863 si rinvennero parecchie iscrizioni durante i la¬ 
vori di espurgo della Natissa, ad oriente della città. Nel 1866 si effet¬ 
tuavano gli scavi condotti dal Comune di Aquileia in piazza S. Gio¬ 
vanni: essi rivelarono una necropoli pagana e cristiana. Altri elemen¬ 
ti di questa necropoli misi in luce nel 1970, in occasione degli scavi 
per le fognature, in cui si raccolsero dati anche per la chiesa di S. 
Giovanni ( 5 ). Negli anni tra il 1862 e il 1868 si eseguivano grandi 
movimenti di terra nei fondi Ritter esistenti tra la Roggia del Molino 
di Monastero e la via che oggi chiamiamo Giulia Augusta, finalizzati 
al livellamento dei terreni. E possibile che in quell’epoca siano state 
poste in opera le serie di tubi in terracotta per il drenaggio dei terre¬ 
ni, che io stessa ho osservato, quando si facevano nuove scoline. I la¬ 
vori nei fondi Ritter furono molto estesi ed investirono antiche zone 
urbane ed extraurbane; questo è un dato sicuro, avuto riguardo alla 
varietà delle iscrizioni ricuperate, che in parte sono votive e monu¬ 
mentali, e quindi urbane, ed in parte sono sepolcrali. 

Durante tutti questi lavori il Gregorutti schedò 1080 iscrizioni, 
alcune delle quali furono pubblicate dal Mommsen in CIL V, 1, 
mentre 817, per lo più rinvenute tra il 1860 ed il 1876, furono ogget- 


( 5 ) L. Bertacchi, \Jn decennio di scavi e scoperte di interesse paleocristiano ad Aqui¬ 
leia, in Atti III Congresso Nazionale di Archeologia Cristiana, 27 maggio-2 giugno 1972, 
«A A Ad» 6 1974, pp. 63-91, in part. pp. 83 ss. 
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to da parte del Gregorutti della pubblicazione: Le antiche lapidi di 
AqnHeia, Trieste 1877. Questo lavoro ebbe essenzialmente tre pregi: 
di fornire complete indicazioni di provenienza delle iscrizioni; di 
pubblicare anche frammenti, ignorati prima e dopo da altri studiosi; 
di raccogliere materiale che poi sarà utilizzato nel secondo volume 
del CIL V e nel S.I. del Pais. Lo stesso Teodoro Mommsen( 6 ) 
esprime un giudizio molto positivo; loda il lavoro del Gregorutti an¬ 
che per ciò su cui non è d’accordo, cioè la pubblicazione fin dei mini¬ 
mi frammenti: «È difficile ed arrogante determinare ciò che può ser¬ 
vire qualcuno dei colleghi presenti e futuri». Lo loda per la lettura 
esatta delle epigrafi, fatta sugli originali; per lo spazio lasciato per i 
supplementi integrativi dei testi; e perchè «fautore non trascura le 
raccolte antiche e non fa come fanno tanti nella medesima posizione, 
quasi se l’epigrafia aquileiese cominciasse da lui, ma esattamente 
combina le sue ricerche alle anteriori e si giova delle copie rimasteci, 
dovunque i marmi sono smarriti». Il Mommsen mette in evidenza 
inoltre il contrappunto tra «epigrafia universale e epigrafia localizza¬ 
ta»: «l’utilità principale di questa nostra opera (i Corpora) consiste in 
ciò che spiana la strada per i lavori locali, da cui dipende interamente 
l’epigrafia, ma che finora erano inceppati, perché nessuno sapeva co¬ 
sa possedeva». Questo articolo del Mommsen è ripubblicato anche 
sul quotidiano «L’Indipendente» ( 7 ), dove la redazione aggiunge 
un’altra frase del Mommsen, tratta da una lettera a Tommaso Lucia¬ 
ni: «finalmente ho avuto la buona fortuna di entrare in relazioni di¬ 
rette col Gregorutti, che ha fatto più per Aquileia nell’ultimo vicen¬ 
nio, che tutti i collettori degli ultimi due secoli». 

Dopo il 1876, il Gregorutti continuò la pubblicazione delle 
iscrizioni: negli anni 1876-1879 in Archeografo Triestino, 4-6; negli 
anni 1879-1885 in Archaeologische Epigraphische Mittheilungen, 3- 
9; e poi ancor in Archeografo Triestino fino al 1892, 10-18. Va ricor¬ 
dato che il suo interesse per le iscrizioni non si limitava ad Aquileia, 
ma si estendeva alle iscrizioni triestine e istriane, per le quali era col¬ 
legato con studiosi locali, come Camillo De Franceschi e Tommso 
Luciani. 

Oltre alle iscrizioni su materiale lapideo, altre due classi di iscri- 


( 6 ) Tu. Mommsen, in «Bollettino delPlstituto di Corrispondenza archeologi¬ 
ca» agosto-settembre 1877, Vili, IX. 

O «L'indipendente» Trieste, 3 e 4 febbraio 1878. 
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zioni interessavano il Gregorutti: le iscrizioni su vasi e su laterizi. 
Egli pubblicò queste sue ricerche: entrambe sono state opere molto 
impegnative, che a tutt’oggi vengono utilizzate dagli archeologi. 
Questi studi non furono oggetto di lavori a parte, ma furono pubbli¬ 
cati a puntate sulPArcheografo Triestino. Con il titolo «Antichi vasi 
fittili di Aquileia» sono pubblicati in tre puntate ( 8 ) ben 680 pezzi 
con marchi di fabbrica e graffiti. Per quanto riguarda i laterizi, ad un 
primo studio sulla Figulina Pansiana ( 9 ), ha fatto seguito: «Le mar¬ 
che di fabbrica dei laterizi di Aquileia ( 10 ). Si tratta di 216 bolli, per 
ciascuno dei quali viene dettagliatamente indicato quanti esemplari 
ed in quali luoghi della Venezia orientale sono stati trovati. 

Carlo Gregorutti si occupò anche di topografia. Era il momen¬ 
to in cui funzionava la «Commissione» intesa ad indagare «la topo¬ 
grafia romana nella Venezia»; quella stessa che incaricò Dario Berto- 
lini di occuparsi del tratto: «Dal Livenza al Tagliamento». NelPAtto 
di adunanza della Commissione ( n ), a Carlo Gregorutti è affidato 
l’incarico di «rilevare le strade e i valli, dal Tagliamento al limes delle 
Alpi Giulie; i fiumi e il litorale da Porto Buso a Duino; e gli insedia¬ 
menti romani dal Tagliamento al Formione». Questo incarico solle¬ 
citò un nuovo interesse e fu per lui l’occasione di promuovere una 
serie di indagini, che sfociarono in un nuovo filone di pubblicazioni: 
Strassen^iige bei Aquileia ( l2 ), La Via Annia ( 13 ) e L’antico Limavo e le 
vie Gemina e Postumia ( 14 ). Questi lavori, anche se bisogna riconosce¬ 
re che in qualche caso presentano intuizioni notevoli, come il ricono¬ 
scimento della Via Annia, che il Gregorutti fu il primo ad affermare, 
possono essere criticati per l’audacia più empirica che scientifica del¬ 
le sue deduzioni. 


( 8 ) C. Gregorutti, Antichi vasi fittili di Aquileia, «AT» 6-8, 1879-1881. 

( 9 ) C. Gregorutti, La figulina Pansiana di Aquileia ed i prodotti fittili dell* Istria, 
«AM Si A» II, 1-2, 1886. 

( 10 ) C. Gregorutti, Le n/arche di fabbrica dei laterizi di Aquileia, «AT» 14, 

1888. 

( u ) Per Popera: Topografia romana nella Venezia, «Ar. Ven.» 26, 1883, pp. 225- 

2JI. 

( l2 ) C. Gregorutti, Strassen^iige bei Aquileia, «MCC» N.F. 11, 1885, pp. 110- 

11 7 - 

O 3 ) C. Gr egorutti. La via Annia, «AT» 12, 1886, pp. 159-207. 

( 14 ) C. Gregorutti, L'antico Timavoe le vie Gemina e Postumia, «AT» 16, 1890, 
PP* 2 95 “ 3 M e 377-419; 17, 1891, pp. 166-206 e 363-392; 18, 1892, pp. 37 " 79 * 
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Per concludere, vogliamo riportare il parere di Aristide Calderi- 
ni( 15 ), che definisce il Gregorutti «un tipico rappresentante di stu¬ 
dioso locale, laborioso ed entusiasta, che continua la tradizione Ber- 
toli, o meglio quella Zandonati e prepara lentamente quella collezio¬ 
ne archeologica nella villa di Paperiano, che contribuì a salvare dalla 
dispersione e forse dalla distruzione centinaia di epigrafi e di pietre 
antiche». 


E urico Maionica ( 1853 - 1916 ) 

Anch’egli triestino, fu di una generazione posteriore al Grego¬ 
rutti. Studiò a Trieste e poi a Vienna, dove gli furono maestri per 
l’archeologia e l’epigrafia Alessandro Conze ed Otto Hirschfeld. Do¬ 
po la laurea, fu insegnante al Ginnasio di Stato di Gorizia e continuò 
questo impegno fino al 1893. Ben per tempo però, cioè dal 1876, si 
interessò dei problemi di Aquileia, dove ebbe un incarico fin dal 
1879 e fu poi direttore del Museo dal 1882, anno della sua fondazio¬ 
ne, e fino al 1913. 

L’impostazione data dal Maionica al suo lavoro in Aquileia è 
completamente diversa da quella del lavoro del Gregorutti: non era 
solo un cultore appassionato ed entusiasta, ma un tecnico preparato e 
capace, con profonda conoscenza della storia antica in tutte le sue 
manifestazioni, specialmente giuridiche, con piena familiarità del la¬ 
tino e del greco, che ravvivava di continuo attraverso l’insegnamen¬ 
to nelle scuole medie superiori. Non si accontentava soltanto di regi¬ 
strare ciò che usciva dalla terra e di salvare il salvabile, come aveva 
fatto il Gregorutti. Il Maionica aveva pienamente il concetto del va¬ 
lore storico dei reperti antichi e delle strutture antiche. Entrambi 
non devono essere oggetto di scavo da parte di incompetenti; nè de¬ 
vono essere presi di mira a scopo di lucro; mette in guardia inoltre 
sul rischio che la propaganda possa sollecitare scavi clandestini, se 
non viene fatta in un determinato modo. L’importanza di Aquileia è 
esposta nel fascicoletto Aquileia %ur Ko/z/er^eit che presenta la 


( l5 ) A. Calderini, Aquileia romana, Milano 1930, p. EVI. 
( lfc ) E. Maionica, Aquileia %ur Ròmer^eit, Gòrz 1881. 
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storia politica, militare e amministrativa della città, basandosi sulle 
fonti, cioè sulle notizie degli autori antichi e sulle epigrafi. 

Di fronte a questo preciso quadro storico vi è la constatazione 
della situazione allora in atto e tendenzialmente ancora attuale, con¬ 
tro cui si scaglia il Maionica: «Nessuna pietà, nessun rispetto sentono 
gli abitanti di Aquilcia per le reliquie della loro città, chè anzi essi si 
prestano, quasi senza eccezione, a favorire l’opera nefasta dei cavato¬ 
ri. Nulla infatti torna più facile in Aquileia che raccogliervi, durante 
la stagione invernale, delle schiere di sterratori, disposti a scavare, 
senza alcun compenso pccuniario, determinate zone di accertato ren¬ 
dimento archeologico, verso la corresponsione della metà degli og¬ 
getti di antichità che vi si scoprono. Per tale uso malaugurato si fru¬ 
gano ogni anno immancabilmente tratti importantissimi della città 
antica c si depredano e spogliano di ogni loro avanzo. La mira dei ca¬ 
vatori è diretta specialmente a due cose di lucro sicuro, cioè alle ossa 
e alle pietre da costruzione. La ricerca sistematica di ossa antiche, de¬ 
stinate come pare alle fabbriche di spodio, è così sviluppata che bar¬ 
che a carico completo ne sarebbero già partite da Aquileia. Ma più 
rovinosa nei suoi effetti è l’opera volta a cavar pietre squadrate e pie¬ 
trame in genere. All’uopo lo sterratore scende infatti alla maggior 
profondità consentitagli, distruggendo senza misericordia tutta la 
superstite muratura. Se poi in cotali imprese si rinvengono antichità 
come gemme, monete o altro, vi sono pronti nel luogo gli incettatori 
che alla lor volta le rivendono ad antiquari e raccoglitori delle città 
vicine. Avviene così che poche cose soltanto, e non certo le migliori, 
prendono la via del Museo» ( 17 ). Il Maionica fu estremamente in¬ 
transigente nell’azione di ostacolare le attività di ricerca clandestina: 
e ciò gli fruttò molti odi ed inimicizie. Una presa di posizione di rot¬ 
tura con il passato era necessaria; anzi era l’unica soluzione possibile. 

Oltre che per l’impostazione generale, di cui si è detto, l’opera 
del Maionica può essere indagata sotto quattro aspetti, che natural¬ 
mente si intersecano nel tempo e nel merito: 

1) Attività per il Museo, le sue strutture e le sue raccolte. 

2) Pubblicazione di materiali nuovi e riesame di quelli più anti¬ 
chi. 


( I7 ) E. Maionuca, in «Mitth. KK.CC.» 9, 1883, p. 52, nel testo pubblicato da 
G. Brusin, Enrico Maionica e la sua opera, «AT» 43, 1929-1930, pp. 407-418. 
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3) Attività di scavo: necropoli e scavi urbani. 

4) La pianta archeologica. 

* * * 

Per quanto riguarda il Museo, Enrico Maionica comprese subi¬ 
to che la sua fondazione era una operazione necessaria ed urgente; sia 
per raccogliere il materiale archeologico che ancora non era migrato 
e si trovava localmente in collezioni private, o che sarebbe venuto 
con gli scavi futuri; sia per cercar di modificare la mentalità degli 
Aquileiesi, proponendo la creazione di un loro Museo. Il Maionica si 
battè per la fondazione del Museo con grande opera di propaganda, 
promossa anche sui quotidiani, come la campagna del 1880 su 
«L’Osservatore Triestino». In quello stesso anno egli iniziava la rico¬ 
gnizione e l’inventario della Collezione Bcrtoli-Cassis, che si trovava 
a Monastero e che consisteva di 600 pezzi molto importanti. Nel 
1881 fece acquistare la Villa Cassis e provvide alla sua trasformazio¬ 
ne, affinché fosse adattata ad ospitare un Museo: esso venne inaugu¬ 
rato il 3 agosto 1882 nella ex Villa Cassis; le Gallerie Lapidarie furo¬ 
no costruite nel 1898 nel giardino del Museo. 

Intanto le collezioni private affluivano al nuovo Musco. La col¬ 
lezione Monari era già pervenuta nel 1875; la collezione Bertoli- Cas¬ 
sis nel 1879; la collezione Colloredo-Mels, che aveva ornato la Stalla 
Moschettini, fu acquistata per 1.000 fiorini nel 1887. La collezione 
Gregorutti, che consisteva in circa 200 epigrafi e 20 sculture fu ac¬ 
quistata nel 1894. La collezione Ritter-Zàhoni veniva acquistata nel 
1904 per 40.000 corone. Entravano in Museo in quegli anni anche al¬ 
tre raccolte, come la Raccolta Comunale, la Raccolta Priester e la 
Raccolta Provinciale di Gorizia. 

Il Maionica curò inoltre il rientro ad Aquileia di monumenti im¬ 
portanti, come l’ara di Ettpor, che era finita a Venezia; e metà del¬ 
l’iscrizione di L. Manlio Acidino, che era a Vicenza, presso la contes¬ 
sa Orgian. 

Il Maionica provvide alla redazione di due guide del Museo, en¬ 
trambe in versione italiana e tedesca: una nel 1884 ed una nel 1910- 
1911 ( 18 ). 

* * * 

( 18 ) E. Maiolica, Guida manuale delPi.r. Museo dello Stato in Aquileia, Gorizia 
1884; Id., Guida delì’i.r. Museo dello Stato in Aquileia, Vienna 1911. 
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Sull’argomento: pubblicazioni di materiali archeologici, l’inte¬ 
resse di E. Maionica fu rivolto essenzialmente alle iscrizioni, fin dalla 
sua prima visita in Aquileia, che era avvenuta nel 1876. Pubblicò tut¬ 
te quelle nuove ed iniziò la revisione e l’integrazione delle iscrizioni 
pubblicate dal Gregorutti (1877 e successive), dal Mommsen nei due 
volumi del C 1 L V (1872 e 1877) e dal Pais (1884). Nel 1895 impostò 
il grande lavoro, che doveva portare alla riedizione di tutte le iscri¬ 
zioni e che purtroppo rimase incompiuto: le sue preziose schede si 
conservano ancora nella Direzione del Museo di Aquileia e furono la 
base per il lavoro del Brusin. 

Quanto agli altri materiali archeologici, si occupò delle c.d. arti 
minori: gemme, vetri, ceramica ed ambra, pubblicando molti pezzi 
importanti. Per la scultura trattò solo alcune cose: la statua di Clau¬ 
dio ed il monumento degli Aqttatores Feronienses, entrambi nel 1899. 
In quegli anni Otto Benndorf impostava il grande lavoro sulle scul¬ 
ture aquileiesi, rimasto interrotto dalla sua morte; le sue schede si 
conservano ancora nella Direzione del Museo di Aquileia, dove per¬ 
vennero in data imprecisata: non certo nel 1969, come indicato erro¬ 
neamente da Valnea Scrinari ( 19 ). 

* * * 

In relazione agli scavi condotti da Enrico Maionica, converrà 
ricordare prima di tutto gli scavi nelle aree delle necropoli: erano le 
zone a rischio, cioè quelle maggiormente prese di mira dai clandesti¬ 
ni. In questa sede non se ne può fare più che un elenco, significando 
che ne sono date notizie in: «Arch. Ep. Mitt.», in Studi Aquileiesi del- 
l’«Archeografo Triestino» e nelle «Mitth. C.C.». 

Nel 1883 il Maionica condusse scavi in Colombara ed in Beli- 
gna; nel 1885 ancor in Beligna ed in Colombara, fondo Urbanetti; nel 
1894 continuò alla Casa Bianca gli scavi già condotti da Francesco Di 
Toppo; in quello stesso anno condusse scavi in Beligna, nel fondo 
Mangili. Particolarmente importanti furono gli scavi condotti negli 
anni 1894 e 1896-1897 in località Scofa, cioè lungo la via Annia nel 
tratto tra la città ed il Ponte Rosso. Del 1902 sono gli scavi nella ne¬ 
cropoli di S. Egidio. 

Nelle zone urbane era più difficile poter intervenire con scavi, 


( ,9 ) V. Santa Maria Scrinari, Museo archeologico di Aquileia. Catalogo delle scul¬ 
ture romane, Roma 1972, p. XIV, nota 9. 
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data la maggiore opposizione dei proprietari. Gli scavi furono di due 
tipi: intesi all’indagine di alcuni monumenti, o finalizzati ad accerta¬ 
menti per la topografia generale; i dati di questi ultimi scavi erano 
destinati a confluire nella nuova pianta archeologica. 

Nel 1888 fu scavata l’area del Mitreo ed il quartiere abitativo ad 
esso adiacente. Nello stesso anno si fecero indagini per mettere in lu¬ 
ce le opere di difesa e venne scavato un grosso muro di fortificazione 
est-ovest, lungo la Roggia del Molino di Aquileia, che è indicato co¬ 
me: «sebr festeti Mauerti», che sono rimaste a tutf oggi un mistero; a 
meno che appartenessero veramente alle fortificazioni settentrionali 
della primitiva colonia, come supposto poi anche dalla scriven¬ 
te ( 20 ). 

Nel 1890 condusse saggi all’Anfiteatro; ma essi non furono tali 
da dargli sicura conoscenza del monumento, non ostante che avesse 
anche preso visione di uno schizzo degli scavi precedenti, conservato 
a Trieste. Egli non incluse il monumento nella E amìkarte: questo at¬ 
testato di estrema prudenza ci dà la misura della grande serietà di la¬ 
voro del Maionica; e ci invita a tener conto in maniera straordinaria 
di tutto guanto il Maionica ha fatto suo, includendolo nella Ytmdkar- 
te, perché lo aveva sufficientemente vagliato. L’Anfiteatro comparirà 
per la prima volta in una pianta generale di Aquileia, allegata alla 
Guida pubblicata da Celso Costantini nel 1916. 

Altri scavi urbani condusse dopo il 1893, cioè dopo la pubblica 
zione della pianta: negli anni 1894-1895 continuò lo scavo iniziato da 
Michele Basili in fondo Rosin, dove era stato messo in luce un fab¬ 
bricato tardo, che reimpiegava moltissimi monumenti votivi a Bele- 
no, circa una cinquantina. 

Tra il 1903 ed il 1907, seguendo i lavori per la costruzione della 
ferrovia, scavava a S. Felice due fornaci, una strada e metteva in luce 
dei mosaici. 

Negli ultimi anni il Maionica si occupò anche di monumenti pa¬ 
leocristiani. Negli anni 1894-1896 seguì i rinvenimenti di mosaici sia 
nel Complesso Basilicale, intorno al Campanile, sia nel Folador di 
Monastero. Del 1907 è l’invettiva contro il Comune di Aquileia per 
la distruzione del Battistero: erano stati asportati i tiranti, per ricupe¬ 
rarne il ferro e la volta era crollata miseramente; ce ne rimangono i 


( 20 ) L. Bertacchi, Aquileia . Le più antiche fasi urbanistiche , «AAL» 19, 1965, 
Supplemento, pp. 1-11. 
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disegni di Gian Domenico Bertoli. Nel 1913 si occupava di impianti 
paleocristiani nel lavoro: Le basiliche di Aquileia, grado e Trieste e gli 
edifici sacri antico-cristiani dellTstria e della Dalmazia. 

* * * 

L’opera del Maionica che ci documenta più di ogni altra il suo 
modo di concepire le testimonianze antiche è la Fundkarte, pubblica¬ 
ta nel 1895. Essa ci attesta la sua preparazione e il suo rigore scientifi¬ 
co; e reca un contributo straordinario agli studi archeologici di 
Aquileia (Tav. 1). 

11 titolo completo è: H. Maionica, Fundkarte von Aquileia; è sta¬ 
ta edita in «Xenia Austriaca», Wien 1893, pp. 58, 1 tavola. È stata ri¬ 
stampata in «43° Jahresbericht des K.K. Staatsgymnasiums in Gorz» 
Gòrz 1895. La tavola ha per titolo: Forma Aquileiae romana e con sot- 
totilo: delineata a Guidone Leni, curante Henrico Maionica. La intitolazio¬ 
ne, nella edizione ufficiale, continua: Auspicibus Paulo lib. Bar. Gaut- 
seb a Frankentburn V.C. a stndiis Theodor 0 eq. Rinaldi ni IL C. Praeside 
Prov. Li (oratis , seguito dalla data: 18$ 3. Stampata dalla Tipo- Lit. E. 
Sambo e C. - Trieste. 

Guido Levi era ingegnere capo, che provvide al rilevamento dei 
resti antichi. 11 barone Paul Gautsch von Frankenturn era il Ministro 
per il Culto e l’Istruzione a Vienna. Il cavaliere Teodoro Rinaldini 
era Governatore della Provincia del Litorale a Trieste. Inoltre Gio¬ 
vani Battista von Vintschgau era Consigliere del Governatore ed at¬ 
tese alla mappa catastale. Il Maionica potè valersi del nuovo Catasto 
austriaco, gestito dairUfficio Tavolare; esso era stato impostato al¬ 
l’inizio degli anni Ottanta; prima ci si doveva riferire ai fogli di map¬ 
pa del 1812. 

Le caratteristiche ed i pregi della pianta del Maionica sono i se¬ 
guenti: che si appoggia al tessuto catastale, cioè è di esattezza sempre 
verificabile; che segna i resti antichi esistenti, senza completarli, cioè 
mantiene estrema oggettività; che usa una scala molto opportuna, 
cioè 1:2000, che consente un buon dettaglio nel disegno; che investe 
tutta l’area della città ( 21 ). 


( 2l ) È da notare che nel piano di situazione c rappresentata, a proposito di Ca¬ 
nale Anfora, la sua continuazione ad oriente dcirincidcnza con il fiume di Terzo, 
verso la città; questo particolare c stato riscontrato da me, soltanto a seguito di scavi 
per lavori occasionali, avvenuti nel 1988. 
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Come precedenti di questa pianta, senza fermarsi alle piante del 
Bertoli, dello Zuccolo e del Kandler (1869), che non sono altro che 
disegni intesi a mostrare i propri interventi o a dimostrare le perso¬ 
nali opinioni, converrà parlare della pianta del Baubela, perché è tira¬ 
ta in causa dallo stesso Maionica. Karl Baubela era un ingegnere che 
operava ad Àquileia con compiti tecnici fin dal 1850; nel 1863 era sta¬ 
to incaricato di attendere anche alle questioni archeologiche, colla- 
borando con Antonio von Steinbùchel, direttore emerito dellT.R. 
Gabinetto Numismatico e di Antichità di Trieste. Nel 1864 fu lito¬ 
grafata a Vienna, in 90 esemplari la Ichonogràphia Aqui leiae Komanae et 
Patriarcbalis , che fu presentata a Trieste il 2 aprile 1863 dallo stesso 
Steinbuchler e donata poi alla Società di Minerva. Questa pianta ave¬ 
va alle spalle il rilievo esatto della zona del Circo ( 22 ), che era anche 
quotato; per gli altri quadranti della città, l’ambito era dettato so¬ 
prattutto da ipotesi. Sulla pianta sono collocati dei numeri, da 1 a 80, 
ed essa è accompagnata da un foglio allegato: Indice delle antichità esca¬ 
vate nei siti segnati con numeri arabi in nero. 

Il Maionica inserisce nella sua Fundkarte i numeri deWlndice del 
Baubela e nel testo (pp. 11-15) riporta il relativo elenco delle antichi¬ 
tà. Così la Fundkarte assume una doppia valenza: quella dei resti 
strutturali inseriti in pianta con sicurezza, perché scavati dal Maioni¬ 
ca stesso; o dai suoi predecessori, nel caso che ne abbiano lasciato 
planimetria con riferimento a qualche caposaldo; e le indicazioni date 
dai numeri tratti dalla pianta del Baubela, attraverso le quali si può 
avere almeno un orientamento sulla qualificazione dei singoli siti, in 
base ai ritrovamenti. Naturalmente il Maionica riqualifica questo 
elenco, per esempio inserendo, riguardo alle iscrizioni, il numero del 
CIL V 1-2 e aggiungendo indicazione di scavi fatti anche in momen¬ 
ti successivi, come accadde alla Torre dell’Acqua in fondo Mastrella, 
indicata in pianta al n. 11, che è stata oggetto di un nuovo scavo nel 
1887. Io stessa potrei aggiungere una ulteriore serie di individuazio¬ 
ni, come, al n. 1 3, dove è indicato, sia pur dubitativamente un picco¬ 
lo tempio, va riconosciuto il torrione sud-est delle mura repubblica¬ 
ne, scavate dal Brusin; e condotte d’acqua, che sono più precisamen¬ 
te cloache; al n. 30 è registrata la «piazza lastricata, già menzionata 
dal Bertoli e dallo Zuccolo» che è il Foro; il Maionica riconosce Fesi- 


( n ) Rilievo dell’agosto 1876 da parte di W. Klingenberg e del novembre 1877 
da parte di Guido Levi. 
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stenza della piazza, anche se ritiene che il Foro vada cercato a Mona¬ 
stero. 

Oltre ai numeri, di cui si è detto, che provengono dalla pianta 
del Baubela, nella Fundkarte vi è il tracciato dei resti antichi e si leg¬ 
gono lettere maiuscole e minuscole. 

Occupiamoci prima delle lettere: esse hanno un valore relativo 
ed un valore assoluto; cioè esse rispecchiano le idee del Maionica (va¬ 
lore relativo) e facilitano Pindividuazione dei resti (valore assoluto). 
Le lettere maiuscole A B - C - D (disposte in croce) indicano gli spi¬ 
goli di quello che il Maionica ritiene rimpianto più antico, cioè tutta 
la parte meridionale tra la Natissa e la Roggia del Molino di Aquleia. 
Le lettere maiuscole E - F - G - H - 1 , indicano monumenti e siti di at¬ 
tenzione e precisamente: E - il Circo; F - la porta settentrionale; G - il 
cosiddetto Tempio di Giove; H - il fondo Mastrella; I - la piazza la¬ 
stricata menzionata dal Bertoli e dallo Zuccolo. Le lettere maiuscole 
K-L M-N-O-P-Q-R-S-T-U-V-X-Y indicano le estre¬ 
mità dei decumani e dei cardini, in quanto accertati. Con la lettera 
maiuscola Z è indicato il Mitreo. A settentrione delPipotizzato im¬ 
pianto più antico, è supposta un’area di ampliamento di età augustea, 
che è contrassegnata agli spigoli da lettere minuscole: a - b - c - d 
(sempre disposte in croce). A nord di quest’ultima è indicata una ul¬ 
teriore area di ampliamento, più piccola, contrassegnata agli spigoli 
dalle lettere minuscole: e - f - g - h (sempre in croce). 

Ovviamente io riporto questo schema del Maionica per facilita¬ 
re la lettura della sua carta. Io però non condivido tutte le sue opinio¬ 
ni, anche se ritengo che contengano una parte di verità; come del re¬ 
sto non condivido tutte le opinioni del Brusin( 23 ); ed altri non con¬ 
dividono le mie. 

Passando dallo schema delle lettere maiuscole e minuscole alla 
individuazione dei resti strutturali, osserviamo che il Maionica indi¬ 
ca talvolta nel testo l’epoca in cui sono stati fatti gli scavi e/o i nomi 
degli scavatori che lo hanno preceduto. Quanto agli scavi suoi, per 
lo più sono inseriti in pianta sènza essere stati pubblicati, o sono stati 
oggetto di qualche breve nota. Ma ne fanno fède i rilievi parziali con¬ 
servati in Museo, che dovevano essere illustrati dalle «carte» di cui il 
Calderini auspica la riorganizzazione e dagli «elenchi» che lo stesso 
Calderini dice di aver visto in Museo, perché il Brusin glieli ha mo- 


( 23 ) G. Brusin, Gli scavi di Aqttileia , Udine 1934, pp. 13 ss. 
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strati ( 24 ). L'indagine dei monumenti, quale emerge anche solo dal 
testo della Ftmdkarte, è una miniera, perché ricchissima è la messe di 
notizie e di osservazioni che se ne può trarre: l’opera va letta ed esa¬ 
minata integralmente. In questa sede si cercherà di darne almeno una 
idea generale e di porre l’accento su qualche spunto particolare. 

L’analisi dei resti strutturali condotta dal Maionica comincia dai 
muri di fortificazione, iniziando dalla parte che egli ritiene più antica. 
Il lato C - D (orientale) è dato da Bertoli, Zuccolo e Baubela; il lato B 
- D (meridionale) è dato dallo Zuccolo; il lato A - B (occidentale) è 
stato scavato nel 1876; e così lo spigolo A, che è quello da me rimes¬ 
so in luce al momento dello scavo per le fognature nel 1968, con una 
indagine molto più ampia, che ha permesso di studiare la sovrapposi¬ 
zione di strutture di epoca e di natura diversa, solo nelle fasi tarde di 
tipo fortificatorio ( 25 ). Il complesso, data la su imponenza, è stato 
lasciato in vista. Tornando alla Ftuidkarle, il lato A - C (settentriona¬ 
le) nella sua parte est, il Maionica l’ha scavato nel 1 888, accertando le 
sehrfesten Mauern di cui si è già fatta menzione; ed anche lo spigolo C. 

Quanto a quello che il Maionica ritiene l’ampliamento augu- 
steo, a- b - c - d, il lato occidentale a - b è già stato accertato per la 
lunghezza di 680 m; il lato a - f, nel 1 873, si è visto sovrapporsi ad un 
mosaico bianco, situato a grande profondità; quindi certamente de¬ 
nota un ampliamento. Della porta settentrionale F, il Maionica dice 
che è già stata scavata: essa sarà scavata nuovamente dal Brusin negli 
anni 1937-1938 ( 26 ); e rivista parzialmente da me all’inizio degli an¬ 
ni Sessanta in occasione di lavori che venivano fatti per Tespurgo del 
fosso lungo la Strada Statale n. 552. 

La questione più curiosa è quella relativa allo scavo delle mura 
nell’area dell’attuale porto fluviale. 11 Maionica ne scrive nel testo 
della Fundkarte e sulle Mitteilungen: in entrambi i casi, brevemen¬ 
te ( 27 ). Lo scavo è stato fatto nel 1888, per una lunghezza di circa 
300 m, come affermato espressamente dal Maionica, cioè circa per la 


( 24 ) A. Calderoni, Aquileia romana, Milano 1950, pp. LXV e LXXV 1 . 

( 25 ) L. Bertacchi, Aquileia. Relazione preliminare sugli scavi del 1968, «AqN» 
39, 1968, coll. 29-48. 

( 26 ) G. Brusin, Scavi dell'Associazione, «AqN» 8-9, 1937-1938, coll. 56-62. Id., 
Le porte di difesa della romana Aquileia e di Aventicum , in Provincialia. Festscbrift fitr Ru¬ 
dolf Laur-Belart, Basel 1968, pp. 234-239. 

( 27 ) E. Maionica, Fundkarte von Aquileia, Gòrz 1893, p. 23. Id., in «MCC» 15, 
1889, p. 278. 


202 



CARLO GRECORUTTI E ENRICO MAIONÌCA 


lunghezza degli impianti portuali attualmente in vista; sono state ri¬ 
levate in particolare anche le strutture: d, d’, d”, d”\ di cui d” e d’” 
sono le estremità orientali delle stradette lastricate che salgono dal 
porto e che sono interpretate dal Maionica come porte. Sono stati 
perfino rilevati e messi in pianta due anelloni d’ormeggio: ma il por¬ 
to non è stato riconosciuto, o almeno non se ne parla mai. Delle mu¬ 
ra che si cercavano qui, si dice che il riconoscimento non ne è sicuro, 
come altrove, perché accanto vi sono altre tracce singolari (nebst an- 
deren verein^eIteti Spuren). 

Si passa quindi all’esame di altri monumenti. Sono presentate 
precise notizie del Circo, scavato nel 1876 e ora (1893) riconosciuto 
come tale, mentre all’inizio dello scavo si era creduto trattarsi del 
Teatro; si attribuisce il Circo ad età augustea, mentre oggi, dopo gli 
studi dell’I lumphrey ( 28 ), sappiamo che è tardoantico. Del c.d. 
Tempio di Giove (G), che viene confrontato con il Pantheon, si dice 
che con la costruzione delle mura il portico a quattro colonne fu di¬ 
strutto e le colonne con i capitelli, di cui uno iscritto, che viene attri¬ 
buito ad età augustea (C/C V 2799), vennero portate nell’interno ed 
il fabbricato fu trasformato in torrione delle mura. Questo monu¬ 
mento continua a rimanere problematico, anche per la presenza di un 
mosaico policromo, con decorazione a clipeo, al di sotto delle sue 
fondazioni. 

Per gli edifici sacri, in difetto di strutture, si cerca di individuar¬ 
ne la collocazione in base al sito di rinvenimento delle iscrizioni voti¬ 
ve. Notevole contributo a questo discorso è dato dalle indicazioni 
numeriche dell*Indice allegato alla pianta del Baubela, e riportato, co¬ 
me si è detto, sulla pianta del Maionica. È individuata la zona «ab he 
et Serapidi» ad occidente della frazione di Monastero; e si abbozza un 
orientamento per la localizzazione di tutti i culti presenti ad Aquileia. 

Si passano poi in rassegna gli edifici pubblici di natura profana. 
Di essi si raccolgono tutti i dati possibili, ma il discorso è difficile per 
la scarsità o addirittura la mancanza di dati: il finanziamento per ri¬ 
cerche topografiche urbane è stato infatti, a detta dello stesso Maio¬ 
nica, assolutamente insufficiente. Si parla del Foro, che il Maionica 
crede a Monastero, sulla fede dei vecchi scavi del 1788; delle Terme; 
degli edifici per la Corte e per gli uffici pubblici; dell’acquedotto, 
delle cisterne e delle fontane pubbliche. La fontanella sita attualmen- 


( 28 ) J.H. Humphrey, Roman Cìrcuses, London 1986. 
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te all’ingresso del Museo è stata ricomposta nella sua forma origina¬ 
le: era stata trovata nel 1887 nell’area che attualmente corrisponde al¬ 
lo scavo della CAL, davanti all’albergo Fonzari. 

Per gli impianti privati, si esaminano case e necropoli. Quanto 
alle case si parla di due complessi, quello presso il Mitreo ed un altro 
a sud di S. Stefano. Vengono ricordati mosaici in vari punti della cit¬ 
tà, talvolta sovrapposti fino a tre strati. Per i monumenti delle zone 
sepolcrali il Maionica imposta una tipologia, organizzata in maniera 
cronologica, da cui tenta di evidenziare le caratteristiche locali. Fra i 
casi particolari parla del monumento dei Curii e ricorda che questa 
forma di monumento è detta nelle iscrizioni: triclea o t ricbila. 

Capitolo particolare è dedicato alle piazze e alle strade. Fra que¬ 
ste ultime si parla delle extraurbane, come quella scavata lungo la 
Natissa a Panigai nel 1888, o quella di S. Stefano, scavata nel 1886; 
ma soprattutto delle strade urbane, tra cui si segnala la strada scavata 
nel 1885 a nord-ovest di Monastero e quella scavata presso il Mitreo 
nel 1887. Si elencano inoltre le sette strade urbane contrassegnate 
dalle lettere maiuscole K - Y, oltre alle quali si definiscono Kardo Ma- 
ximus la c.d. via Giulia Augusta e Dectimamts Maxim hs la via sull’alli¬ 
neamento delle odierne via Vescovo Teodoro e via Lucio Manlio 
Addino; quesfultima era una via porticata. 

* * * 

Spero di essere riuscita a porre in evidenza da una parte l’impor¬ 
tanza della Fundkarte per gli studi archeologici e contemporanea¬ 
mente la personalità del Maionica, che a mio avviso è un gran pre¬ 
cursore. A maggior ragione è doloroso che per motivi vari, che il 
Brusin cerca di indagare nella sua commemorazione del 1929-1930, 
la vita del Maionica sia stata troppo breve e per certi periodi assolu¬ 
tamente ed inspiegabilmente muta. 
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Quanto alle pubblicazioni di Carlo Gregorutti, pensando che la cosa possa ri¬ 
sultare utile, si riporta qui di seguito l’elenco pubblicato da Enrico Maionica nella 
sua opera: Fnndkarte voti A qui le ia, Gorizia 1893, p. 19. 

Carlo Dr.Gregorutti, Le antiche lapidi di Aqnileja, Trieste 1877, und Iscri¬ 
zioni inedite Aquilejesi, istriane e triestine, veròffzntlicht im Archeografo 
triestino, und zwar: 


1876-1877, 

Bd. 

IV, 

p- 

589-403, 

Inschriften 

n. 1- 29. 

1877-1878, 

» 

V, 

p- 

33 1 - 347 , 

» 

n- 30- 57 - 

1878-1 879, 

» 

vi, 

p- 

* 6 - 35. 

» 

n. 58- 72. 

1878-1879, 

» 

vi, 

p- 

233-248, 

» 

n. 73- 94. 

I 878-1879, 

» 

vi, 

p- 

292-31 1, 

(vasi fittili) 

n. 1-230. 

1880-1881, 

» 

VII, 

p- 

■ ' 5 -' 3 6 - 

» 

n. 231-535. 

1880-1881, 

» 

VII, 

p- 

221-234, 

» 

n. 536-680. 

I 884, 

» 

x. 

p- 

366-415, 

Inschriften 

n. 95-122. 

1885, 

» 

XI, 

p- 

259-296, 

» 

n. 123-174. 

1886, 

» 

XII, 

p- 

159-207, 

( Via Annia) 

n. 175-214- 

1887, 

» 

X11, 

p- 

I26-208, 

Inschriften 

n. 216-348. 


und la città e l'agro colonico di Aquiìeja . 

1888, Bd. XIV, p. 345-398, Le marche di fabbrica dei laterizi di Aqnileja. 
n. 1-216. 

1890, Bd. XVI, p. 259-315, IJ Antico Limavo e le vie Gemina e Po si amia. 

1890, » XVI, p. 377-419, » » 

1891, » XVI1, p. 166-206, » » Inschriften iI-XXIX. 

1891, » XVII, p. 363-392, » » » XXX-LXXV 1 I. 

1892, » XV 111 , p. 37-79, » » » LXXVIII-CI. 

1885, 1 nschriftcnfundc in dem Gebiete von Aquiìeja (in den Archàolog.- 
cpigr. Mitth. aus Òsterr., IX, 1885, p. 248-250). 

1885, StraBenziige bei Aquiìeja (Mitth. d. Centr.-Comm. XI, p. 110-117). 
Vom Verfasser dicser Abhandlung sind folgende Aufsàtze erschienen: 

1877 Triest, Pola, Aquileija. (Arch.-epigr. Mitth. I p. 36-62). 
Falschungcn aus Aquiìeja. (Arch.-epigr. Mitth. I. p. 76-77). 

1878 Einige Beitrage zu Prof. Hirschfelds epigraphischem Berichte aus 
Òsterreich. (Arch-epigr. Mitt. II p. 72-89). 

1879 Unedierte Inschriften aus Aquiìeja. (Arch.-epigr. Mitth. III. p. 177- 
182). 

1880 Ausgrabungen in Ronchi und Aquiìeja. (Arch.-epigr. Mitth. IV. p. 82 
bis 97). 

1881 Unedierte Inschriften aus Aquiìeja (Arch.-epigr. Mitth. V. p. 120- 
125). 

1881 Aquiìeja zur Ròmerzeit. Programmaufsatz. Gòrz 1881. 

1882 Unedierte Inschriften aus Aquiìeja. (Arch.-epigr. Mitth. VI. p. 77-90). 


205 






LUISA BERTACCIII 


1883 Gràberfunde etc. bei Aquileja. (Mitth. der C.-C. N. F. IX. p. LIV- 
LVII). 

1884 Wegweiser durch das k.k. Staatsmuseum in Aquileja (deustsche u. ita]. 
Ausgabe). 

1885 Epigraphisches aus Aquileja. Gòrzer Gymnasialprogramm. 

1889 Le antiche epigrafi Aquilejesi. (Arch. triest. 1889.) 

1890-1893 Nachrichten iiber das Staatsmuseum zu Aquileja. (Mitth der 
C.C. XVI, XVII, XIX, p. 61 ff., 126 ff., 157 ff., 38 ff.). 

Quanto alle pubblicazioni di Enrico Maionica, pensando che la cosa possa ri¬ 
sultare utile, si riporta qui di seguito Pelenco pubblicato da Giovanni Brusin in calce 
all’articolo: Enrico Maionica e la sua opera, «AT» 43 1929-1930, pp. 417-418. 

Triest-Pola-Aquileja, in Arch.-Epigr.-Mitth. 1 (1877) pp. 56-62. 
Falschungen aus Aquileja, in o.c. I (1877) pp. 76-77. 

Mithras Felsengeburt, in 0. c. Il (1878) pp. 55-54. 

Ledarelief aus Enns, in o.c. II (1878) pp. 164-165. 

Bericht ùber eine Reise im westlichen Ungarn, in o.c. I. (1877) pp. 145-171. 

II (1878) pp. 9-17 (scritto in unione con R. v. Schneider). 
Unedierte Inschriften aus Aquilcia in o.c. Ili (1879) PP* 177-182. 
Ausbrabungen in Ronchi und Aquileja, in o.c. IV (1880) pp. 82-97. 
Unedierte Inschriften aus Aquileja, in o.c. V (1881) pp. 120-125. 

Aquileia zur Ròmerzeit, Gorizia 1881. 

Unedierte Inschriften aus Aquileia, in o.c. VI (1882) pp. 77-90. 

NB. - Notizie e relazioni sull’incremento del Musco, sugli scavi di Aquileia si leggo¬ 
no in quasi tutti i volumi delle Mittheilnngen der CentralCommission ccc. dal voi. 
VII (1881) al voi. XXV (1899), in minor grado nei volumi successivi. 
Guida manuale dcll’i. r. Museo dello Stato in Aquileja. Gorizia 1884. 
Epigraphisches aus Aquileja. Vienna 1885 pp. 1-31. 

Le antiche epigrafi aquilciesi. Osservazioni sull’opera C.l.L. Suppl. Ital., in Arcbeo- 
grafo Triest. XV (1890) pp. 281-296. 

Fundkarte von Aquileia, Gorizia 1893. 

Verh. d. XLII. Vers. deutsch. Phil. u. Schulm., Leipzig 1894, pp. 312-313, 339-341. 
Bibliografia: Joseph Wilpert, Die altchristlichen Inschriften Aquilcjas, in Arch. 
Triest. XX (1895) pp. 171-178. 

Studi Aquileiesi, in Arch. Triest. XX (1895) pp. 179-193 e XXI (1896) pp. 333-3 50. 
Nel trigesimo della morte del Conte Francesco di Manzano, Commemorazione, in 
Arch Triest. XX (1895) pp. 390-405. 

Per le auspicate nozze Giordano-Stabile. Saggio critico-letterario. Gorizia 1899. 
Inschriften aus Grado, in JahresheJte des ósterr.-arch. Instituts I (1898) App. pp. 85-88, 
121-138. 

Chrysopolis Aquileja, in Jaahreshejte des osterr.arch. Instituts\\ (1899) App. pp. 105 e 
106. 

Zwei Stabuen vom Grabmal der Feronienses Aquatores in Aquileia, in Eestschrift 
fiir Otto Benndorf (1898) pp. 296-300). 

Antike Schreibrequisitcn aus Aquileia, in Eestschrift 37/ Otto Hirschfe/ds 60. Gebnrtsta - 
ge (1905) pp. 360-568. 
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Metrische Inschrift vom Jahre 336 n. Chr., in Eormannhe/t der «Wiener Studien». Anno 
1902, XXIV, pp. 1 c 2 (estratto). 

Conferenze di storia patria. Gorizia 1907, in Le nuove pagine pp. 63-78. 

La distruzione del Battistero di Acjuileia. Gorizia 1907. 

Guida dcll’i. r. Musco dello Stato in Aquilcia. Vienna 1911. 

Le Basiliche di Aquilcia, Grado c Trieste c gli edifici sacri antico-cristiani deiristria 
e della Dalmazia, in Forum Juliii III (1913) pp. 9 sgg. c 221 sgg. 

L’elenco delle pubblicazioni sia di Carlo Gregorutti che di Enrico Maionica si 
può desumere anche dal volume: Sandro Piuzzi, Bibliografia aquileiese, «A A Ad» 11, 
1978, dove gli scritti sono distribuiti per argomento; molte indicazioni bibliografi- 
che sono seguite da brevi note sul contenuto delle pubblicazioni stesse. 
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ANTON GNIRS 


Nel Dizionario Biografico Austriaco, voi. 2 (1959), p. 13 s., si 
trovano su Anton Gnirs le seguenti indicazioni: 

Gnirs Anton, Archàologe, Pràhistoriker und Denkmalpfleger. * Saaz 
(Zatec, Bòhmen), 18. 1. 1873; t Elbogen (Loket, Bòhmen), io. 12. 
1933. Stud. and der Dt. Univ. in Prag, Dr. phil. und Lehramt- 
sprùfung, wurde 1899 Prof, an der Marinerealschule in Pola; hier 
wendete cr sich sofort der Erforschung der Altertiimer von Pola und 
Istricn zu, 1901 Kustos der stati. Antikensmlg. in Pola, 1902 Konser- 
vator der Zentralkomm. fur die Erforschung und Erhaltung der 
Kunst- und hist. Dcnkmale fur Pisino, Pola und Rovigno, 1912 kun- 
sthist. Landcskonservator fur Istrien, 1915-18 auch fur Krain, erwarb 
sich grotte Verdienstc bei der Bergung der Kunstschàtze und Glok- 
kcn. Nach dem Ersten Wcltkrieg kehrte er in seine Heimat zuriick, 
wurde von der tschechoslowak. Regierung in den Schhuldienst iiber- 
nommen, aber fiir seine wiss. und denkmalpfleger. Arbeiten in den 
Bczirkcn Elbogen und Falkenau beurlaubt und 1925 dem Tschecho¬ 
slowak. Archàolog. Institut zur Mitarbeit an Ausgrabungen pràhist. 
und antiker Fundplàtze zugewiesen. G. hat namentlich fiir die Erfor¬ 
schung und Erhaltung der pràhist. und ròm. Altertiimer von Pola. 
Istricn, aber auch von Bòhmen Bedeutendes gleistet. Mitgl. des 
Ostcrr. und des Dt. Archàolog. Inst., korr. Mitgl. der Dt. Ges. der 
Wiss. und Kiinste fiir die tschechoslowak. Republik, Ehrenbiirger 
von Karlsbad. 

W.: Berr. iiber die Ergebnisse der Forschungen und Ausgrabun¬ 
gen in Pola und Istrien, namentlich iiber die ròm. Herrschaftsvillen 
auf Brioni, in Val Bandon und Val Catena, in: Jahresh. d. Ósterr. Ar¬ 
chàolog. Inst. V-XV, Mitt. und Jb. der Zentralkomm. fiir Kunst- und 
hist. Dcnkmale; Istria praeromana, 1925; Kunsttopagraphie fiir den 
Bezirk Elbogen, 1927; Kunsttopographie fiir die BezirkeTepl und 
Marienbad, 1932. 

L.: R.P. vom 29. 12. 1933; Jahresber. der Dt. Ges. der Wiss. und 
Kunst, Prag 1933; Wr. Pràhist. Z., Bd. 21, 1934 (mit Schriftenverzei- 
chnis); Aquileia nostra 6, n. 2. 

Ma dietro questi dati, pubblicati con brevità lapidaria ma ordi¬ 
nata, si nasconde il destino di una personalità di studioso della «Vec¬ 
chia Austria», un destino, che si può chiamare, per tanti appartenenti 
alle generazioni prima di 1918, tipico. In lui si rispecchiano le dimen- 
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sioni geografiche della monarchia austro-ungarica, le con ciò quasi 
sempre cambiate dislocazioni dei suoi funzionari e, per tanti di loro 
ovvio, un forte e prediletto interesse per l’importanza della zona, do¬ 
ve la persona in questione ha dovuto assolvere i suoi compiti ufficia¬ 
li; particolarmente l’importanza che era collegata al proprio mestiere. 
Problemi di lingua ed etnopolitici in questo contesto erano di signifi¬ 
cato minore, se pure irrelevante, e per tanti di questi funzionari stata¬ 
li in quel modo il luogo del loro lavoro è diventato piano piano una 
nuova e seconda patria. 

Per queste caratteristiche di un tempo almeno passato si può de¬ 
nominare Antonio Gnirs un esempio speciale c significativo. Dopo 
la laurea in storia e filologia classica nell’Università Carolina a Praga 
ed un anno di insegnamento in una scuola tecnica a Pilsen, è stato 
trasferito nell’anno 1899 come professore nella imperiale-reale Acca¬ 
demia della Marina a Pola in Istria. In questa nuova posizione da un 
interesse professionale egli quasi immediatamente si occupava di ri¬ 
cerche, particolarmente di antichità romane, dapprima di Pola e poi 
anche dei dintorni della capitale dell’Istria, perché già nel 1901 tro¬ 
viamo lui come custode scientifico della collezione statale di antichi¬ 
tà a Pola e dopo un anno, 1902, come «Conservatore della Commis¬ 
sione per l’esplorazione e manutenzione dei monumenti d’arte e sto¬ 
ria per le province di Pisino, Pola e Rovigno» una funzione molto si¬ 
mile come quella di un sopraintendente ai beni culturali del nostro 
tempo. 

Nel decennio seguente, lo Gnirs, compiva un’attività di gran 
valore e di ricchi risultati nel campo degli scavi archeologici nella cit¬ 
tà di Pola, nei dintorni della città, sulle isole vicine, particolarmente 
su Brioni Grande. Questi lavori si possono riassumere nel modo se¬ 
guente. 

Indagini sull’antica topografìa di Pola nell’ambito delle mura 
della città e delle porte in particolare della Porta Ercole; poi nell’am¬ 
bito del «colle capitolino» con la scoperta del cimitero istriano del¬ 
l’epoca dei castellieri e del Teatro romano sul pendio dello stesso col¬ 
le. Indagini sull’anfiteatro di Pola con lo scopo di chiarificare la data¬ 
zione e i periodi di costruzione dell’edificio imponente (i a fase metà 
i° sec. d. C., 2 a fase fine i° sec. d. C.), lavori per la localizzazione 
precisa del Teatro romano al monte Zaro anche a Pola. 

Imponenti sono le sue prestazioni in connesso con la scoperta 
dell’ampio complesso delle ville e della zona sacrale a Val Catena sul- 
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l’isola di Brioni Grande ed anche, ispirato da questi risultati, la sco¬ 
perta di impianti simili a Val Bandon, di fronte, sulla terra ferma 
istriana; ne fanno parte anche gli scavi di una certa quantità di «villae 
rusticae» nei dintorni di Pola come Val Zonchi, Val di Sudiga e a Fi- 
sella o sul Monte Collisi nelPisola di Brioni Grande. Ha scavato an¬ 
che chiese paleocristiane fra Taltro a Valle Lunga, Val di Sudiga e 
sulPisola di S. Caterina. 

Della più grande importanza per la ricerca sulle anfore romane e 
sulla produzione delle anfore in Istria, è stata la scoperta della figlina 
di C. Laekanius Bassus a Fasana e dell’ampio magazzino di questa 
stessa ditta a Val San Pietro nei dintorni di Pola. Alla base dei ritro¬ 
vamenti scavati in questi luoghi si poteva riconoscere per la prima 
volta l’ampia produzione della ditta di C. Laekanius Bassus, si pote¬ 
va collezionare la prima lista dei bolli della ditta stessa con i nomi dei 
dipendenti e servi e con il rapporto con i ritrovamenti esteri si pote¬ 
vano comprendere, anche per la prima volta, le relazioni commercia¬ 
li di questo produttore nelle regioni delle Alpi orientali. 

Nell’anno 1912 lo Gnirs è stato nominato Conservatore genera¬ 
le per l’Istria e il Litorale, nonché, già durante la prima guerra mon¬ 
diale, dal 1915 fino al 19 18, anche perla Carniola e la Contea di Gori¬ 
zia. 

In quei tempi si estendevano i suoi lavori — benché paragonati 
con quelli in Istria di minor importanza — anche ad Aquileia, in par¬ 
ticolare come conservatore nell’ambito della basilica durante gli anni 
1912 e 1915, nonché poco prima della fine della guerra nel 1917 e 
1918. 

Lo scopo maggiore dei suoi lavori soprattutto verso gli anni 
19146 1915, erano i provvedimenti per il restauro e la conservazione 
dei mosaici, trovati sotto il livello della basilica patriarcale del pa¬ 
triarca Poppone, nel quadro degli scavi di G. Niemann e di Machnit- 
sch fra il 1908 e il 1910. Grazie a diversi saggi, necessari per i lavori 
suddetti, sono stati trovati (nel crollo entro i due pavimenti) resti 
della costruzione del soffitto e delle volte della chiesa Teodoriana e si 
potevano ricostruire da numerosi pezzi dell’intonaco e frammenti 
d’affreschi, la decorazione del soffitto della chiesa citata in forma di 
cassettoni dipinti e colorati. Tali resti d’affreschi si trovano anche sul 
muro Sud di questa chiesa. Durante i lavori di questo periodo sono 
stati esaminati anche i vani, aggiunti alla parte Nord dell’aula Sud di 
Teodoro come ambito transitoriale fra le due aule sacre. Sono stati 
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scavati anche qui parecchi frammenti della pittura murale, ma dipinti 
in maniera di prospetto architettonico non come nell’aula Sud, dove 
erano eseguiti in motivi vegetali. Oltre a ciò si poteva constatare, che 
queste costruzioni erano erette, secondo la sua interpretazione, nella 

prima metà del secolo, sopra i resti di un complesso termale più vec¬ 
chio e che alcuni arredamenti del sistema del vecchio riscaldamento 
sono stati trasmessi negli impianti paleocristiani. La parte Sud della 
chiesa si trovava situata sopra le rovine di una serie di case più o me¬ 
no povere, il quale materiale crollato e sprofondato ha portato pro¬ 
blemi per i mosaici pavimentali dell’aula paleocristiana; problemi che 
hanno occupato anche i lavori di restauro delPanno 1915. 

Dalle sue pubblicazioni si può desumere, che lo Gnirs ha scava¬ 
to dal 1917 fino agli ultimi mesi della guerra anche l’aula Nord delle 
costruzioni Teodoriane, partito da indizi precedenti degli scavi pri¬ 
ma citati. 

Dobbiamo a lui l’esame molto accurato del materiale crollato 
fra queste costruzioni più antiche e la basilica più recente e sopraele¬ 
vata nel tardo IV secolo, e per questo la conoscenza delle decorazioni 
interne della prima e la datazione precisa dell’altra chiesa. 

Così possono risalire anche a lui la prima interpretazione gene¬ 
rale delle costruzioni paleocristiane sulla piazza del Duomo ad Aqui- 
leia e dei diversi motivi dei mosaici pavimentali, nonché la pubblica¬ 
zione della prima pianta generale fino ai risultati del tempo dei suoi 
lavori («Die christliche Kultanlage aus konstantinischer Zeit am 
Platze des Domes in Aquileia». Jahrbuch des Kunsthistorischen ln- 
stitutes der k.k. Zentralkommission fùr Denkmalpflege 9 (1915), 139 
ss. e infine: «Zur Frage der christliche Kultanlagen aus der ersten 
Hàlfte des 4. Jahrhunderts im òsterreichischen Kùstenlande». ÒJh 
19/20 (1919), p. 187 ss.). 

A parte queste indagini andavano avanti sotto la direzione dello 
Gnirs fino al 1918 anche i lavori per la conservazione ed il restauro 
dei mosaici delle chiese paleocristiane nonché per il prosciugamento 
delle fondamenta degli edifici in comune con l’installazione di un si¬ 
stema di derivazione delle acque pluviali per tutto l’ambito del Duo¬ 
mo. 

Si è criticata la sua maniera di manutenzione e rivestimento de¬ 
gli zoccoli delle colonne del Duomo di Poppone entro i due livelli 
pavimentali, ma questa critica e già stata attenuata da Giovanni Bru- 
sin nel suo necrologio per Antonio Gnirs in AqN 6 (193 5), p. 38: «se 
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si considera che nel 1914 non si pensava affatto all’eventualità di la¬ 
sciare in vista gli zoccoli nel loro stato pressoché informe, si conver¬ 
rà che non era facile adottare una soluzione diversa da quella attuata 
dallo Gnirs». Risalirono anche allo Gnirs le iniziative per l’installa¬ 
zione di un «Museo dell’opera del Duomo», nel quale era program¬ 
mata la conservazione dei molti ritrovamenti scavati, come mosaici e 
frammenti di architettura e di pittura murale delle diverse costruzio¬ 
ni ed epoche. 

Così in breve il risultato dei lavori dello Gnirs ad Aquileia. Era¬ 
no per breve tempo nell’anno 1917 e a causa degli eventi della guerra 
interrotti e finalmente e totalmente terminati con la fine della guerra 
nell’autunno 1918 con il passaggio di tutto il territorio al Regno 
d’Italia. 

Questi avvenimenti storici hanno significato per lo Gnirs non 
soltanto una fine immediata per la sua attività molto meritoria nel- 
Plstria e nel Litorale austriaco di una volta, ma in più anche la fine 
dei suoi lavori in Austria e della sua carriera in genere. Dopo la cadu¬ 
ta della Monarchia austro-ungarica lo Gnirs ha preferito tornare nel¬ 
la sua patria originaria, la Boemia, adesso Repubblica Cecoslovacca; 
dispensato da un lavoro come professore di liceo classico, si occupò, 
secondo le sue alte nozioni e capacità, di diversi progetti scientifici di 
carattere archeologico nel suo nuovo ambiente. Nel 1925 è stato im¬ 
piegato dell’Istituto archeologico statale cecoslovacco per la collabo- 
razione a scavi preistorici ed archeologici in diversi luoghi della Boe¬ 
mia in particolare a Karlsbad. Quasi nel mezzo di questa nuova pro¬ 
fessione è morto all’improvviso il io dicembre 1933, all’età di 60 an¬ 
ni. 

Soltanto per poche volte negli anni dopo il 1918 lo Gnirs ha vi¬ 
sitato i luoghi della sua attività passata; l’ultima volta nel 1930. La¬ 
sciatemi citare alla fine ancora una volta dal necrologio per Gnirs le 
parole di Giovanni Brusin sull’ultima sua visita in Aquileia. 

«L’ultima volta che venne qui è stato nel 1930. Sentii allora in 
particolare modo come i problemi storici e archeologici della cristia¬ 
na Aquileia lo interessassero e lo appassionassero profondamente; 
quei problemi alla cui soluzione egli aveva recato un contributo di ri¬ 
cerche condotte con scrupolosa esattezza e con studi di larga dottri¬ 
na». 
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G.B. BRUSIN E LEO PLANISCIG 


I due personaggi qui accostati e proposti in unità di visione e 
d'interpretazione, oltre che profondamente diversi dal punto di vista 
individuale e mentale, sono molto utilmente rappresentativi di due 
modi quasi opposti di affrontare lo studio e l’interpretazione dei mo¬ 
numenti antichi d’Aquileia e del territorio circostante, interferendo 
nel loro giudizio differenti e talora antitetici effetti della stessa civil¬ 
tà, quella centroeuropea fra Ottocento e Novecento, e della stessa 
formazione scientifica, acquistata dapprima a Gorizia e poi a Vienna. 

Gorizia e Vienna non furono per Brusin e per Planiscig soltanto 
passaggi obbligati ma preziosi nella loro formazione intellettuale e 
professionale e soprattutto nell’acquisizione d’un alta e sofferta vi¬ 
sione etica del mondo e della storia ( ! ), ma si proposero come occa¬ 
sioni e palestre per verificare la portata della loro visione e per speri¬ 
mentare «sul campo» la validità degli insegnamenti e dei modelli ac¬ 
quisiti e degli orientamenti assunti, che per Brusin si volsero ad am¬ 
biti ma anche a criteri strettamente archeologici sia nei temi e negli 
oggetti studiati, sia nei criteri di valutazione, mentre per il Planiscig 
prevalsero interessi rigorosamente storico-formali, in linea e in ar¬ 
monia con le più agguerrite e avanzate direttive della Scuola vienne¬ 
se di storia dell’arte. Brusin fu sostanzialmente un filologo classico, 
come appare dal suo curriculum universitario indirizzato verso l’epi¬ 
grafia, mentre Planiscig, che pure alla fine della scuola media supe¬ 
riore scelse la filologia, concepì la filologia come metodo e criterio 
per l’analisi e per la ricostruzione storica leggendo i documenti ap¬ 
propriati, come fu teorizzato proprio dalla Scuola viennese di storia 
delParte e in particolar modo dallo Schlosser ( 2 ). 

Aquileia e gli altri monumenti sparsi nella Contea di Gorizia 
trassero vantaggi grandissimi dal fervore che agli studi e alla cura dei 


(’) S. Tavano, Gorizia e il mondo di ieri, Agraf, Udine 1991. 

( 2 ) Id., I monumenti fra Aquileia e Gorizia, 1816-1918, Udine 1988, 69-70; S. Via- 
ni, Legioni viennesi di Max Dvorak negli appunti di Antonio Morassi, «Venezia Arti» 2 
(1988) ni. 
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monumenti venne impresso dalla Commissione Centrale per la con¬ 
servazione e per lo studio dei monumenti ( 3 ). Felicissima coincidenza 
fu la lunga attività condotta a Gorizia dallo stesso organizzatore di 
quella Commissione e suo primo presidente, da quel Karl Czoernig 
che risiedette a Gorizia dal i 866 al 1889, anno della sua scomparsa; fu 
lui che insistentemente attirò l’attenzione su Aquileia, promuovendo 
ricerche, interventi (tra i più importanti, l’apertura del Museo ar¬ 
cheologico statale e le indagini sulla basilica patriarcale, anche se 
queste furono eseguite dopo la sua morte) e studi specialistici: la bi¬ 
bliografìa aquileiese si arricchì enormemente negli ultimi decenni del 
secolo tanto per la storia della città patriarcale, eli cui fu autore lo 
stesso Czoernig, quanto per le indagini archeologiche e per gli studi 
sui monumenti, con rapporto di nomi notevoli, fra cui Pietro 
Kandler, primo conservatore della C.C. per il Litorale ( 4 ), Carlo Bau- 
bela, Paolo Bizzarro, Theodor Frimmel, Wilhelm Lùbkc, Klaus 
Lind, Jos. Graus, ( 5 ), Friedrich Kenner, Karl von Lanckoronski, 
Georg Niemann, Heinrich Swoboda e così via. 

Negli anni a cavallo del Novecento gli studi e le ricerche, oltre 
ad obbedire a criteri e ad obiettivi scientifici e quasi impersonali, fu¬ 
rono investiti da un’accesa passionalità, che talora sconfinò nella fa¬ 
ziosità, per il contrapporsi di interessi politici e nazionali, ma anche 
tendenzialmente nazionalistici; questi si tradussero da un lato a re¬ 
spingere e a svalutare il più possibile l’azione governativa (che poi 
era l’azione della stessa Scuola di Vienna e della C.C.) verso Aquileia 
e verso i suoi monumenti e dall’altro mirarono a promuovere e a in¬ 
tensificare le ricerche, a organizzare sempre meglio le conoscenze e a 
dare vita a strumenti e istituzioni efficienti per la conservazione anzi¬ 
tutto della basilica d’Aquileia; il tutto rientrò in un piano mirante a 
incoraggiare studi in una grande ampiezza di visione per individuare 


( 3 ) S. Tavano, I Monumenti, cit.; Id., Karl Czoernig da Vienna a Gorizia, in Karl 
Czoernig fra Italia e Austria , Gorizia 1992, 79 ss. 

( 4 ) Sul Kandler grava ancora il rifiuto preconcetto dei triestini: gli costa caro il 
suo lealismo di funzionario e non conta la sua generosità congiunta a grande capaci¬ 
tà di lavoro. Non ha posto nemmeno in questa «Settimana» aquileiese. 

( 5 ) Molti scritti di questi e di altri studiosi non sono entrati nei repertori bi¬ 
bliografici aquileiesi: se ne segnaleranno alcuni e altri saranno riportati in un ampio 
lavoro che riguarda le scoperte avvenute in Aquileia agli inizi del Novecento, spe¬ 
cialmente nella basilica, e le polemiche, spesso asperrime, d’ordine ideologico e poli¬ 
tico-nazionale più che scientifico, che accompagnarono e seguirono quelle scoperte 
clamorose. 
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i fenomeni e i valori specifici d’una storia e d’un territorio e per in¬ 
tenderli nella luce migliore. 

Promotore di questo grande movimento culturale fu Francesco 
B. Sedej, arcivescovo di Gorizia fra il 1906 e il 1931 ( 6 ), che volle 
dare l’esempio redigendo il primo organico e articolato profilo stori¬ 
co della Contea e dell’Arcidiocesi di Gorizia, con attenzione lucida e 
documentata a tutti gli aspetti della storia istituzionale, ecclesiastica, 
culturale e artistica ( 7 ). 

Nei primi anni del secolo crebbero di molto anche le attenzioni 
della C.C. verso Aquileia e anzitutto verso la sua basilica: la stessa 
preferenza verso questo edificio glorioso e trascurato corrispose alla 
più aperta collaborazione delle istituzioni ecclesiastiche, di contro al¬ 
le gelosie e alle resistenze, se non anche ai sabotaggi ( 8 ), dei liberal- 
nazionali con i quali finì per allearsi lo stesso Enrico Maionica, che 
vedeva decrescere l’attenzione verso il museo di cui era direttore e 
verso i documenti romani, troppo spesso già allora sventolati dagli 
irredentisti con forzature anacronistiche e pesudoscientifiche. Ad 
esempio, la C.C. progettò e iniziò ad attuare interventi negli affreschi 
della cripta e dell’abside e nella torre campanaria, per la quale nel 
1904 redasse una perizia, forse l’ultima della sua vita, nientemeno che 
Alois Riegl, il grande maestro della Scuola viennese ( 9 ). 

L’evento fondamentale e anche discriminante fu però la costitu¬ 
zione d’una Società per la conservazione della basilica di Aquileia. 
( \/erein ^ur Turbaihtng cìer Basi/ika von Aqnileja), ufficialmente fondata 
il 6 novembre 1906 ma desiderata e preparata ancor prima che si ini¬ 
ziasse legalmente l’episcopato di Sedej. Questa Società volle ripren¬ 
dere e completare, d’intesa con le autorità centrali e con la Luogote¬ 
nenza, i lavori avviati dalla C.C. per consolidare e anzitutto scoprire 
gli affreschi dell’abside e della cripta ma con maggior assillo volle 


( 6 ) L. Tavano, La dimensione e le attività culturali dell'arcivescovo F.B. Sedej, in 
Sedejev simposi) v Rima, Celje 1988, 135-158. 

( 7 ) F.B. Sedej, Das Fiirstenbistum Gor in Die katboliscbe Kircbe, unser Zeit und 
ibre Diener in Wort und Bild , III, Wien 1900, 319-330. 

( 8 ) S. Tavano, I monumenti , cit. , 16, 41-41; Gorizia e il mondo di ieri, cit., 122- 

123. 

( 9 ) «Mitteilungen d.k.k. Zentral-Kommission fiir Erforschung und Erhaltung 
der kunst- un historischen Denkmale» (d’ora in poi MZK) 1904, 9. Sarebbe interes¬ 
sante sapere se siano stati fatti riscontri in occasione dei recentissimi restauri dello 
stesso campanile 


217 



SERGIO TA VANO 


provvedere alle necessità più urgenti e preliminari che riguardavano 
il tetto della basilica, i soffitti, la sacristia e soprattutto le gravi infil¬ 
trazioni d’umidità lungo le pareti: per la qualità dei lavori fu incarica¬ 
to non un archeologo bensì l’ingegnere superiore Rodolfo Machnit- 
sch, il che provocò risentimenti ancora maggiori nel Maionica, il 
quale, pur facendo parte del consiglio della Società per la conserva¬ 
zione della basilica, in tutta la vicenda e fino al 19131914 si dimostrò 
in più occasioni vicino c infine alleato a tendenze irredentistiche, più 
che altro per trovare accordo e appoggio in un suo orientamento an¬ 
ticlericale, che gli pareva doveroso per rivendicare la romanità del- 
l’Aquileia antica e quindi, in analogia con Roma, della «terza Aqui- 
leia», e anche per rifarsi ai presupposti più seri e autorevoli in senso 
scientifico della stessa tradizione viennese e della stessa consuetudine 
della buona burocrazia imperiale. 

Il Maionica accusè più volte il Machnitsch sottolineando il suo 
dilettantismo ed espresse il suo forte disappunto quando gli scavi da 
lui condotti lungo le fondazioni della basilica, sia nel tratto meridio¬ 
nale, all’altezza della quinta e della sesta colonna, sia in quello setten¬ 
trionale, pur essendo condotti per esigenze pratiche di drenaggio, si 
imbatterono negli affreschi lungo la parete meridionale e nel pavi¬ 
mento musivo, che sarebbero stati poi definiti teodoriani, e in vani 
minori, alcuni mosaicati e ritenuti pertinenti a impianti termali o bal¬ 
neari, lungo il lato settentrionale, nella navata sinistra della basilica 
patriarcale. 

Senza avere alcun riguardo per gli scavatori c per la «Società» 
che promuoveva e finanziava gli scavi, il Maionica volle essere il pri¬ 
mo ad annunciare le scoperte e lo fece nel «Piccolo» del 29 luglio 
1909; soltanto nelle settimane seguenti le scoperte, che ebbero riso¬ 
nanza enorme dovunque, furono descritte c commentate dagli altri 
quotidiani goriziani; fu quella un’occasione in più perché emergesse 
con chiarezza il contrasto dei vari atteggiamenti: il cattolico «L’eco 
del Litorale» seguì da vicino ma con una certa prudenza il progresso 
degli scavi e delle scoperte verso il centro della basilica lasciando tra¬ 
sparire la soddisfazione per l’identità cristiana del monumento; «Il 
gazzettino popolare», meno apertamente legato a esplicite visioni 
politiche, fu più diffuso nella descrizione particolareggiata; «Il cor¬ 
riere friulano», apertamente antigovernativo e irredentista, si dimo¬ 
strò entusiasta della scoperta finché non traspariva il senso cristiano 
delle figure, perché emergevano una volta di più il fondamento e il 


218 


GB. BRUSIN E LEO PLANISCIG 


carattere romano di Aquileia e della sua terra; quando però alcune 
settimane più tardi apparve evidente che il mosaico era antico** cri- 
stiano per l’apparizione della figura del Buon Pastore, a cui si ag¬ 
giunsero poi quelle della storia di Giona ( 10 ) e deir«angelo» o «Vit¬ 
toria eucaristica» (o Vittoria cristiana, come sarà interpretata l’imma¬ 
gine molto più tardi), improvvisamente il «Corriere friulano» smor¬ 
zò il suo entusiasmo e alla fine tacque del tutto, non senza aver prima 
lanciato punte di aspro pregiudizio contro l’opera della «Società», 
evidentemente ispirato dai suggerimenti del Maionica ( n ). 

1 contatti con Vienna furono tenuti con regolarità da Heinrich 
Swoboda, che aveva già condotto studi su Aquileia cristiana e sulla 
sua basilica nel volume finanziato dal conte Lankoronski e che ora, 
benché rettore dell’università di Vienna, intensificò la sua presenza 
ad Aquileia, d’intesa con Sedej e con l’agostiniano Karl Drexler, che 
era stato chiamato da Klosterneuburg a Gorizia nell’ottobre 1907 
perché avviasse studi sull’arte cristiana e coordinasse i giovani stu¬ 
diosi, che ben presto si raccolsero attorno a lui, ma anzitutto il clero 
dell’arcidiocesi di Gorizia. 

La C.C. tenne ad Aquileia un’importante seduta allargata ai col- 
laboratori dell’impresa, il 15 novembre 1909 ( 12 ), per decidere sul 
proseguimento dei lavori e anche per affrontare i gravi problemi del¬ 
la convivenza fra le nuove scoperte e la funzionalità liturgica della 
basilica patriarcale, Oltre ad autorità rappresentative di organismi 
pubblici (Ministero, Luogotenenza, Contea, Comune, Università, 
Museo ecc.) erano presenti Karl Drexler, che aveva già commentato 
il significato delle scoperte ( l3 ), Heinrich Swoboda e lo stesso Max 
Dvorak, che avevano proposto acute interpretazioni delle figurazio¬ 
ni musive ( H ). 


( l0 ) Fin dal 1893 era stato individuato un breve tratto del mosaico in cui si 
vedevano dei pesci (K.v. Lanckoronski-G. Niemann-N. Swoboda, Der Dow voti 
Aqmleja , Wien 1906, tav. XII); comunemente si interpretavano come soggetti o sce¬ 
ne di genere. 

( n ) I particolari saranno precisati e commentati nel lavoro annunciato nella 
nota 5. 

( ,2 ) La seduta non si tenne il 5 novembre, come erroneamente riferì il Costan¬ 
tini e dietro di lui riportarono altri. 

( ,3 ) K. Drexler, Attfdeckung voti Mosaiken in der Basilica syt Aquileja , MZK, III 
F-t Vili (1909) 470-477, 575-582. 

( ,4 ) H. Swoboda, Die neuen E nude in der Basilica voti Aquileja, «Kunst und Kun- 
sthandwerk» XII (1909) 608-613; M. DvoftÀK, Die Mosaikfmde von Aqmleja , «Kunst- 
geschichtlichc Jahrbuch der k.k. Zentral Kommission...» 1909. 97 ~ 9 ®- 
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È in questo momento che compare all’orizzonte il giovane Leo 
Planiscig, il quale, nato a Gorizia nel 1 887 ( 1 s ), stava appena inco¬ 
minciando il secondo anno di studi a Vienna, dove aveva avuto la 
sorte di accostarsi ancora al Wickhoff e dove avrebbe raggiunto un 
posto eminentissimo quale discepolo dello Schlosser ma anche quale 
conoscitore intelligente di Max Dvorak ( lò ). II Planiscig ( 17 ) mo¬ 
stra di aver capito bene il programma di studio e di lavoro avviato da 
Sede) e da Drexler( 18 ) e vi innesta la visione criticamente e storio¬ 
graficamente avanzata della Scuola di Vienna, da cui trasse lumi e ar¬ 
gomenti anzitutto per capire e per spiegare il senso di novità rappre¬ 
sentata dai mosaici teodoriani d’Aquileia: ne scrisse immediatamente 
con intelligenza e sorprendente maturità di giudizio sull’«Empo- 
rium»( 19 ) e poco dopo su «Forum Iulii»( 20 ). Vide in Aquileia la 
sperimentazione d’un’arte nuova, non più romana o non soltanto ro¬ 
mana e nella città riconobbe il luogo d’incontro fra aree culturali di¬ 
scordi, fra il settentrione e il meridione, da cui derivò la caratteristica 
della molteplicità, per il mescolarsi di maree incrociate, germaniche, 
romaniche e slave ( 21 ). 

Il Planiscig amò intensamente Venezia e Firenze: con una tesi 


( ,5 ) Notizie bio-bibliografiche sul Planiscig in: S. Tayaxo, Gonfia e il mondo 
di ieri, cit., 120-137. 

( ,6 ) J.v. Schlosser, La scuola viennese di storia dell'arte , in La stona dell'arte nel¬ 
le esperienze e nei ricordi di un suo cultore , Bari 1936, 34. 

( 17 ) E applicabile al Planiscig ciò che lo Schlosser (ih/d. , 139-140, cfr. 14 >) dice 
di Dvorak. Come lo Schlosser anche Planiscig prediligeva le opere monografiche e 
tematicamente amava di preferenza Ghiberti; e, come Dvorak, Planiscig «quando 
parlava di E1 Greco voleva dire Kokoschka» (O. Kur z, Julius von Schlosser. Personali¬ 
tà metodo lavoro, saggio introduttivo a J.v. Schlosser, L'arte del Medioevo , PBE, To¬ 
rino 1989, XXVII, XXXIV) e in questo si distingueva alquanto dallo Schlosser che 
faceva finire l’arte con Goya ma era preceduto dal Wickhoft che delP«illusionismo» 
della pittura romana si serviva per capire Parte contemporanea. 

( 18 ) Era una scelta di metodo ma anche ideologica in reazione alla tendenza al¬ 
la svalutazione delParte «locale» dei movimenti liberal-nazionali e irredentistici. 

( 19 ) L. Planiscig, Le nuove scoperte archeologiche nella basilica d'Aquileia , «Empo- 
rium» XXX (1909) 473-480. 

C 20 ) L. Planiscig, Aquileja seine Basilika und die neuen archaologischen Bntdeckun- 
gen, «Adria» Il (1910) 101-108; lo., Musaici aquileiesi. Un capitolo di storia dell'arte anti¬ 
co-cristiana, «Forum Iulii» I ( 1911 ) 357-362. 

( 21 ) Sono gli studiosi non italiani che dimostrano maggior attenzione all’arte 
«provinciale» romana (M. Abramich, F. Kenner, A. Hauser: S. Piussi, Le guide della 
città e dei musei di Aquileia , in I musei di Aqui lei a , «AAAd»XXlIl 1933 65 cfr. p. 67, n. 
67); per gli italiani le presenze romane sono giustificazione di mire egemoniche. 
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sulla scultura gotica veneziana si laureò nel 1912 e a Firenze si ritirò 
nel 1938 e morì nel 1952, dopo aver pubblicato monografie fonda- 
mentali sugli scultori toscani del Quattrocento. Verso la sua terra na¬ 
tale egli ebbe una visione aperta e affettuosa, riconoscendovi una 
precisa individualità all’interno o ai margini delle grandi stagioni o 
dei più grandi movimenti di pensiero. 

Raccogliendo materiale per una mostra fotografica a cui colla- 
boro col Drexler sul finire del 1910, egli scrisse: «Le forme artistiche 
di qualunque stile e di qualunque epoca furono sempre strettamente 
congiunte al paese nel quale fiorirono. Se importate, si modificarono 
subordinandosi a quella essenza caratteristica che è propria di ogni 
terra» ( 22 ). In occasione di quella mostra, che aprì orizzonti nuovi al¬ 
la storiografia artistica aquileiese e goriziana e che introdusse princi¬ 
pi e metodi aggiornati nella valutazione e nella storicizzazione dei fe¬ 
nomeni artistici, il Planiscig dimostra grande ampiezza di visione e 
aperture che gli fanno comprendere con intelligenza le espressioni 
d’arte più aggiornate, in sintonia anche con la Secessione vienne¬ 
se ( 23 ): ben diverso l’atteggiamento d’un Maionica, tutto preso dal¬ 
l’ammirazione della classicità e ostile alle espressioni cristiane, me¬ 
dievali, romantiche e decadentistiche ( 24 ): non è escluso che il giudi¬ 
zio sarcastico del Maionica sul Liberty non volesse colpire anche stu¬ 
diosi come il Planiscig e quanti lo ispiravano. Una sola epoca appare 
al Planiscig priva d’autonomia e di coscienza artistica, l’Ottocento, 
secolo privo di stile perché «ne ha avuti tutti d’imprestito ed è vissu¬ 
to da parassita indossando goffamente le vesti usate d’altre età, cor¬ 
rompendo così nelle genti quel senso di bellezza che un di era stato 
incosciente e naturai cosa»( 25 ). 

Pur avendo potuto conoscere personalmente il Wickhoff( 26 ), 
il Planiscig non mostra di esaltarsi davanti all’arte romana: è la «se¬ 
conda Aquileia», l’Aquileia cristiana, a porre le fondamenta dell’età 


( 22 ) L. Planiscig, Per una esposizione fotografica ed una guida del Prudi orientale , 
«Forum Iulii» I (1910) 199. 

( 23 ) Bibliografia relativa in Gorizia e il mondo di ieri , cit.: 134. 

( 24 ) E. Maionica in «Le nuove pagine» I (1907) 51; si veda il ritratto del Maio¬ 
nica nel Satiro di Aquileia di Maria d. Torre-Tasso (trad. it. Trieste 1990; l’originale, 
in francese, è del 1907). 

( 25 ) L. Planiscig, 1 restauri nella basilica d'Aquileia dovuti al patriarca Marquar - 
do di Pandeck , «Forum Iulii» I (1910) 156. 

( 26 ) A. Morassi, Leo Planiscig, «The Burlington Magazinc» XCIV (1952) 
360- 361. 
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nuova, sia pure non rinnegando il passato ( 27 ). Egli è attento a far 
vedere l’arte paleocristiana come derivazione inevitabile dalla cultura 
artistica romana; altrettanto vale per l’arte «barbarica» che è evolu¬ 
zione «corrotta» dall’arte romana ( 28 ). 

Nei mosaici paleocristiani scoperti all’interno della basilica 
d’Aquileia c’è continuità rispetto alla cultura formale precristiana o 
«pagana»: di conseguenza i due mosaici, quello, in via di liberazione, 
dell’aula teodoriana meridionale e quello già riconosciuto dell’aula 
settentrionale, risalgono allo stesso momento storico e culturale: so¬ 
no definizioni che precorrono soluzioni del problema che si sarebbe¬ 
ro imposte appena sessantanni dopo. 

Il Planiscig prende posizione contro le tesi orientalistiche dello 
Strzygoxvski: «Questi mosaici collegano non solo Aquileja a Roma 
in modo da bandire subito ogni diceria di influssi orientali, ma ci at¬ 
testano che le nuove tendenze di quell’arte che segui ’Tantico baroc¬ 
co” partendo da Roma si estesero in tutto il dominio imperiale» ( 29 ). 
E altrove precisò: «C’è oggigiorno una corrente della storia dell’arte, 
che basandosi non su lo stile ma su qualità iconografiche, cerca di 
poter dedurre tutta l’arte cristiana daH’Àrmenia, dall’Egitto (...). Se 
anche volessimo ammettere che i cristiani (che si dividono in ebreo¬ 
cristiani e in pagano-cristiani) adoperassero l’arte della Siria e della 
Palestina, il risultato sarebbe lo stesso, che in queste terre al principio 
dell’era nostra dominava con l’impero anche l’arte romana. E con 
l’arte romana già non s’intende quella ellenistica, ma un ulteriore svi¬ 
luppo di questa» ( 30 ); e qui sono evidenti gli effetti dell’insegna- 
mento del Wickhoff nella definizione della «storicità» e dell’«origina- 
lità» dell’arte romana. 

L’articolo affidato dal Planiscig a «Forum Iulii» nel 1911, Mu¬ 
saici aquilejesi. Un capitolo di stona dell'arte antico-cristiana, è condotto 
con rigore e con sicurezza, sì che dovrebbe essere ancora letto con 
frutto specialmente da quanti pronunciano giudizi su quei mosaici 
non su basi storico-formali ma si attengono e si limitano a criteri ico¬ 
nografici e meccanicamente archeologici. 

Il Planiscig dice di voler «fissare il posto di questi musaici nel 


( 27 ) L. Planiscig, Denhnale der Kunst in den sudlicben Kriegsgebieten, Schroll, 
Wien 1915, 13. 

( 28 ) L. Planiscig, Musaici aquileiesi , cit., 362. 

( 20 ) L. Planiscig, La Basilica d’Aquileia, «Emporium» XXX1I1 (191 1) 274 ss. 
f 30 ) L. Planiscig, Musaici aquileiesi , cit. 
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generale sviluppo delParte tardo-antica, basandosi sulle loro qualità 
stilistiche» (p. 357). Ne analizza i valori formali che non corrispon¬ 
dono a una «grandezza decadente» (p. 31) ma che derivano diretta- 
mente dall’arte romana: «L’arte antica per arrivare all’illusionismo 
era passata attraverso il naturalismo imitativo, alla copia pedissequa 
della natura e s’cra cosi appropriata di un patrimonio di osservazioni 
minute che poi seppe far valere sotto forma monumentale nel perio¬ 
do del perfetto illusionismo» (p. 361). 

L’analisi viene quindi estesa all’intera basilica d’Aquileia, in cui 
«tutte le epoche lasciarono le loro impronte» ( 31 ): egli respinge la tesi 
sbrigativa, che era anche del Maionica, d’una basilica semplicemente 
popponiana ma vi riconosce operazioni antecedenti al 1000 e studia il 
restauro di Marquardo e le altre opere d’arte trecentesche, spingen¬ 
dosi infine al pieno rinascimento: perciò il Planiscig ha modo di ci¬ 
mentarsi in ambiti molto impegnativi come sul passaggio dall’alto- 
medioevo al romanico (affreschi dell’abside e della cripta: «Forum 
Iulii» 1911, 65), sulla mancanza di «individualità» trattandosi di lavo¬ 
ri «di grandi corporazioni»: «più che l’indagine degli artisti, c’inte¬ 
ressa quella dello stile» ( ibidem , 71-72). 

Gli studi c gli interessi del Planiscig ruotarono infine di prefe¬ 
renza attorno alla scultura gotica e quindi a quella rinascimentale: il 
Morassi, che raggiunse Vienna nel 1912 poco dopo la laurea del Pla¬ 
niscig, potè definirlo «thè greatest scholar of Italian Renaissance 
sculpture» ( 32 ). 

L’analisi dei monumenti condotta dal Planiscig è di tipo stretta- 
mente purovisibilistico e non si ferma perciò agli aspetti iconografici 
o tematici: egli poi non seguì la tendenza degli studiosi italiani a tra¬ 
durre Ktnishvollen con «gusto» ma con «volere artistico» facendo pre¬ 
valere la volontà cosciente che presiede alle scelte strutturali o for¬ 
mali ( 33 ). 

Egli è riegliano nell’analisi del sarcofago udinese (e «patriarca¬ 
le») del Beato Odorico da Pordenone o dell’arca veneziana del Beato 
Simone: vi è proiettato il modello del Riegl che studia e interpreta il 
sarcofago detto di Alessandro Severo del Museo Capitolino di Ro¬ 
ma. Altrettranto si può dire dello studio dedicato dal Planiscig alla 


( 31 ) L. Planiscig, La basilica d'Aquileia, cit. 

( 32 ) A. Morassi, Leo Planiscig, cit., 360. 

( 33 ) L. Planiscig, Musaici aqui lei e si, cit. 361. 
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chiesa goriziana di S. Ignazio ( 34 ) su cui egli applica o sovrappone 
Tanalisi condotta da Alois Riegl sulla chiesa romana del Gesù: rispet¬ 
to al modello, il giovane critico goriziano appare più attento alla fac¬ 
ciata che alTinterno, pur riconoscendo, proprio rieglianamente, che 
un’architettura vale principalmente in quanto definisce uno spazio 
da occupare ( 35 ). 

A Gorizia, ad Aquileia e al Litorale il Planiscig volse costante 
attenzione in circostanze diverse, tracciando, per esempio, un profilo 
storico-artistico Del medio Frinii artistico ( 36 ), redigendo un Lessico 
biografico degli artisti friulani e di quelli che nel Friuli operarono ( 37 ) in pa¬ 
rallelo rispetto al Thieme-Becker, e lasciando alla regione due opere 
quali eredità del suo sapere e del suo sentire e insieme come alto mes¬ 
saggio etico: il Planiscig, come non pochi altri intellettuali e funzio¬ 
nari imperiali, non abbandonò Vienna dopo il 1918, anche per conti¬ 
nuare a collaborare con Schroll: i suoi corregionali lo hanno perciò 
estromesso dalla memoria, salvo ricorrere a quell’eredità che è rac¬ 
colta in due volumi sui monumenti minacciati dalla guerra: Denkma/e 
der Kunst in den sudlicben Kriegsgebieten , Schroll, Wien 1915; e, con H. 
Folnesics, Bau- un Kunst-Denkma/e des Kiistenlandes (...), Schroll, Wien 
1916. 

Attorno al Planiscig e un po’ nella sua scia operarono, anche a 
favore di Aquileia, altri goriziani, incominciando dallo stesso Anto¬ 
nio Morassi e comprendendo molti nomi come 1. Valdemarin ( 38 ), 
Antonio Leiss, Oscar Ulm, Albin zu Teuffenbach ( 39 ), Valentino Pa- 
tuna ( 40 ), Edoardo Traversa^ 1 ) e così via. 


( 34 ) L. Planiscig, La chiesa di SanPIgnapio, «Forum lulii» II (1911) 33-39- 

( 35 ) S. Tavano, Gorizia e il mordo di ieri , cit., 128-132. 

( 36 ) L. Planiscig, in «Forum lulii» I (1910) 293-296. 

( 37 ) Il lessico apparve a puntate, in collaborazione con Leiss, c fu proseguito 
dal Morassi, nel «Forum lulii» 1911-12 e ss. 

( 38 ) I. Valdemarin, XIV centenario detta morte di San Cromato , arcivescovo di 
Aquileia , «Le nuove pagine» I (1907) 83-84. 

( 39 ) Basilika voti Aquileja und ihr Bauherr Patriarch Poppo , Gòr2 1911, la biblio¬ 
grafia di Ulm è molto vasta: un esempio soltanto in quanto aquileiese: Lamentazioni 
aquileiesi , «Santa Cecilia» XIV, 9 (1913) 89 ss. (cfr. F.F. = Francesco Spessot, in «Fo¬ 
rum lulii» IV, 1, 1914, 57-58). 

(4°) v Patuna, Il tesoro d'Aquileia, «Forum lulii» li (1911) i~3- 

( 41 ) E. Traversa, Aquileja in der Vergangerheit und Gegenwart , Gòrz 1913i il 
Traversa, che insegnò storia medioevale a Vienna, trattò vari temi medievali riguar¬ 
danti il patriarcato d’Aquileia: ad esempio, Das friaulische Parlament bis z ur Lnterd'ùc- 
btng des Patriarchates Aquileja durch Venedig (1420), Deutike, Wien 1911. 
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«Tita» Brusio si staccò da Vienna proprio quando vi giunse il 
Planiscig: conseguita la maturità nello Staatsgymnasium di Gorizia, 
egli frequentò a Vienna e a Graz corsi universitari in cui potè giovar¬ 
si di docenti molto autorevoli anche se legati a una visione filologica 
in senso strettamnete antiquario: è il caso di Eugen Bormann, di Wil¬ 
helm Kubitschck ( 42 ) e dello stesso Josef Strzygowski, che tenne 
corsi di teoria e storia dello svolgimento delParte, non trascurando il 
tema delP«arte decadente»: è noto che fu la stessa Scuola viennese di 
storia delParte a incoraggiare gli archeologi a interessarsi ai valori 
estetici, benché il pensiero e le argomentazioni di Riegl entrassero in 
circolazione, per gli archeologi, appena nel 1929 con G. Kaschnitz 
Weinberg. 

Non fu soltanto la differenza d’età, dunque, a non far incontrare 
a Vienna i due giovani studiosi (Planiscig era nato nel 1887, mentre 
Brusin nel 1883) ma proprio la diversa impostazione dei loro studi: si 
trovarono invece affiancati ad Aquileia fra il 1909 e il 1910, richiama¬ 
ti dalle scoperte dei mosaici. Per un caso singolare, ambedue recensi¬ 
rono la guida del Maionica e il confronto fra le due recensioni (43) è 
quanto mai istruttivo, ma Brusin, anche per ragioni pratiche, abitan¬ 
do ad Aquileia, si accosti al Maionica e ne sposò le idee dal punto di 
vista politico e nella difesa delPautonomia e dei diritti dell’archeolo¬ 
gia contro ogni interferenza, prevalentemente per amore di Aquileia 
e delle sue «antichità». 

Proprio nella ricordata rivista «Forum Iulii» Brusin e Planiscig 
si trovarono accomunati in un piano di ricerche e di studi sollecitato 
e coordinato dal Drexler e seguito e attuato da giovani studiosi e da 
insegnanti, per lo più dello Staatsgymnasiunm di Gorizia, i quali ar¬ 
monizzarono le loro capacità ma anche i loro intenti e le loro posizio¬ 
ni sul piano ideologico e nazionale. 

Dapprima il Brusin redige articoli monografici, abbastanza 
sganciati dalle polemiche (Il nome di Aquileia, Un sigillo di oc idi - 


( 42 ) Ma c’erano anche gli italiani Farinelli, Ive e Benussi. A parte la differenza 
d’età e la mancata coincidenza degli anni di studio, contribuì a non far incontrare il 
Brusin col Planiscig la differenza dei corsi seguiti: cfr. E. Frodl-Kraft, Etne Aporie 
imdder Versucb ihrer Deutung. ]oseph S tr^ygowski-Julius voti Scblosser , «Wiener Jahrbuch 
fiir Kunstgeschischtc» XLII 1 (1898) 7-52. 

( 43 ) G.B. Brusin in «Archeografo triestino» s. Ili, VI (1911) 426-428; L. Pla- 
NiSCiG in «Forum Iulii» I (1910) 256-259. 


225 



SERGIO TAVANO 


sta...) ( 44 ). Ma ben presto si getta nelle polemiche c prende posizione 
a fianco del Maionica contro taluni progetti della Società per la con¬ 
servazione della basilica di Aquieia e anzitutto contro il progetto 
d’un museo cristiano o diocesano ( 45 ). Nel 1912, in chiusura d’una 
recensione al Gerber, il Maionica ricorrendo a un tono aspro e offen¬ 
sivo ( 46 ), mentre mostrava d’apprezzare ogni iniziativa che mirasse 
a «conciliare gli interessi della scienza e dell’arte coll’esigenze del 
Culto» e a conservare i monumenti più sacri d’Aquileia, si scagliò 
contro quel progetto, che senza dubbio riduceva non poco la sua au¬ 
torità: «A tanta importanza e responsabilità purtroppo molti osano 
contrapporre proposte leggere e vane, dimentichi che solo un lavoro 
serio può procurare alla terrei Aqui tei a il vanto di conservare degna¬ 
mente opere d’arte preziose e rare e di radunare in apposite) Museo 
dell’opera del Duomo le reliquie di epoche ancora oscure e incerte. A 
conseguire quest’ideali non si prestano né Farisei, né mercanti nel 
tempio del Signore, ma persone ispirate alla maestà del nome roma¬ 
no, alla dignità della fede, al decoro ed onore di Aquileia» ( 47 ): ed è 
evidente che «ispirato alla maestà del nome romano» voleva definirsi 
il Maionica (e, nella sua scia, il Brusin), mentre «mercanti» erano i 
collaboratori stretti di Sede), forse anche riferendosi alla proposta a 
lungo dibattuta di porre una tassa d’ingresso nella basilica al di fuori 
degli orari delle funzioni. 

La virulenza polemica, ispirata da gelosie e da esasperato laici¬ 
smo o anticlericalismo, coinvolgendo l’arcivescovo e le sue direttive, 
suscitò reazioni sdegnate e risentite che obbligarono la direzione del¬ 
la rivista a fare dei distinguo e che mise a disagio i non pochi studiosi 
cattolici che collaboravano in «Forum lulii» (c’erano state riserve 
nella stampa cattolica, infatti). Nella polemica si inserì con decisione 
il Brusin, che si pose dalla parte degli archeologi rigorosi e intransi¬ 
genti, preoccupato sia dei valori e dei significati romani di Aquileia, 
sia di aspetti ambientali e urbanistici, respingendo l’idea d’una galle¬ 
ria da costruirsi a meridione della basilica: «La Società aveva acqui¬ 
stato una parte del cosiddetto 'Patriarcato’ in prossimità del cimite- 


( 44 ) La bibliografia, ^uasi completa, in: S. Stucchi, Giovanni Battista Brusin 
«Taquileiese», «Memorie storiche forogiuliesi» LVII (1977). 

( 45 ) S. Tavano, 1 Monumenti, cit. 65 ss.; Gorizia e il mondo di ieri, 45-46. 

( 46 ) Ibidem , 14. 

( 47 ) E. MaiOnica, Le basiliche di Aquileia, Grado e Trieste e gli edifici sacri antico¬ 
cristiani deUTstria e della Dalmazia, «Forum lulii» 111 (1912) 14. 
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ro, rispettivamente della chiesa, col proposito di costruirvi un museo 
cristiano. Mi meravigliai di questa deliberazione e mi domandai dove 
fossero mai in Aquileia antichità cristiane tali da richiedere un pro¬ 
prio musco. In quello dello stato le collezioni cristiane occupano so¬ 
lo una piccola parte della galleria; non si può negare che queste com¬ 
prendono alcuni monumenti di grande importanza, forse non ap¬ 
prezzati fin qui convenientemente (...). Insomma le opere d’arte cri¬ 
stiana ora esistenti non giustificano affatto, per il momento, l’erezio- 
ne di un museo ad hoc (Faccio rilevar che neppure Roma possiede un 
vero e proprio museo cristiano). Ho detto per il momento, abbenché 
sia scettico anche per l’avvenire (...). Ma ammettiamo pure anche — 
e lo desidero di cuore — che un dì possa farsi sentire vivo il bisogno 
d’un museo cristiano in Aquileia. 

Ora per questa eventualità il luogo scelto all’uopo non è certo 
quello che meglio vi si presta». 

11 Brusin non voleva dunque che venisse costruito ex novo un 
edifìcio che avrebbe nuociuto alla visibilità della basilica: c’è nelle pa¬ 
role di Brusin, come del resto in quelle del Maionica, una malcelata 
vis polemica contro il governo centrale e contro la stessa C.C ed è 
per questo che egli, scrupoloso difensore dell’autenticità e dell’inte¬ 
grità d’Aquileia, disapprovò apertamente la decisione della C.C. di 
salvare la casa canonica o almeno la sua facciata e aggiunse: «L’osser¬ 
vai attentamente ripetute volte e mi convinsi che si esagera in modo 
incredibile. Ma che cosa stimano quei signori degno di conservazio¬ 
ne in quella facciata». 

L’impeto del Brusin appare nella scia del pensiero di Maionica 
ma si gonfia con altre sollecitazioni, che qui sarebbe troppo lungo ri¬ 
ferire e analizzare ma che inseriscono interessi politici. Eppure si av¬ 
verte anche una forma d’imbarazzo, dal momento che il Maionica, 
per invidia verso la «Società» e verso il Machnitsch, si era dimostrato 
palesemente indispettito della stessa scoperta dei mosaici teodoriani. 
Nell’occasione il Brusin volle segnalare il materiale prezioso ma an¬ 
cora trascurato, che stava sopra la sacristia («sculture in legno, qual¬ 
che tela, i ricordi poponiani, i pregevoli antifonari») e nella chiesa dei 
Pagani; perciò, in fondo in fondo, egli lasciava aperto l’apprezza¬ 
mento per un patrimonio che non era stato ancora ben conosciuto né 
studiato. Non si può dire perciò che egli «l’erezione di un Museo cri¬ 
stiano ad Aquileia la vagheggiava in un articolo fìn dal lontano 
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1913» ( 48 ); in realtà egli attese il 1962 per parlare in termini d’ap¬ 
prezzamento dell’idea d’un museo cristiano (non «paleocristia¬ 
no»)^ 9 ), ma già nel 1926, come appare da una lettera inedita al Lei- 
cht, egli progettò un antiquari mi cristiano da allestire nel battistero, 
previo radicale restauro del nobile edificio, e nella Chiesa dei Paga¬ 
ni (50). 

Non pare tuttavia di vedere nella posizione polemica di Brusin 
un’eco di atteggiamenti ostentati da non pochi giovani studiosi giu¬ 
liani all’inizio del secolo, i quali, come Slataper, Michelstaedter o lo 
stesso Morassi, non esitarono a guardare sulle prime con una certa 
sufficienza le forme della cultura e dell’arte rinvenibili nella loro ter¬ 
ra e addirittura giunsero in taluni casi, come disse il Timcus, a rinne¬ 
gare «tutto ciò che d’inconsapevole possano aver fatto prima di noi 
gli italiani di Trieste» o di Gorizia o dell’lstria. Quei giovani voleva¬ 
no costruire un’immagine della propria cultura che si rivelasse inte¬ 
gralmente italiana, bruciantemente italiana, avvertendo o lasciando 
scoprire una «propria natura differente in certi riguardi dagli altri co¬ 
muni italiani» ( 3l ). 

Diversamente da pochi che, come Planiscig o Molé, servirono 
la cultura goriziana e giuliana nella sua integrità e nella consapevo¬ 
lezza ragionata del riflesso d’una tradizione specifica e molto digni¬ 
tosa, ma quasi in una posizione intermedia il Brusin non vuole rinne¬ 
gare il suo passato, anzitutto il passato romano d’Aquileia che è quel¬ 
lo che permette di proiettare in una luce eroica, anche se retorica, 
l’Italia assieme ad Aquileia: è una visione che compensa e consola chi 
la coltiva e che con naturalezza si lascia rapire dalla trasfigurazione 
dannunziana ( 53 ), di cui volle che si cogliesse, oltre festetismo de¬ 
cadente, un impulso a grandi imprese e a gesti audaci e inebrianti. 

I giuliani «irredenti» sognavano l’Italia attraverso le fotografie, 


( 48 ) «Memorie storiche forogiuliesi» LVII (1977) 25. 

( 4<) ) G. Brusin, Il Museo cristiano di Aquileia , «Rivista di archeologia cristiana» 
XXXVI 11 (1962) 151-159. 

(5°) Nel ,^ 2 6 egli progettò anche un radicale rifacimento del Musco archeo¬ 
logico, attuato quasi trentanni dopo dal Forlati con molti disappunti del Brusin. 
( 51 ) S. Tàvano, Gorizia e il mondo di ieri , cit., 46 e passim. 

( 32 ) S. Tavano, Storici dell'arte usciti dallo Staats-Gy munsium di Gorizia, in II 
Liceo classico di Gorizia, Gorizia 1992, 93-96. 

( 53 ) Cfr. «L'illustrazione italiana» LXI (1954) 920-921. 
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spesso esposte in classe ( 54 ) e nell’esaltazione che ne facevano gli 
studi ammirati del rinascimento e del romanticismo più che del me¬ 
dioevo ( 55 ). 

Pochi vollero poi esprimere il disappunto che provarono da¬ 
vanti alla realtà che si rivelò dopo il 1918 e pochi avvertirono già al¬ 
lora la «diversità» di questo mondo: fra i pochi, Roberto Paribeni, 
nella prefazione proprio al primo lavoro importante di Brusin ( Aqui - 
leia, Udine 1929), osservò che Aquileia e «forse la più intimamente 
cara, la più remotamente nostra»: nell’ossimoro sta pur sempre l’in¬ 
tuizione della ricchezza e della complessità della storia culturale e ar¬ 
tistica d’Aquileia e in realtà di tutto il Litorale. 

Alla fine della «grande guerra», cambiati i tempi e le condizioni, 
Brusin assume atteggiamenti e responsabilità personali e diretti¬ 
ve ( 56 ): subentra al Costantini nel 1922 nella direzione del Museo 
archeologico e nel 1936 diviene soprintendente alle opere di antichità 
e d’arte per il Friuli-Venezia Giulia, per l’Istria e poi per il Veneto. 
Non si sottrae a doveri pubblici, vivendo ad Aquileia da aquileiese: 
assume la carica di podestà e si preoccupa dei restauri a quei monu¬ 
menti che possono essere decus per la città (viale degli scavi; aree se¬ 
polcrali; «oratori» e quartieri relativi). 

La sua vita fu lunghissima: novantatré anni; il Brusin ebbe mo¬ 
do di attraversare crisi e svolte d’ogni genere, più spesso superando¬ 
le e talora lasciandosi superare; ma ha potuto affrontare i problemi e 
le situazioni nel loro stesso affiorare e nel dibattito immediato. Sa¬ 
rebbe erroneo e ingeneroso insistere su antichi errori d’interpretazio¬ 
ne o di prospettiva, col senno di poi. Si pensi al suo arricchimento in¬ 
tellettuale e non soltanto culturale rappresentato da due estremi: da 
un lato lo studio da filologo del nome di Aquileia e, quasi all’estremi- 
tà opposta, la prolusione alla prima «Settimana di studi aquileiesi» 
con una lezione monografica ma strutturalmente interdisciplinare. 


( 54 ) E. Pocar, Ricordi dei giovani anni , in Studi di storia dell'arte in onore di Anto¬ 
nio Morassi y Venezia 1971, 422-423. 

( 55 ) È molto significativo che fosse proprio il Planiscig il più convinto e au¬ 
torevole studioso che si aprisse sull'Aquileia medioevale. 

( 56 ) Non soltanto perché era ormai scomparso, il Maionica non costituì più 
per Brusin un punto di riferimento insostituibile: si veda la polemica del 1919 sul¬ 
l'epigrafe di L.M. Acidino in cui Brusin si mostra in disaccordo col Maionica, del 
quale pure avrebbe scritto un ampio necrologio neU’«Archeografo triestino» s. Ili, 
XV (1929-1930) 407-418. 
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Il suo rigore iniziale si maturò e si completò con esigenze e at¬ 
tenzioni «didattiche» e «turistiche» anche a costo di far tacere o atte¬ 
nuare le ragioni prettamente estetiche: soffrì molto, ad esempio, per 
la rimozione di troppi materiali esposti «pittorescamente» nell’antico 
museo. Ma si compiacque dell’arricchimento del panorama aquileie- 
se con l’inserimento di nuovi elementi per lo più architettonici. 

La vita e l’opera di Brusin sono state già analizzate e ricostrui¬ 
te ( 57 ); rimangono i segni delle sue acquisizioni e delle sue grandi 
aperture: le «Grandi terme», il porto fluviale, le mura, la basilica 
post-teodoriana settentrionale, il foro (scavare vuol dire conservare» 
in modo che si «aiuti la fantasia», cioè la lettura anche attuale), i quar¬ 
tieri privati con i relativi mosaici, il sepolcreto, la basilica del fondo 
Tullio, la basilica di Monastero, il mausoleo «Candia» con i relativi 
scavi al Roncolon, e inoltre interventi ad Aitino, a Concordia, a Ve¬ 
rona, a S. Lorenzo di Sebato, a Vicenza. 

Alla sua bibliografia si aggiunge ora l’edizibne del suo Corpus 
delle epigrafi aquileiesi a cui si era dedicato per decenni: è uno degli 
strumenti che danno «voce» alla sua Aquileia. 

Della sua formazione viennese rimane l’impronta nelle minutis¬ 
sime descrizioni, più da incisione che da fotografia, che dipendono 
da un insegnamento preciso che risaliva già a J.D. Bòhm e soprattut¬ 
to a R. Eitelberger, ma anche a M. Thausig e allo stesso F. Wickhoff: 
strumento insieme per far «vedere» e per spiegare o giustificare l’at¬ 
tribuzione delle opere studiate. 

In lui però non si scontrano apertamente le due tendenze diver¬ 
genti fra archeologi e storici dell’arte: egli, pur essendo partito dal¬ 
l’attenzione a criteri antiquari e a scrupoli cronologici nelle attribu¬ 
zioni, si può dire che optasse per esigenze di lettura e di ricostruzione 
dei monumenti senza romantiche suggestioni di pezzi «intatti» nella 
loro permanenza nel o sul terreno. 

Certo, egli fu guidato e quasi esaltato dal mito della romanità: 
non della romanità come forma esemplare d’una cultura classica e 
nemmeno della romanità teorizzata dal Wickhoff ma piuttosto della 
romanità che si afferma e che trionfa come potenza e come civiltà su¬ 
periore: si veda, del resto, l’epigrafe che egli dettò assieme ad Attilio 
Venezia nel 1919 e si leggano passi come: «L’Italia cara ai numi di 


( 57 ) S. Stucchi, G.B. Brusir?, citcfr, anche Atti della giornata di studio in onore 
di G.B. Brusin , Udine 1990. 
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Roma — fedele al Dio Redentore — sacra alla Vittoria»; e si rilegga 
ciò che scrisse nel 1934 a proposito della «Via sacra» e del suo porta- 
le, in cui si fondono «con immediatezza, in intima inscindibilità Ro¬ 
ma, Cristo e Tltalia della Vittoria» ( 58 ). In questo senso acquistaro¬ 
no significato particolarissimo le scoperte nella Pusteria e lo scavo 
del vallo di Hrusica, quale segno d’una linea di possesso e di diffe¬ 
renziazione. 

Quando Leo Planiscig lasciò definitivamente Vienna per ritirar¬ 
si nella mitica Firenze e per sottrarsi a condizioni umane e civili in¬ 
tollerabili perché imposte da una Germania nazista, Brusin appariva 
pienamente appagato dal suo lavoro in Aquileia e lodato dalla visita 
di Mussolini ( 59 ). 

Planiscig fu dimenticato del tutto nella sua terra: soltanto il più 
giovane collaboratore Antonio Marassi se ne ricordò alla morte av¬ 
venuta nel 195 2 ( 6f ): rimaneva, non silenzioso, un patrimonio 
scientifico al servizio della cultura regionale e della storia dell’arte 
italiana come storia dell’arte europea. 

Brusin ebbe modo di ripiegarsi e anche d’umanizzarsi ulterior¬ 
mente accostandosi sempre più di frequente all’Aquileia cristiana: la 
visione della sua terra c d’Aquileia divenne così più articolata, chia¬ 
roscurata e anche dinamica, con percezioni e intuizioni che prelude¬ 
vano a chiarimenti sempre maggiori più che a verità preconcette. 

Piace leggere nelle parole che egli dettò per il cinquantesimo del 
milite ignoto» ( 61 ) una riflessione accorata, in cui la morte di tanti 
soldati non è sentita soltanto come strumento di «redenzione» ma an¬ 
che come evento umanamente doloroso ed eccessivamente doloroso 
c sanguinoso. 


( 58 ) S. Tavano, Archeologia ita!ina iti Istria e in Dalmazia, Trieste 1987, 41,46. 

( 59 ) L’articolo relativo, apparso in «Aquileia nostra» IX (1938) 105 ss., non 
compare nella bibliografia raccolta dallo Stucchi nelle «M.S.F.» (1977): fu probabil¬ 
mente un’omissione voluta. 

( 60 ) «The Burlington Magazine» (1952) cit. 

( ól ) I cinquant’ anni dei militi ignoti di Aquileia , «11 Fiuli», die. 1971, 8-10. 
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Nel giardino del Musco archeologico: al centro, Attilio Degrassi (di spalle), G, 13 . Brusiti, Bruna For¬ 
biti Tamaro. 





Valnea Seri nari 


OPERANDO CON TITA BRUSIN 


Il 7 ottobre 1953, ricorrendo il 70° anno di Giovanni Brusin, 
l’Associazione Nazionale per Aquileia pubblicava un volume di Stu¬ 
di Aquileiesi in suo onore, con la presentazione del card. Celso Co¬ 
stantini. 

Veterano degli scavi aquileiesi durante la guerra 1914-1918,6 
poi, dal febbraio 1919 all’aprile 1920, direttore del museo aquileiese, 
il volume non poteva essere più degno rappresentante degli estima¬ 
tori e degli amici di G. Brusin. 

Insieme al card. Costantini sono stati uniti nel comitato orga¬ 
nizzatore il prof. Carlo Anti, il dott. Corrado Corradini, il prof. Atti¬ 
lio Degrassi, il sindaco Antonio Furlan, il sen. prof. Pier Silverio 
Leicht, il prof. bar. Enrico Morpurgo, Sua Ecc. mons. Pio Paschini, 
il sen. avv. Francesco Tullio, il dott. Franco Sartori. 

Con loro una fitta schiera di enti e persone che hanno contribui¬ 
to agli studi presenti nel volume ed alle spese per la sua stampa, da 
Trieste a Padova, a Pordenone, Pieve del Cadore, Udine, Venezia, 
Vicenza, Verona, Atene, Città del Vaticano, Klagenfurt, Vienna per 
non nominare che i principali. 

Se folta e profonda è stata Popera degli interessati agli scritti in 
onore di G. Brusin, con partecipazione ricca di spunti e di puntuali 
indagini su temi cari allo studioso, quali il confronto tra Aquileia e 
Piazza Armerina del L’Orange o quello della ritrattistica privata ed 
ufficiale del IV sec. d. C. di Sandro Stucchi o l’apparato numismatico 
della zecca di Aquileia di Ulrich Bansa, la cospicua bibliografia ini¬ 
ziale di G. Brusin è la dimostrazione di quanto egli abbia saputo of¬ 
frire ai suoi discepoli ed amici. 

Ma, iniziando nel 1950 la mia prima esperienza di ispettore ar¬ 
cheologico al suo fianco, non mi è stato facile penetrare il suo modo, 
dottissimo e sagace, di intendere cose e persone ed adeguarmi al suo 
modo di intendere l’archeologia. 

Il prendere contatto con la terra degli scavi attivi, venendo dal 
museo di Trieste e dalla scuola archeologica di Roma, era tutt altra 
cosa. 
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Seguendo però la lunga elegante, silenziosa figura del Maestro, 
con Pimmancabile basco bleu, ho imparato moltissimo. Il suo silen¬ 
zio, le poche, precise osservazioni, sempre documentate, mi hanno 
fatto porre in atto quanto finora era stato soltanto pensiero e fanta¬ 
sia. 

Ricordo che una delle prime azioni compiute insieme nelle umi¬ 
de giornate invernali di Aquileia è stato un largo scavo per la salvez¬ 
za ed il recupero dei mosaici delle Terme. Ebbi modo allora di segui¬ 
re tutti gli accorgimenti tecnici usati dalPassistente Runcio, su consi¬ 
glio del Brusin, per evitare che il ghiaccio della prima notte portasse 
la frattura del tessellato musivo. Oggi i pannelli musivi sono esposti 
nella galleria dei mosaici nel porticato del Musco. 

L'umidità ed il freddo infatti rendevano molto difficili le opera¬ 
zioni di scavo e soprattutto di recupero del poco valido che il sotto¬ 
suolo conservava. 

Debbo dire però che anche nelle stagioni autunnali cd invernali, 
quando era necessario o si presentava uno scavo improvviso, Gio¬ 
vanni Brusin era presente servendosi, per lontananze, di una agilissi¬ 
ma bicicletta. 

Estremamente felice, impercettibilmente sorridente, il Brusin 
appariva dinnanzi ad un frammento epigrafico. Si svolgeva allora 

un'attenta ricerca, nel chiuso della sua stanza, tra tutto ciò che poteva 
ricostruire il mondo rappresentato da quelle lettere. 

Abbiamo intensamente collaborato infatti per la sistemazione 
nei portici delle steli e delle are epigrafiche per disporle seguendo il 
ductus letterario e la tipologia monumentale dei pezzi. 

Certamente Aquileia con il suo Foro colonnato e la sua grande 
banchina di parcheggio per le navi, ha nello scopritore e nel sistema- 
tore delle sue due bellissime prospettive, il saluto più alto ed impaga¬ 
bile del suo «genius loci» G.B. Brusin. 
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TRENTANNI DI ATTIVITÀ 
AD AQUILEIA 


Il periodo in cui ebbi la gestione del centro archeologico di 
Aquileia durò effettivamente trentanni e due mesi, dal primo feb¬ 
braio 195 9 al 31 marzo 1989. Anche dopo questo periodo seguito ad 
occuparmi delle questioni archeologiche di Aquileia in qualità di 
Conservatore Onorario del Museo e come membro del Comitato di 
programmazione regionale per Aquileia; ma soprattutto per portare 
avanti gli studi sugli scavi da me compiuti in passato in questo gran¬ 
de centro antico. 

Nel trentennio di attività archeologica ebbi come Soprinten¬ 
denti: negli anni 1959-1960 la prof. Bruna Forlati Tamaro, figura 
straordinaria di studiosa e di organizzatrice; negli anni 1961-1977 la 
prof. Giulia Fogolari; negli anni 1978-1981 la prof. Bianca Maria 
Scarfi. Nel 1982 le competenze archeologiche di questa zona furono 
trasferite dalla Soprintendenza di Padova alla Soprintendenza mista 
di Trieste e negli anni 1982-1985 ebbi come Soprintendente Tarch. 
Gino Pavan; nel 1986 fui incaricata della Reggenza di tutta la Soprin¬ 
tendenza mista di Trieste; poi dal 1987 avemmo come Soprintenden¬ 
te Tarch. Antonio Valentino. 

La prof. Giulia Fogolari mi fu Soprintendente per il periodo 
più lungo; ma ci conoscevamo anche prima. I nostri contatti erano 
iniziati fin dal 1954, quando lavoravo per la Soprintendenza di Pado¬ 
va a Trento e Bolzano; nel 1957 eravamo state insieme in Grecia per 
molti mesi; nei diciassette anni che la ebbi come Soprintendente ha 
influito beneficamente sul mio carattere, perché ha saputo frenare la 
mia focosità; abbiamo in comune tante battaglie e tanta cara sodalitas> 
che prosegue ancor oggi nell’ambito dell’Associazione Nazionale 
per Aquileia, di cui lei è Presidente ed io Segretario. 

La mia attività ufficiale ad Aquileia si è intrecciata e complicata 
con altri incarichi: nei tempi in cui la Soprintendenza era scarsissima 
di personale direttivo, cioè il Soprintendente ed io, e la giurisdizione 
amplissima, cioè le Tre Venezie, esclusa la provincia di Trieste, la 
scrivente doveva occuparsi non solo di Aquileia, ma di tutto il Friuli 
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e del Trentino Alto-Adige ed anche, per certi periodi di Verona e di 
Concordia. Nel 1986 ebbi per quasi un anno la Reggenza dell’intera 
Soprintendenza di Trieste, comprendente Monumenti, Beni storico¬ 
artistici, risarcimento Beni Culturali nelle zone terremotate e natural¬ 
mente il settore archeologico, che dal 1982, come ho detto sopra, 
comprendeva l’intera area regionale, con le quattro provincie di 
Trieste, Udine, Gorizia e Pordenone. I molteplici incarichi, se sot¬ 
trassero naturalmente tempo alla mia attività in Aquileia, giovarono 
invece ad un arricchimento di esperienze e costituirono un benefico 
confronto continuo con situazioni diverse, tutte interessanti sia dal 
punto di vista archeologico, o in genere dello studio, sia nel campo 
amministrativo, ma soprattutto sul piano umano. 

È ovviamente impossibile in questa sede trattare dettagliata¬ 
mente di tutti i lavori, cui mi sono dedicata in tutto il decorso tren¬ 
tennio. Di molti è stata data notizia più o meno dettagliata dalla scri¬ 
vente o da altri cui la pubblicazione era stata affidata; molti argomen¬ 
ti e serie di materiali potranno essere editi in seguito. Qui conviene 
esporre le limitazioni ed i criteri con i quali si è operato; ed i princi¬ 
pali campi di attività. 

E incredibile la situazione in cui ci trovavamo ad Aquileia, per 
lo meno in tutta la prima metà del trentennio in esame: incredibile 
nel senso più autentico della parola. 

Eravamo senza personale: io ero l’unico direttivo; il personale 
di custodia, che nel 1959 avevo trovato di dieci unità, si era in segui¬ 
to ulteriormente ridotto, fino a sette unità; piccolo incremento ave¬ 
vamo avuto con il passaggio alla amministrazione civile del persona¬ 
le che era appartenuto al Governo Militare Alleato; ma soltanto con 
le leggi Spadolini del 1975 si ebbe un sostanziale miglioramento della 
situazione. Con lo scarso personale si dovevano gestire i due Musei, 
allora aperti al pubblico mattina e pomeriggio; e così la Cripta degli 
Scavi in Basilica, gli scavi all’aperto e la Direzione; ed anche situazio¬ 
ni straordinarie come scavi brevi, in genere di necropoli, che dove¬ 
vano essere custoditi anche di notte. 

La maggior difficoltà si incontrò nello sforzo di cambiare la 
mentalità della gente: c’erano ampie aree archeologiche, sulle quali i 
cittadini, sostenuti dal Comune, ritenevano che era un peccato non 
costruire; inoltre, la vendita dei terreni ad uso fabbricabile era, se¬ 
condo loro, una occasione da non rinunciare, in un clima di boom 
edilizio, come si verificava all’inizio degli anni Sessanta. Che ci fosse- 
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ro al di sotto dei muri non aveva importanza agli occhi degli sconsi¬ 
derati cittadini: muri c’erano dappertutto. La vendita di antichità era 
l’unica valida industria: il prof. Brusin scriveva sui giornali che le an¬ 
fore non erano che i contenitori degli antichi, come i sacchi di iuta in 
uso trent’anni fa. In questo clima non c’è da meravigliarsi che i si¬ 
gnori Girardi del Boscat presso Aquileia scavassero e vendessero an¬ 
fore; nel momento poi in cui subirono un furto di anfore lo denun¬ 
ciarono alle forze dell’ordine e rimasero stupiti che venisse loro fatto 
un sequestro. 1 bambini facevano il tiro a segno con i balsamari in 
vetro, posti in fila sull’orlo dei carri agricoli. Il piombo antico veniva 
utilizzato per i pesi da rete. Prese di posizione contrarie mi venivano 
anche dal mio vecchio assistente, abituato a mettere in luce muri e 
mosaici, ma assolutamente contrario alla raccolta sistematica di tutti i 
materiali in relazione alle strutture: ne vedeva, come conseguenza, 
un rallentamento dei lavori e quindi un accrescimento delle spese; e 
prevedeva difficoltà di spazi per l’immagazzinamento. Queste ultime 
contrarietà furono abbastanza facili da superare; ma vengono qui ri¬ 
cordate come indice della mentalità imperante ed a completamento 
del quadro delineato sopra. 

Un fatto fondamentale è stata la costante scarsità di denaro a di¬ 
sposizione. Soltanto con la Legge Speciale n. 121 del 1967, che fu 
operativa dal 1968 al 1973, la disponibilità fu maggiore; ma essa era 
vincolata a precise destinazioni d’uso: espropri ed opere conseguen¬ 
ti; scavi intesi alla liberalizzazione delle aree; compensi per acquisi¬ 
zione oggetti. Nessuna possibilità di scavi intenzionali e relative si¬ 
stemazioni intese alla valorizzazione; nessuna possibilità di interveni¬ 
re sul Musco ed il suo complesso, nè per adeguamento e nemmeno 
manutenzione delle strutture; tanto meno per acquisto vetrine e la¬ 
vori che potessero consentire la realizzazione di nuovi criteri esposi¬ 
tivi. 

Con lo scarso personale ed i limitati finanziamenti, gli interventi 
dovevano essere estremamente selezionati e mirati. Ciò comportava 
inoltre a me ed al personale dipendente delle prestazioni personali 
non pagate, che oggi non sarebbero concepibili. Così, per esempio, 
non c’è stata segnalazione, nè in Aquileia, nè in tutto il Friuli, che 
non sia stata seguita personalmente da un sopralluogo, in modo da 
rendersi conto di persona dell’importanza dei ritrovamenti e della 
opportunità di eventuali ulteriori indagini, che poi magari non si po¬ 
tevano fare; ciò anche ai fini dell’istruzione della pratica per il dovu- 
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to compenso. Ricordo anche che per un certo periodo tutti i sabato 
pomeriggio, in epoca di arature, si visitavano le aree che erano state 
interessate da lavori agricoli nel circondario di Aquileia, per acquisi¬ 
re al Demanio i materiali che eventualmente fossero stati trovati. 

Del pari si valutava e si avviava la pratica di compenso del nu¬ 
merosissimo materiale archeologico, che veniva consegnato sponta¬ 
neamente al Museo. Ci eravamo trovati in una contingenza partico¬ 
larmente felice: nelle case si era accumulato molto materiale archeo¬ 
logico; era un momento in cui la gente aveva particolarmente biso¬ 
gno di soldi; in quei tempi erano state adottate arature più profonde 
di prima, da 50 cm fino ad 80 cm di profondità: quindi si intaccavano 
strati mai prima di allora sistematicamente toccati. In questo clima 
abbiamo aggiornato un po’ le valutazioni ed il resto è venuto da sè. 
L’importante era «tirare a casa», come dicevamo noi, i materiali ar¬ 
cheologici e le notizie relative; se poi non si aveva la possibilità fi¬ 
nanziaria, nè il tempo, di provvedere subito all’esposizione, questo 
era di secondaria importanza. Tuttavia fin dal 1964 si fece lo sforzo 
di allestire una vetrina sui nuovi rinvenimenti ed acquisti, che conte¬ 
neva, per esempio varie centinaia di corniole figurate acquisite in 
quegli anni; questa esposizione fu rinnovata e trasformata in varie 
epoche. Comunque si rifiuta quanto è stato affermato anche di recen¬ 
te in alte sfere non correttamente informate sulla volontà da parte 
mia di «tenere in cassetto» le acquisizioni fatte. Si tratta infatti di no¬ 
tizia assolutamente falsa, come si può capire da quanto esposto so¬ 
pra. 

Dunque, grande sforzo personale dei membri della nostra Isti¬ 
tuzione. Inoltre ricerca continua di appoggio esterno per particolari 
competenze, che a noi mancavano. Ricorderò i proff. Broglio e Bar¬ 
tolomei, i topografi Schmiedt e Lerici, i restauratori Morigi e Formi¬ 
ca; tutti gli specialisti per il ricupero della imbarcazione romana: 
Giordano, Tamburini, Gaèl de Guichen, Cristensen, Mùhlethaler, 
Barkmann, Gullini, Torraca, Fiorentino, Vlad; tra questi non ultimo 
va ricordato mio fratello ing. Paolo Bertacchi, che studiò e curò l’at¬ 
tuazione del sistema di ricupero e trasporto e del complicato impian¬ 
to per il trattamento conservativo del relitto; naturalmente a titolo 
gratuito. 

Forte appoggio finanziario esterno avevamo dal Presidente del¬ 
la Snia, Franco Marinotti, che negli anni precedenti aveva contribui¬ 
to alla costruzione dei Grandi Magazzini del Museo e che negli anni 
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Sessanta finanziè la realizzazione del Museo Paleocristiano, l’avvio 
delPesproprio del Foro Romano, l’esproprio di parte del fondo Cas- 
sis e le pubblicazioni: Catalogo dei vetri romani (1968) e Bollettino 
Aquileia Chiama, poi finanziato dalla stessa organizzazione fino al 
1981. Parte di questa contribuzione passava attraverso l’Associazio¬ 
ne Nazionale per Aquileia; ma era comunque integrazione del nostro 
lavoro di funzionari statali. Del pari attraverso l’Associazione passò 
un contributo poliannuale erogato dalla Regione, di cui io mi valsi 
per una sistematica valorizzazione del Beneficio Parrocchiale, dove 
venne rimessa in luce una bella casa romana, di cui furono restaurati i 
mosaici e le strutture. 

Per i lavori strutturali del Museo, cui il nostro Ministero non 
provvedeva neppure in misura minima, riuscivamo ad inserirci nei 
programmi del Genio Civile di Udine, che già negli anni Cinquanta 
aveva curato la ristrutturazione del Museo. Venne rifatta tutta la co¬ 
pertura delle Gallerie Lapidarie e attuata la copertura del magazzino 
del materiale architettonico; negli anni 1964-1965 il Genio Civile di 
Udine costruì per noi su mia insistenza il laboratorio di restauro, sito 
tra la Direzione del Museo ed il fiume, previi naturalmente i saggi di 
scavo archeologico, lì laboratorio funziona a tutt’oggi, dopo essere 
stato dotato nel 1977 di un minimum di attrezzature. 

Gravissima era la situazione degli scavi: prima degli anni Ottan¬ 
ta, prima cioè che i finanziamenti cominciassero ad arrivare, non 
posso ricordare che un unico scavo intenzionale, quello del 1962 nel¬ 
l’interno del Campanile: esso portò al rinvenimento di un bel tratto 
di mosaico figurato, appartenente all’Aula Teodoriana nord; costò in 
definitiva poche centinaia di migliaia di lire. Per il resto, si trattava 
sempre di scavi di necessità: o per favorire interessi locali, sia che si 
trattasse di scavi preliminari alla autorizzazione di costruzioni nuove 
o di ampliamenti, sia per favorire l’attuazione di nuove opere pubbli¬ 
che, come la dotazione di fognature; oppure per approfondire la co¬ 
noscenza di strutture venute in luce occasionalmente, per l’interesse 
scientifico che costituivano, o per una più completa e corretta valuta¬ 
zione del valore scientifico e materiale, anche al fine del pagamento 
dei premi. A proposito di questi lavori devo fare una precisazione: i 
nostri interventi erano contenuti il più possibile, non solo per limita¬ 
re le spese, ma soprattutto per ridurre i danni che constatavamo con¬ 
tinuamente nel terreno e che erano dovuti ai molteplici interventi 
operati in passato, sia per interessi vari della gente e della vita comu- 
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ne, sia anche, è doloroso dirlo, per gli interventi degli archeologi del 
passato, anche se in parte giustificati dalla necessità di accertamenti. 

^ 

I primi anni di attività del mio trentennio aquileiese, cioè il 
1 959, il i960 e parte del 1961, furono dedicati ai Musei. Negli anni 
1954-195 5 era stato ristrutturato l’edificio centrale del Museo ed era 
stata attuata la nuova esposizione dei materiali, riducendo il numero 
dei pezzi esposti. All’inizio del 1959 i prati del giardino del Museo 
erano ricoperti da materiale lapideo figurato ed iscritto, accatastato. 
Occorreva provvedere alla ricognizione e ordinare i pezzi nelle Gal¬ 
lerie Lapidarie e nei Magazzini. Per la parte epigrafica fu preziosissi¬ 
ma la collaborazione di Silvio Panciera, che dettò i criteri di distribu¬ 
zione, seguendo l’ordine del CIL: nelle Gallerie Lapidarie il IV brac¬ 
cio fu destinato alle iscrizioni repubblicane e alle imperiali; il V brac¬ 
cio fu destinato alle iscrizioni sacre e alle municipali; nel VI braccio 
vennero poste le iscrizioni relative alle arti e mestieri; nel VII le iscri¬ 
zioni funerarie furono disposte in ordine alfabetico di gentilizio, la¬ 
sciando invece che si alternassero i vari tipi di monumenti, cioè le 
stele, le are, i sarcofagi e le urne; questa varietà, pur nel rigore scien¬ 
tifico, poteva risultare più gradita al visitatore comune. 

I Grandi Magazzini, lunghi più di 70 m e consistenti in otto va¬ 
ste sale, io li trovai vuoti, salvo le iscrizioni a Beleno nella 11 ed alcu¬ 
ne sculture nella III. Nella I sala, che è molto grande e disposta a gra¬ 
dinate, vennero poste iscrizioni per lo più funerarie, in ordine alfabe¬ 
tico di gentilizio; la 11 venne completata con le altre iscrizioni sacre, 
poste in ordine alfabetico delle divinità. Nei due lunghi anfratti ac¬ 
canto alla sala a gradinate, vennero posti i frammenti di iscrizioni, 
ordinati secondo la prima lettera riconoscibile. 1 cippi funerari, in or¬ 
dine alfabetico di gentilizio, venivano disposti intorno alla Direzio¬ 
ne. Tutte queste collocazioni, concepite da Silvio Panciera, vennero 
attuate dalla scrivente, che provvide anche alla sistemazione delle al¬ 
tre sale dei Grandi Magazzini: sculture, sale III, IV e V; terrecotte, 
sale VI e VII; la sala Vili veniva destinata ai materiali di scavo che 
sarebbero venuti. Il materiale architettonico decorato fu ordinato in¬ 
vece nel magazzino situato tra le Gallerie Lapidarie e la chiesetta di 
S. Antonio; più tardi, nello stesso ambiente, vennero collocate più di 
trecentocinquanta anfore, disposte su un sistema di strutture metalli¬ 
che, appositamente studiato. 
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In quello stesso torno di tempo, 1961, si curò la sistemazione 
delPuItimo piano del Museo, articolata in tre ambienti: fu aperta la 
grande sala del V instrumentum domesticum, la sezione numismatica e si 
creò un deposito con cassettiere per i materiali minuti e preziosi. 

Lavoro molto impegnativo fu la creazione del Museo Paleocri¬ 
stiano di Monastero, inaugurato il 12 luglio 1961. Esso si valeva del¬ 
la parte antistante della chiesa paleocristiana, che era stata inglobata 
nel Monastero medievale. La sistemazione dello spazio già apparte¬ 
nuto alla chiesa fu curata dalla Soprintendenza Monumenti di Trieste 
e solo nel 1965 venne tolto il diaframma fra i due ambienti e si pote¬ 
rono fare da parte nostra saggi al di sotto del piano pavimentale e 
quindi la sistemazione dei resti ed il restauro del pavimento musivo. 
II Museo Paleocristiano previde fin da principio l’apertura con bal¬ 
conate verso lo scavo della chiesa e fu articolato su tre piani. Vi furo¬ 
no esposti iscrizioni e bassorilievi paleocristiani e tardoantichi; ed 
anche mosaici, tra i quali, al primo piano, si ebbe la possibilità di ri¬ 
comporre per la prima volta lo straordinario tappeto musivo dell’ab¬ 
side della basilica del fondo Tullio alla Beligna. 

La creazione del complesso di Monastero fu per Aquileia il pri¬ 
mo esempio di coordinamento fra scavo e sistemazione museale. Co¬ 
sa analoga, ma in iscala molto ridotta, si organizzò in quegli stessi 
anni, i960, alla cosiddetta Stalla Violin, piccolo edificio esistente al- 
Pangolo nord-orientale di piazza del Capitolo, entro e presso il quale 
si rinvennero pavimenti musivi e dove venne ricavato un ambiente 
per piccole mostre, la prima delle quali verrà attuata nel 1977 e sarà 
seguita da altre. Il criterio di ricavare spazi espositivi accanto a resti 
archeologici o comunque strutturali antichi in situ, tenderà a prende¬ 
re piede anche altrove, negli ultimi decenni. 

Tutte le sistemazioni museali di cui si detto comportarono an¬ 
che un notevole lavoro di restauro mosaici; oltre quelli già citati, ri¬ 
corderemo il restauro dei mosaici nei pavimenti delle Gallerie Lapi¬ 
darie; quasi tutti sono stati collocati in quel periodo. Oggi dubitiamo 
che si sia fatto bene, perché era meglio sottrarli all’usura, anche se la 
collocazione a parete, presente nel lato meridionale del Quadriporti- 
co, anch’essa curata in parte nei nostri lavori di sistemazione e di re¬ 
stauro, non persuade completamente, perché questi mosaici erano 
fatti per stare a pavimento e non a parete. 

Anche i mosaici all’aperto furono presi in cura in quel periodo; 
ed il lavoro continuò anche negli anni immediatamente seguenti. Si 
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lavorò prima al fondo Cossar e poi al già menzionato Beneficio Par¬ 
rocchiale. Rispetto alla prassi precedente, si cambiò sistema: i mosai¬ 
ci venivano strappati come prima, ma invece di essere rimessi diret¬ 
tamente sul posto venivano gettati su soletta, per non precludere la 
possibilità di spostarli eventualmente in Musco, nel caso si decidesse 
che la loro permanenza all’aperto era troppo pregiudizievole per la 
loro conservazione. Inoltre, prima che i mosaici venissero ricolloca¬ 
ti, si provvedeva ad una accurata indagine archeologica al di sotto 
del livello dei mosaici stessi, onde rilevare le fasi precedenti e racco¬ 
gliere i materiali degli strati sottostanti, importantissimi ai fini di una 
precisa datazione delle singole fasi. Tali materiali sono stati gelosa¬ 
mente conservati e una volta studiati potranno portare a precise da¬ 
tazioni dei mosaici stessi. 

Durante questi lavori si son fatte anche campionature di vari ti¬ 
pi di nuovi sottofondi: con pozzolana; con calce spenta sul posto; si è 
inoltre discusso sulla dannosità o meno dell’uso del cemento. In tre 
casi si è sperimentata la esposizione di mosaici, conservando la so¬ 
vrapposizione con la quale erano stati trovati; si sono progettati tipi 
di coperture, che però non sono mai state sperimentate. In seguito si 
sospese la sistemazione dei mosaici all’aperto, in attesa di decisioni 
ministeriali. Il discorso sui mosaici all’aperto fu ripreso nel 1983, in 
occasione del Congresso promosso ad Aquileia dalFICCROM. 

Per concludere il capitolo del restauro mosaici, antecipiamo la 
notizia dei lavori di restauro compiuti negli anni 1986 e 1987 al gran¬ 
de mosaico pavimentale della Basilica di Aquileia: è stato condotto 
un attento lavoro di rimozione delle incrostazioni e di consolidamen¬ 
to e si è provveduto alle misurazioni di umidità, salinità c acidità del 
terreno; i lavori sono stati corredati da una completa documentazio¬ 
ne fotografica: Il lavoro ha investito naturalmente una minima parte 
del mosaico e precisamente l’angolo di sud-est. Si tratta di un lavoro 
irrinunciabile, che dovrà essere ripreso, con grande impegno finan¬ 
ziario, come merita. 


* * * 

Per quanto riguarda la tutela delle aree archeologiche, fin dal 
1961 si preannunciavano tempi molto difficili. Anche in passato, nel¬ 
la ricerca di spazi abitativi moderni, ogni tanto si occupavano aree 
archeologiche. La prima volta era avvenuto dopo il 1906, epoca della 
costruzione della ferrovia, quando erano state costruite case di abita- 
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zione sull’area del Foro Romano ai due lati della Statale. Nel 1910 
erano state costruite case su tutto il lato meridionale di via Lucio 
Manlio Acidino. Nel 1955-1956 erano state costruite case popolari 
lungo via 24 maggio. Nel 1956 erano state costruite case lungo la 
Statale all’altezza del Cimitero. All’inizio degli anni Sessanta il feno¬ 
meno assumeva dimensioni maggiori: si ebbero tre grandi lottizza¬ 
zioni, una appresso all’altra; e la volontà di impiantare una scuola. 

Nel 1960 il Comune aveva acquisito attraverso permuta il fondo 
Moro, situato nella parte settentrionale di Aquileia, ben alPinterno 
della cerchia di mura, in zona vincolata. Si trattava di una area assai 
grande, circa 43.000 mq, che fu tutta lottizzata a scopo edificatorio. 
Neppure il Ministero, che mandò una Commissione sul posto, a se¬ 
guito della richiesta della Soprintendenza, si rese conto della gravità 
della cosa. Vi fu un grande attrito con il Comune, che sosteneva i 
proprietari. U nostro Ufficio fu giustamente molto fermo: se si dove¬ 
va sacrificare qualcosa, si doveva vedere prima di che cosa si trattas¬ 
se. Così all’inizio ci era consentito il fare indagini solo nelle trincee 
delle fondazioni, dopo che esse erano state tracciate; poi indagini 
preliminari in tutta l’area della progettata costruzione; da ultimo in 
tutto l’appezzamento. ('osi si accertò la presenza di un’area archeolo¬ 
gica molto ricca: case di abitazione con mosaici in gran parte figurati; 
un tempio, rioccupato da una fonderia tardoantica; ed alcune strade. 
In parte i mosaici furono strappati e portati in Museo e si acconsentì 
alle costruzioni; tutta la parte interna dell’area fu invece espropriata e 
fu destinata alla valorizzazione archeologica. 

La seconda lottizzazione avvenne nel 1965: si trattò dei fondi 
Cassis, che si trovano subito a meridione dei fondi Moro. L’estensio¬ 
ne di questa era 18.000 mq. In quest’area aveva condotto scavi Gio¬ 
vanni Brusin negli anni Trenta, mettendo in luce mosaici assai estesi. 
Anche in questo caso l’area era vincolata, come per il sopracitato 
fondo Moro. In entrambi i casi si trattava del vincolo emesso nel 
1931, che era stato notificato, ma non intavolato, dato che solo la 
legge n. 1089 del 1939 prevedeva l’intavolazione. Il vincolo del 1931 
non tutelava completamente le aree: e l’avevamo visto con la lottiz¬ 
zazione Moro, gestita dal Comune. Bisognava dunque poter ripetere 
il vincolo e intavolarlo. Lo scavo Brusin non aveva investito tutta 
l’area; quindi un nuovo vincolo non avrebbe avuto motivazioni per 
l’intera estensione del terreno. Si ottenne quindi dal Ministero un fi¬ 
nanziamento straordinario di L. 2 milioni e con esso si condussero in 
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tutto il fondo Cassis trincee oblique, larghe i m, alla distanza di 8 m 
una dairaltra. il lavoro era condotto per la parte superficiale, lo stra¬ 
to cioè già soggetto ad aratura, con mezzo meccanico, mentre nella 
parte inferiore si procedeva a mano. 

La decisione di condurre trincee oblique era dettata dalla spe¬ 
ranza, che si rivelò realtà, di intercettare una quantità maggiore di re¬ 
sti strutturali, anche se ci si poneva davanti al rischio di una maggio¬ 
re difficoltà nella comprensione e valutazione. Si potè così accertare 
la continuità dei resti archeologici; il vincolo fu ripetuto ed intavola¬ 
to e la lottizzazione fu annullata. A questa ultima fase dell’operazione 
contribuì anche la collaborazione di Franco Marinotti, che acquistò 
sei appezzamenti della lottizzazione, per stornarli dalla destinazione 
edificatoria. Essi con il resto furono poi espropriati dallo Stato. A 
proposito del vincolo archeologico, di cui si è detto sopra, va ag¬ 
giunto che anche il fondo ex Moro ebbe un nuovo vincolo, che fu in¬ 
tavolato; e così tutte le altre zone a rischio. Nel 1974 poi venne rin¬ 
novato il vincolo in tutta la parte occidentale della città, su un’area 

vastissima di una cinquantina di proprietari. 

La terza lottizzazione, che fu proposta nello stesso torno di tem¬ 
po delle altre due, fu la lottizzazione che investiva la braida Ritter, ad 
oriente del Porto Fluviale, dell’estensione di circa 12 ettari; que¬ 
st’area era soggetta, oltre che al vincolo archeologico, al vincolo del¬ 
le Bellezze Naturali e, ad oriente della Basilica, al vincolo Monumen¬ 
tale. Lo Stato riacquistò il primo appezzamento che era stato vendu¬ 
to: esso per l’appunto coincideva con il sito in cui era stato scavato in 
passato un antico Mitreo; e la lottizzazione cadde. 

Anche la questione della nuova scuola elementare, che venne a 
ruolo negli anni 1961-1962, fu di estrema gravità. L’area prescelta dal 
Comune per la costruzione della nuova scuola era la Braida Murada, 
lungo via 24 Maggio in fondo Pasqualis-Tuzet. L’area era assai va¬ 
sta, non meno di 6 ettari, tutta prativa; la scuola elementare avrebbe 
potuto in seguito essere affiancata da altri impianti scolastici: cosa 
che puntualmente avvenne, ma per fortuna non qui. Al centro del¬ 
l’area, che si trova al di fuori delle mura repubblicane, ma all’interno 
di quelle imperiali, aveva condotto scavi G. Brusin all’inizio degli 
anni Venti, mettendo in luce parte di un grande complesso pubblico 
tardoantico con vaste aree ricoperte da mosaici figurati. Costruire 
una scuola in piena area archeologica vincolata era un fatto gravissi¬ 
mo, perché dimostrava l’intenzione, che il paese moderno continuas- 
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se ad essere incentrato sull’antico. C’era inoltre la incognita di cosa 
potesse riservare l’esplorazione dell’area. Anche qui dapprima si ot¬ 
tenne con difficoltà che l’indagine avvenisse entro le trincee appron¬ 
tate per le fondazioni; poi, date le risultanze delle indagini, lo scavo 
fu ampliato. 

Emersero mosaici del tipo di quelli scavati da G. Brusin e si capì 
subito che stava venendo in luce, a più di ioo m di distanza, un com¬ 
plesso identico e simmetrico a quello scavato negli anni Venti. L’am¬ 
pliamento dello scavo verso occidente, al di fuori dell’ambito della 
progettata scuola, con la rimessa in luce di grandi ambienti, dotati di 
impianti di riscaldamento, confermò la straordinaria estensione del 
fabbricato, il suo decoro ed il suo carattere termale. Vi furono riu¬ 
nioni molto burrascose: alla fine, di fronte al Direttore Generale del¬ 
le Antichità e Belle Arti, dott. Bruno Molaioli, il Comune accettò di 
costruire la scuola altrove, scegliendo un’area a sud del centro allora 
attuale. La scelta si rivelò felice anche per i tempi successivi, quando 
lo sviluppo urbanistico moderno di Aquileia si attuò a sud della Na- 
tissa. 

Queste dure esperienze ci diedero forza per intervenire nella 
formazione del Piano Regolatore Generale del Comune, che fu di¬ 
scusso tra il 1961 ed il 1971. L’indirizzo dato dal nostro Ufficio era 
quello che ci si orientasse sulla ricerca di spazi abitativi a sud della 
città. Questo criterio fu accolto ed elaborato dal progettista prof. 
Giovanni Barbin e fu adottato dal Comune. La nuova zona abitativa 
era assai bassa e doveva essere resa abituale solo con grandi riporti di 
terra, cui la nostra Amministrazione si impegnava a contribuire. Dal¬ 
le nostre indagini preliminari la zona doveva essere priva o quasi di 
resti archeologici: comunque, a seguito delle operazioni di riporto di 
terra, che si preannunciavano notevoli, eventuali resti sarebbero ri¬ 
masti al di sotto. D’altra parte una scelta doveva pur essere fatta: la 
nostra Amministrazione non poteva rinunciare ai suoi compiti di tu¬ 
tela di un patrimonio immenso, che in ogni occasione tornava a rie¬ 
mergere con insistenza; patrimonio che non è solo degli studiosi, ma 
degli stessi Aquileiesi: e costituisce per loro anche una riserva econo¬ 
mica per l’avvenire. Infine lo stesso Comune si è persuaso di ciò. 
Così si è allentata per sempre la pressione abitativa moderna sul cen¬ 
tro antico: io rivendico questo come uno dei maggiori risultati della 
mia attività in Aquileia. E credo si possa consentire con me. In vista 
della urbanizzazione di Aquileia verso meridione, fu tutelata con il 
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nuovo vincolo archeologico la fascia a sud della Natissa, nella parte 
non ancora costruita, cioè S. Felice, i fondi Fonzari e Parea delle Pic¬ 
cole Terme, presso la Fabbrica Candia. A queste aree vincolate si ag¬ 
giunse nel 1976 il vincolo del sito occupato dal Grande Mercato 
Pubblico, come vedremo. 


* * * 

Nel 1967 era intanto stata approvata la Legge Speciale Statale 
per Aquileia (che comprendeva anche i centri archeologici lungo la 
Via Romea); per Aquileia si affiancarono anche le Leggi Regionali, 
intese a risolvere i problemi della vita dei cittadini. 

Nella Legge Speciale Statale si prevedevano notevoli finanzia¬ 
menti per Pesplorazione di aree archeologiche, ai fini della loro even¬ 
tuale liberalizzazione. Era stata scelta, d’accordo con il Comune, 
Parea del fondo Comelli, a nord di via 24 Maggio, a ridosso di aree 
già occupate da costruzioni: dopo la verifica dello scavo, la zona abi¬ 
tativa avrebbe forse potuto essere ampliata. L’area si rivelò talmente 
ricca dal punto di vista archeologico, per la presenza delle mura re¬ 
pubblicane, di un grande edificio pubblico, forse la porticuspost scae- 
tiam del teatro e le mura tardoantiche a linea spezzata, che venne po¬ 
sta in esproprio per essere destinata a valorizzazione archeologica. 

Gli scavi per la liberalizzazione delle arce archeologiche, furono 
estesi anche ad un altro problema: il Comune aveva programmato di 
dotare Aquileia di una estesa rete di fognature; erano esistite soltanto 
alPepoca dei Romani. I lavori del Comune furono preceduti da inda¬ 
gini archeologiche condotte dalla Amministrazione Statale su tutta la 
rete, che ebbe lo sviluppo di circa 6 km e motivò scavi fino a grande 
profondità. 11 lavoro durò quattro anni, 1968-1971: si fecero molti 
accertamenti di grande rilevanza, che furono tutti documentati con 
foto e rilievi; citeremo i principali: individuazione della Basilica Fo¬ 
rense e del Decumano di Aratria Galla; la chiesa paleocristiana di S. 
Ilario; la porta repubblicana delle mura meridionali; la necropoli pa¬ 
leocristiana di S. Giovanni; l’individuazione della Pescheria medie¬ 
vale. Soprattutto si mise in evidenza con questi scavi la continuità 
del tessuto urbanistico antico, che nonostante tutte le vicende tra¬ 
scorse, si conserva sostanzialmente in tutte le sue successive fasi; e 
costituisce quindi un incredibile patrimonio di storia e di arte e uno 
straordinario campo di studio per il futuro. Venne raccolto stratigra- 
ficamente moltissimo materiale archeologico, che è già stato tutto in- 
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ventariato e sarà presto portato a pubblicazione, neirinteresse di tut¬ 
ti gli studiosi, a cura della scrivente, con il contributo del CNR e del- 
PAssociazione Nazionale per Aquileia. 

Nella collaborazione con il Comune per Pistituzione della rete 
fognante, due criteri fondamentali furono adottati: che le fognature 
dovessero servire le zone abitate esistenti e quindi furono sfrondati 
tutti i tronchi ulteriori, in modo che fosse ben chiaro che la abitabili¬ 
tà delle aree archeologiche non sarebbe stata potenziata; altro criterio 
fu quello di congiungere al resto la rete della zona di Monastero, sen¬ 
za attraversare il Foro Romano in tutta la sua lunghezza, ma a mezzo 
di un percorso nord-sud a circa ioo m ad occidente del Foro: ciò in 
previsione della valorizzazione del Foro. Le indagini archeologiche 
dei tracciati motivarono poi una serie di deviazioni, quando si incon¬ 
travano delle strutture che era consigliabile aggirare, piuttosto che 
tagliare. 

Con i fondi della Legge Speciale si fecero anche grandi scavi in 
piazza di Monastero ed in piazza Capitolo. Queste indagini erano 
preliminari alle sistemazioni delle due piazze. A Monastero si esplo¬ 
rarono zone che erano già state frugate in antico fino a grande pro¬ 
fondità. Importanti furono soprattutto due accertamenti: una forna¬ 
ce ed un singolare deposito di corni. 

Maggiori dimensioni assunse lo scavo di piazza Capitolo, che 
portò a risultati molto importanti. Due fasi di necropoli medievali 
erano state precedute da due fasi di costruzioni paleocristiane, una 
preattilana ed una posteriore all'incendio di Attila. Della fase paleo- 
cristiana più antica è stato riconosciuto il grande quadriportico della 
Postteodoriana nord, chiesa già accertata nell’area della Cripta degli 
Scavi e ad oriente di essa. Il quadriportico, nel quale fu trovato uno 
straordinario lampadario di bronzo figurato, dava accesso nella parte 
settentrionale all'Episcopio della seconda metà del IV secolo. Esso, 
dopo l’incendio, era stato ristrutturato con arretramento della fronte 
ed innalzamento dei livelli; mosaici di questa seconda fase sono visi¬ 
bili in sitH davanti alla Stalla Violin e all’interno di essa; mosaici dello 
stesso tipo sono stati accertati negli anni Ottanta anche all'interno 
della Casa Canonica. 

Nello scavo della piazza, al di sotto dei livelli paleocristiani, si 
misero in luce case romane, con mosaici in parte figurati, apparte¬ 
nenti a tre fasi sovrapposte; anche all’interno del Battistero si accer¬ 
tarono negli anni Ottanta tre fasi di costruzioni romane. Si è detto 
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che l’esplorazione della piazza era finalizzata alla sistemazione della 
piazza stessa. Data la complessità e l’interesse dei rinvenimenti effet¬ 
tuati, si progettò la sistemazione di una soletta, che poi non fu realiz¬ 
zata. Oggi che la piazza è stata resa pedonale e che si moltiplicano le 
sistemazioni tutt’airintorno - cfr. i mosaici visibili aH’interno della 
vecchia scuola elementare, oggi trasformata in Museo Civico - c’è da 
rimpiangere che il lavoro, per cui c’erano anche 1 fondi, non sia stato 
realizzato, per opposizioni di varia natura. 

In quello stesso torno di tempo venne fatto in grande scavo 
stratigrafico nel presbiterio della Basilica di Aquileia; l’occasione era 
stata data dallo spostamento dell’Altare della Croce per motivi con¬ 
nessi con il culto. È stato messo in luce un gran tratto di mosaico ap¬ 
partenente alla Postteodoriana meridionale, che a mio avviso è Po- 
stattilana. La scoperta maggiore è stata la constatazione che il mosai¬ 
co si lega alla struttura attuale della chiesa - muri perimetrali delle na¬ 
vate e colonnate - che quindi si qualifica come paleocristiana, il mo¬ 
saico è visibile solo in parte attraverso alcune botole. Altri saggi, ma 
a carattere limitato avevo eseguito anni prima nella Cripta degli Sca¬ 
vi, pubblicati nel 1963 da Bruna Forlati Tamaro. In quegli stessi anni 
si era provveduto anche al restauro degli affreschi dell’Aula Teodo- 
riana nord. 

Il finanziamento della Legge Speciale consentì l’esproprio di 
molte aree archeologiche, per cui il patrimonio dello Stato in Aqui- 
leia fu quadruplicato. Gli espropri procedettero con molta lentezza e 
furono completati soltanto fra il 1973 e il 1980. Si trattò delle seguen¬ 
ti aree. 

1) Fondo Comelli, a nord di via 24 Maggio, dove erano state 
fatte le esplorazioni nell’ambito della Legge Speciale. 

2) Fondo Pasqualis-Tuzet, grandissima area in cui erano state 
individuate le Grandi Terme, le Mura tardo-antiche occidentali e 
quelle a linea spezzata, con le quali, all’età delle invasioni, la città an¬ 
tica fu ridotta a metà della sua superficie. 

3) Fondo Pasqualis, a sud della Basilica, in cui negli anni 1953- 
1954 Giovanni Brusin aveva messo in luce una duplice cerchia di 
mura ed i mercati. In quest’area, che si spinge ad occidente fino alla 
Strada Statale (S.S. n. 352) nel punto in cui questa la divide dal Mu¬ 
seo, furono acquistati anche i due stabili esistenti; uno è ora già stato 
ristrutturato ed è destinato ad essere sede del Museo della Ceramica; 
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l’altro, che è a lavori quasi ultimati, dovrebbe ospitare il nuovo La¬ 
boratorio di Restauro. 

4) Fondi comunali ex Moro e fondi ex Cassis, di cui alle vicende 
degli anni 1961 e 1965. 

5) Foro Romano; l’esproprio ha investitole aree ai due lati della 
Strada Statale. Ivi esistevano vecchie case, che erano ancora quelle 
edificate, come abbiamo detto, dopo il 1906. Con il Contributo Re¬ 
gionale i proprietari hanno potuto costruirsi nuove case nella zona 
abitativa di recente urbanizzazione. Dopo l’esproprio, terminato nel 
1980, le case sono state demolite ed è stato intrapreso, come vedre¬ 
mo, lo scavo sistematico. 

Oltre che con gli espropri elencati sopra, il patrimonio statale è 
stato arricchito con atti di Prelazione esercitati in due occasioni. Nel 
1980 era in vendita l’Essiccatoio Tullio Nord; si trattava di un fab¬ 
bricato tutto in mattoni, lungo circa 65 m, che per la immediata vici¬ 
nanza con il Foro, si prestava ad una futura destinazione ad Antiqua- 
riurti del Foro. L’altro caso si presentò nel 1985, a seguito della pre¬ 
sentazione alla Soprintendenza di un progetto di recupero edilizio di 
uno stabile fatiscente, sito di fronte al Museo, a settentrione di esso. I 
saggi di scavo eseguiti rivelarono la presenza di un probabile luogo 
sacro, in cui si ricuperò una dedica agli Dei e alle Dee; il sito è impor¬ 
tante anche per una cospicua opera di drenaggio al di sotto del piano 
di calpestio antico, costituita da sei strati di anfore. Il complesso è as¬ 
sai vasto ed è stato definito nelle sue misure, con una serie di saggi 
eseguiti nel giardino del Museo Archeologico. 

* * * 

Oltre agli scavi già menzionati per motivi diversi nel corso di 
questa nota, ricorderò che altri scavi furono molto numerosi, per lo 
più di piccole dimensioni, fatti a seguito di richieste di autorizzazioni 
per ampliamento di fabbricati. Gli scavi di piccole dimensioni sono i 
più difficili da capire; ma sono tutte tessere di uno stesso mosaico: e 
perciò tutto è stato studiato e documentato. Uno dei maggiori di tali 
interventi è stato effettuato nei fondi Fonzari a sud del Museo: qui si 
è accertata una zona sepolcrale lungo la strada ed un complesso per la 
fabbricazione dei fittili. 

Altri scavi furono intrapresi a seguito di rinvenimenti occasio¬ 
nali. Questo è il caso dello scavo nelle necropoli. Non c’è strada se- 
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polcrale, tra le molte che si irraggiano da Aquileia, che non sia stata 
oggetto di interventi molteplici, con ricupero di iscrizioni e di corre¬ 
di tombali. Tra essi lo scavo più ricco fu quello di Panigai alla foce 
della Natissa, che fece seguito ai rinvenimenti effettuati in occasione 
di una riforma fondiaria. Anche le indagini delle tombe di famiglia di 
L. Cantins Fructus e di M. Cornelius Cerdo comportarono scavi com¬ 
plessi. 

Altra occasione di interventi fu la attuazione di grandi opere 
pubbliche nel circondario di Aquileia. Così avvenne nella ristruttura¬ 
zione degli argini del fiume Natissa, lungo la quale si accertarono zo¬ 
ne di necropoli e zone abitative. Nel 1988 poi i lavori eseguiti dal 
Consorzio di Bonifica nella zona delle Malignane Basse motivarono 
un consistente intervento della nostra Amministrazione, con il quale 
si accertò la continuazione dell’antico Canale Anfora anche ad orien¬ 
te dell’attuale Fiume di Terzo e la localizzazione in esso Canale di un 
antico squero; fu ricuperato molto materiale archeologico, tra cui 
numerose lucerne. 

Scavi urbani di grandi dimensioni furono essenzialmente due: il 
grande Mercato Pubblico ed il Foro Romano. Il grande Mercato 
Pubblico fu individuato nel 1976 a sud della Natissa, durante i lavori 
di collegamento delle fognature della zona di recente urbanizzazione 
con la rete urbana. È da notare che il Piano Regolatore prevedeva 
una zona verde tra il paese medievale, che affaccia a meridione sul 
fiume Natissa e la nuova zona lottizzata, che doveva svilupparsi a 
sud del Fosso della Comunità, antico limite della città patriarcale, che 
purtroppo è stato cancellato completamente. Dunque, fra la Natissa 
ed il Fosso della Comunità, proprio di fronte alla piazza del Munici¬ 
pio, sono state riportate alla luce le strutture di un grandissimo com¬ 
plesso, che comprendeva vari padiglioni: uno con cortile quadrato, 
dotato di un pozzo e concluso ad occidente da una grande abside; 
uno con un cortile rettangolare ancora più grande, cinto da corridoi 
(criptoportici?), che davano accesso a fabbricati di struttura diversa, 
uno absidato; e poi una serie di ambienti mosaicati (uffici?) e dei pa¬ 
diglioni circolari, in uno dei quali è stata riconosciuta una fontana 
mentre gli altri erano probabilmente dei mercatini. 

A sud-ovest del Grande Mercato Pubblico, e collegati con esso, 
sono stati individuati dei muri lunghi qualche centinaio di metri, che 
configurano un estesissimo recinto presso il fiume; per essi si è fatta 
l’ipotesi che si trattasse di recinto per il bestiame in attesa di imbarco 
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per esportazione. Studiando questo complesso si è proposto di iden¬ 
tificarlo con il Foro Pequario, ricordato da una nota iscrizione re¬ 
pubblicana. Purtroppo questo grande complesso è stato reinterrato 
ed attualmente nella sua parte centrale è ricoperto da una grande 
strada, autorizzata dal Ministero «con carattere provvisorio». La 
proposta della Soprintendenza era stata che i resti fossero lasciati in 
vista e fossero attraversati da percorsi pedonali e ciclabili, mentre i 
percorsi automobilistici, che hanno solo carattere locale, potevano 
essere realizzati su altre strade di raccordo già esistenti. Riteniamo 
che questa soluzione, per la quale era stato approntato un progetto, 
sarebbe stata molto felice anche dal punto di vista urbanistico: già in¬ 
fatti era prevista, come si c detto, una zona verde tra la città medieva¬ 
le e la nuova zona di espansione. Sarebbe stato un verde attrezzato, 
di quel particolare tipo, che l’urbanistica aquileiese ha inventato per 
rincontro dell’antico e del moderno e che solo qui si tende a realizza¬ 
re. 


Al Foro Romano si cominciò a lavorare nel 1966, dopo la de¬ 
molizione della prima casa, quella alla estremità sud-est, a seguito 
dell’intervento finanziato da Franco Marinotti. Altri lavori, in parte 
di restauro lastricati, vennero eseguiti nel 1972. In quella occasione si 
scoperse il monumentale acquedotto romano, con le belle chiuse di 
bronzo. I lavori ripresero subito dopo l’esproprio e la demolizione 
delle case, avvenuti nel 1980, come si è detto; e non furono più inter¬ 
rotti. Venne riportato in luce tutto il fianco orientale della platea, 
compresa l’area del portico, per una lunghezza di circa 150 m; e parte 
delle retrostanti tabernae. Una indagine all’angolo nord-ovest del 
complesso, ad occidente della Strada Statale, permise di definire la 
lunghezza della platea e di confermarne la larghezza; e di individuare 
i resti dell’antica Caria - Co/a ititi a /, di forma circolare a muri concen¬ 
trici, di età repubblicana. Pochi esempi di strutture analoghe sono a 
tutt’oggi noti e conservati. Saggi in profondità, condotti in vari pun¬ 
ti su tutta l’area del Foro già messa in luce permisero di riconoscere 
altri elementi della fase repubblicana del Foro. Il primo saggio, effet¬ 
tuato nella parte meridionale della platea, consentì di accertare la pre¬ 
senza di un pozzo, contenente materiali e monete del III secolo d.C.; 
nel pozzo, a 70-75 cm di profondità, si rinvenne anche una straordi¬ 
naria testa -applique in bronzo, di fattura ancora ellenistica, che la scri¬ 
vente pubblicò proponendone la identificazione con un Satiro. Pro- 


251 



LUISA B URTACCHI 


poste diverse, fatte da altri, non persuadono, perché non sostenute 
da concrete motivazioni. 

L’acquedotto fu messo in luce in tutta la sua lunghezza: esso at¬ 
traversava il Foro da nord a sud; sono state studiate le sue strutture e 
sono stati ricuperati i materiali che conteneva, tra cui molti oggetti di 
legno. Si è provveduto al restauro dell’acquedotto, ma il lavoro non 
è stato completato; solo in un breve tratto si conservava la volta del 
cunicolo ed è stata mantenuta; il resto è stato consolidato nello stato 
in cui si trovava. Il lastricato della platea era stato tutto asportato in 
coincidenza dell’acquedotto: è stata posta in opera una griglia, per¬ 
ché si possa vedere il manufatto antico, che serve contemporanea¬ 
mente al drenaggio dell’area del Foro. Quanto al lastricato della pìa- 
tea y si è attuato il restauro di una parte di esso, previi accertamenti del 
sottofondo, che si è dimostrato uniforme, in mattoni sesquipedali. 
Le lastre in pietra si presentavano in qualche caso molto alterate: si è 
fatto il possibile e l’impossibile per consolidarle: comunque si è scar¬ 
tata ogni ipotesi di sostituzione con pietra nuova, o ancor peggio 
con cemento. 

Si intervenne con lavori di restauro delle strutture anche su altri 
monumenti antichi; ciò diede sempre l’occasione di indagini di scavo 
e di approfondimento di studio. Nel 1969 si restaurò l’incrocio di 
muri di fortificazione di varie epoche, che era stato messo in luce nei 
lavori per le fognature, eseguiti l’anno precedente. Negli anni 1970- 
1971 vennero restaurate le doppie mura meridionali tardo-antiche ed 
il magazzino occidentale tra quelli accertati in quell’area. Nel 1983 c 
nel 1984 si restaurarono le strutture del fondo Comelli, messe in luce 
quindici anni prima; questo lavoro è stato possibile grazie al finan¬ 
ziamento di un Progetto Finalizzato. Nel 1986-1987 si restaurarono i 
Magazzini del Porto Fluviale, cui non era più stata messa mano dopo 
lo scavo, avvenuto negli anni Trenta. 

Grandi lavori si intrapresero nel 1988 al Sepolcreto della c.d. 
Via Annia; questo era stato scavato e sistemato da Giovanni Brusin 
durante la guerra (la pubblicazione è del 1942): vennero restaurate 
tutte le strutture, che erano molto degradate. Qui si ebbero due sor¬ 
prese. Lo scavo a suo tempo non era evidentemente stato completa¬ 
to, per cui durante i nostri lavori si misero in luce delle urne cinerarie 
ed altre sepolture con corredi, di cui uno, nell’area tombale III, com¬ 
prendeva anche un anello di ambra con un amorino: è quasi incredi¬ 
bile che queste tombe siano rimaste a fior di terra per quasi cinquan- 
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f anni, serica essere state toccate, mentre in passato erano state ogget¬ 
to di furto delle urne in pietra vuote, che erano state lasciate fin dal¬ 
l’epoca dello scavo in vista nelle aree tombali; eravamo stati costretti 
a ricoverare in Museo le rimanenti. L’altra sorpresa è consistita nella 
rimessa in luce del posto in cui erano custodite le ceneri davanti al 
monumento centrale dell’area tombale degli Statii, quindi le ceneri 
del capostipite. Giovanni Brusin, nella sua pubblicazione (p. 19) in¬ 
dica una sepoltura a cassetta di mattoni, coperta da un tegolone. La 
copertura attualmente manca, mentre si conservano in situ gli altri 
cinque tegoloni, che costituivano la cassetta. Tre di essi sono forniti 
di bolli: quello del fianco sud reca il bollo Satirae Didymes (Gregorut- 
ti n. 158); altri due, uno del fianco nord ed uno del fondo, recano 
l’identico bollo Luci Statii Justi (Gregorutti n. 172, che ne registra 
tredici esemplari). Si può concludere che il capostipite della famiglia 
fosse proprietario o gestore della relativa figulina: ne avremmo così 
ricuperato, oltre il nome, anche la professione. Ha lasciato perplessi 
un deposito molto superficiale di loriche, rinvenuto sotto le piante di 
alloro, che limitano il Sepolcreto da settentrione; esse non sono regi¬ 
strate sulla pianta dello scavo ed erano forse state riunite qui per es¬ 
sere messe in opera sopra il muretto settentrionale, che limita le aree 
tombali. Altre due indagini sono state fatte in relazione al Sepolcre¬ 
to. In fondo Violin, cioè ad occidente dell’area aperta al pubblico, è 
stata ricuperata la base del monumento di C. Oetius Rixa, scavato nel 
1954 e poi trasportato in Museo; ora si è potuto ricomporre corretta- 
mente il piccolo ma significativo monumento. A sud del Sepolcreto, 
in occasione della presentazione di un progetto di costruzione, si son 
condotte indagini, con le quali si è riscontrata la notizia che il Sepol¬ 
creto non era fronteggiato da altra fila di tombe sul lato opposto del¬ 
l’antica strada: quest# fatto ha notevole importanza dal punto di vi¬ 
sta urbanistico. 


* * * 

Gli scavi al di fuori di Aquileia furono, come si è già accennato, 
un grosso impegno per la scrivente. Tutti, anche i più piccoli furono 
campo di indagine, di studio ed in qualche caso di pubblicazione. E 
impossibile qui ricordarli tutti: citeremo quelli che raggiunsero mag¬ 
giori dimensioni e risultati più significativi. Lo scavo di Mossa, pres¬ 
so S. Lorenzo Isontino, rivelò una necropoli altomedievale molto 
estesa e molto ricca. 
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A Carlino venne scavato per molti anni un complesso di forna¬ 
ci, che erano state in funzione dalPetà repubblicana alla tarda antichi¬ 
tà e conservavano le fasi del processo produttivo; per molti anni si 
lottò invano per realizzare l’acquisto dell’area e la conservazione del¬ 
le strutture, attraverso una straordinaria opera di restauro; vi furono 
anche dei danneggiamenti gravi da parte di maleintenzionati e venne 
perfino appiccato il fuoco alle protezioni che avevamo messo sulle 
strutture. La cosa più notevole del ritrovamento è stata la scoperta di 
uno scarico di età tardo antica, contenente una incredibile quantità e 
varietà di ceramica invetriata, della fine del IV e inizio del V secolo 
d.C. 

Il terzo grande scavo è stato quello di Monfalcone, dove è stata 
riportata alla luce, tra il 1970 e il 1974 una grande villa romana con 
mosaici, che era situata in origine sulla stessa isola, in cui, fin dal 
1500, erano state individuate le antiche terme. Al limite settentriona¬ 
le della villa, che coincide con la riva dell’antica isola, è stata indivi¬ 
duata una imbarcazione romana, lunga quasi 1 2 m, che è stata ogget¬ 
to di ricupero, di trasporto ad Aquileia e di trattamento conservativo 
a mezzo di impregnazione con Polietilenglicol a caldo per la durata 
di due anni. Infine, nel 1988, si è creata intorno all’importante reper¬ 
to la sezione navale del Museo Archeologico, con la completa infor¬ 
mazione del processo operato. Documentazione esauriente è poi sta¬ 
ta oggetto di una pubblicazione, che è stata finanziata dalla SN1A, in 
occasione del suo cinquantenario e che è in vendita presso l’Associa¬ 
zione Nazionale per Aquileia. 


* * * 

Prima di cercar di trarre qualche conclusione dal resoconto di 
trent’anni di attività della scrivente per Aquileia, si ritiene di dover 
riferire ancora su due grosse iniziative che, preparate da anni, si spera 
nell’interesse dei nostri studi di riuscire a portare a compimento, no¬ 
nostante tutte le difficoltà che si incontrano in questi lavori. Una è la 
nuova pianta archeologica di Aquileia; l’altra la pubblicazione degli 
scavi effettuati dalla scrivente. 

Per quanto riguarda la pianta, dopo il lavoro fatto da Enrico 
Maionica alla fine del secolo scorso e del quale abbiamo riferito in al¬ 
tra lezione di questa stessa Settimana di Studi, Giovanni Brusin ave¬ 
va fatto eseguire tre aggiornamenti: uno nel 1929, dall’arch. L. Pe- 
teani; uno nel 1933, dall’assistente Giuseppe Runcio; ed uno nel 
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1959, dall’arch. Vigilio De Grassi. Io feci fare due aggiornamenti 
della stessa pianta: uno nel 1964, dall’assistente Giuseppe Runcio, in 
occasione della Mostra di Bologna, Arte e Civiltà romana nell’Italia 
settentrionale ed uno nel 1970, in occasione della redazione del Piano 
Regolatore. Nel 1971 venne fatto un tentativo di edizione della pian¬ 
ta da parte dell’arch. G. Pross Gabrielli; a nostro avviso questo lavo¬ 
ro fu infelicissimo, perché potenziò gli errori che provenivano dalle 
redazioni precedenti e perché la carta fu stampata con consistenti 
sfalsamenti tra la rete catastale e i resti archeologici. Intanto fin dal 
1970 era venuto a lavorare in Museo il geometra Francesco Luigia- 
no, che poi entrò in ruolo all’Ufficio del Catasto, di cui attualmente 
regge la sede di Monfalcone. È bravissimo, sia per la sua capacità tec¬ 
nica, sia per la sua straordinaria passione nel lavoro archeologico, di 
cui ha dato prova anche in missioni archeologiche in Turchia. 

Con il Luigino ci mettemmo al lavoro della pianta. Non si trattò 
delFaggiornamento della vecchia pianta, ma la nuova pianta fu mon¬ 
tata ex n 9 v$y rimettendo in pianta ad uno ad uno tutti gli scavi, facen¬ 
do, quando si rivelasse necessario, anche riscontri di scavo, come fu 
il caso della curva meridionale del Circo, per precisarne la posizione. 
Alla precisione di questo lavoro contribuirono i rilievi degli scavi 
per le fognature, che costituirono un asse portante. La nuova pianta 
rettifica una quantità di errori e duplicazioni, che comparivano nelle 
edizioni precedenti; anche macroscopoci, come lo sfalsamento di 
strade del settore settentrionale. Inoltre, per essere disegnata in iscala 
1:1000, rende apprezzabili le strutture, anche nella loro diversifica¬ 
zione di materiali. Questa pianta uscirà corredata da un fascicolo 
contenente i dati e la bibliografia dei singoli scavi: di ogni scavo si 
potrà sapere quando è stato fatto, se è stato pubblicato ed eventual¬ 
mente come é stato interpretato. Da questa pianta esatta sono deriva¬ 
ti: la pianta in iscala 1:4000 da noi pubblicata nel 1980 a corredo del 
volume Da Aquileia a Venezia, edito dal Credito Italiano; la stessa 
pianta è stata pubblicata anche, nello stesso anno, sulla rivista Aqui¬ 
leia Nostra; dalla pianta esatta è derivata anche la pianta da me fatta 
fare per il volume delle iscrizioni aquileiesi di Giovanni Brusin: que- 
st’ultima differisce dalle precedenti, perché dà notevole sviluppo alle 
zone sepolcrali. 

L’altro lavoro impostato è quello della pubblicazione degli sca¬ 
vi, dei quali io ho dato molte antecipazioni in pubblicazioni parziali, 
o brevi accenni, come nella presente rassegna; è però necessario che 
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venga fatto un lavoro sistematico ed esauriente. Ho già fatto inven¬ 
tariare tutti i materiali (più di 100.000 pezzi) raccolti topografica¬ 
mente e stratigraficamente; è istituito un piccolo comitato operativo; 
si è avuto anche un finanziamento del CNR; abbiamo l’appoggio del¬ 
la Associazione Nazionale per Aquileia e della Regione. 

* * * 

Per concludere dirò che trent’anni di attività non sono trascorsi 
invano: non solo per me, ma proprio per la stessa Aquileia. Ci sono 
stati dei cambiamenti in meglio, che non sono reversibili. È stato ca¬ 
povolto il destino della città antica, che gradualmente, con estreme 
lotte, sarebbe stata in definitiva annullata; ma che ora vede aperto da¬ 
vanti a sè un destino di valorizzazione e di vita, che prima non era 
pensabile; e che sarà realizzato nei modi e nei tempi che si riterrà pos¬ 
sibile ed opportuno. Aquileia è destinata a diventare tutta un parco 
archeologico, senza artificiose strutture, ma con quella particolare 
caratteristica, che dà all’ambiente aquileiese l’intrecciarsi continuo, 
quasi in contrappunto, dell’antico e del nuovo. 

Quegli scavi che si son potuti o dovuti fare, sono stati fatti be¬ 
ne: si è curata sempre la connessione tra strutture antiche c materiali, 
per la convinzione che gli uni qualifichino le altre e viceversa; così è 
scomparsa la terribile frase «nello sterro», con cui si motivava prece¬ 
dentemente la raccolta di materiali archeologici negli scavi; frase che 
veniva ripetuta nelle pubblicazioni. 

Le sistemazioni che si son potute fare sono sempre state condot¬ 
te con rigore scientifico: sia che si trattasse di ricomposizione di mo¬ 
numenti, o di sistemazione di scavi, o di integrazione di mosaici o di 
ceramica. 

Forse fin dai primi anni si sarebbe dovuto fare qualcosa di più 
per la didattica; ma allora non era grande l’esigenza in questo campo: 
forse i tempi non erano maturi. E comunque il carico di altre gravi 
incombenze e la mancanza di finanziamento non ce lo avrebbero 
consentito. 

Il nuovo orientamento che è stato dato alla vita della città ed il 
lavoro archeologico, come è stato esercitato e mostrato alla gente, 
hanno creato una sensibilità nuova nei cittadini, fatta di coscienza e 
di rispetto per le cose antiche; per cui, anche se siamo certi che i clan¬ 
destini ci saranno sempre, trent’anni di lavoro sono riusciti a creare 
nella gente comprensione e partecipazione. 
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LO SCAVO DELLA BASILICA DEI SANTI 
FELICE E FORTUNATO IN AQUILEIA 


Ogni anno, in genere nel mese di settembre, ero solito condurre 
per 15-20 giorni una breve campagna di scavo con i miei scolari del 
corso di Archeologia Cristiana dell’Università di Trieste( 1 ). 

Si sono fatte ricerche con buoni risultati nella basilica di San 
Giusto di Trieste, nella chiesa di San Giovanni del Timavo, nella ba¬ 
silica di Piazza della Vittoria a Grado, nella Villa romana di Desenza- 
no, in San Pietro di Carnia, sopra Darfo in Val Camonica. 

E particolarmente con ottimi risultati a San Canzian d’Isonzo, 
dove (i960) abbiamo scoperto il sacello di San Proto ( 2 ) e (1963- 
1967) la basilica con la tomba dei santi Canziani ( 3 ), le cui reliquie so¬ 
no ora neH’altar maggiore della Parrocchiale, mentre lacerti musivi 
della basilica della 2 1 metà del IV sec. e dei primi del VI e alcune epi¬ 
grafi sono accolti nell’«Antiquarium Cantianense» alla Parrocchiale 
collegato. 

Una ricerca che ha dato abbastanza buoni risultati — e che me¬ 
riterebbe di essere ripresa - c lo scavo della Basilica dei Santi Felice 
e Fortunato in località Borgo San Felice a Sud di Aquileia, da noi 
condotto dal 1978 al 1985 ( 4 ). 

( 1 ) Via via si sono avuti anche studenti e laureati delle Università di Milano, 
Padova, Venezia, Macerata, Roma. Erano a guida del gruppo i miei laureati Sergio 
Tavano, Sandro Piussi, Grazia Bravar; Franca Palazzini e Marzia Vidulli hanno cu¬ 
rato i rilievi su! terreno. 

( 2 ) M.M.R., La memoria rii San Proto in San Cangiati disonno, «Aq. N», XXXI 
(i960), coll. 85-94. 

( 3 ) M.M.R., La basilica paleocristiana di San Cangiati dtIsonzo, «Aq. N», 
XXXVIII (1967), coll. 59-86. 

( 4 ) Ne ho dato via via notizia nel periodico «Aquileia Chiama». Una breve co¬ 
municazione ( Scavi nell'area della basilica di San Felice iti Aquileia) ho dato in «Conve¬ 
gno Scientifico Interdisciplinare dell’Università di Trieste in onore di Giampaolo de 
Ferra» Trieste 1981, pp. 251-25 3. 

Ne ha parlato anche D. Mazzoleni: Scoperte paleocristiane nelFItalia settentriona¬ 
le t in «Mondo archeologico» 35-36, 1979, pp. 28-29. 

Nello scavo mi sono state di grande aiuto le mie scolare Alessandra Vigi Fior, 
Renata Ubaldini, Marzia Vidulli Torlo, Sonja Zupancich. 
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Felice e Fortunato( 5 ) erano due vicentini, che vivevano quasi 
da eremiti in un bosco presso la città. Non avendo voluto sacrificare 
agli dei neanche dopo torture, furono uccisi tagliando loro la testa 
«ad fluvium qui civitati adiacet», che è la Natissa, l’antico Natiso. 
Era l’età delle persecuzioni di Diocleziano e Massimiano (303-304), 
quando anche i Santi Canziani furono uccisi. 

Loro amici li seppellirono nei pressi, ma alcuni vicentini li vole¬ 
vano portare a Vicenza. Dopo discussione decisero di lasciare uno 
dei due ad Aquileia e di portare l’altro a Vicenza. Il poeta Venanzio 
Fortunato nel «De virginibus» scritto verso il 5 30 dice: «Fclicis meri- 
tis Vicetia laeta refudit et Fortunatum fert Aquileia suum». Ed c 
l’unico testo che precisa quale dei due è rimasto ad Aquileia, quando 
tanto a Vicenza che ad Aquileia i due martiri sono celebrati insieme c 
addirittura si diceva che, poiché «ubi caput ibi corpus», a Vicenza era 
il corpo di Felice ed il capo di Fortunato e inversamente doveva av¬ 
venire ad Aquileia. Mentre l’esame antropologico fatto a Vicenza nel 
luglio 1979 ha provato che capo e corpo là venerati sono della stessa 
persona, cioè di San Felice, seguendo quanto afferma Venanzio For¬ 
tunato. 

Ciò premesso, senza occuparci ancora della successiva travaglia 
ta vita delle reliquie di San Fortunato ( 6 ), vediamo che cosa si sa 
della Basilica eretta in loro onore. 

Tutte le vedute e piante antiche di Aquileia, dalla fine del XVI 
secolo in poi mostrano la chiesa di San Felice e Fortunato come una 
basilica a tre navate, orientata, con campanile presso l’abside c mode¬ 
sto nartece avanti alla facciata. Nella tela con la veduta di Aquileia 
del Museo Diocesano di Udine (datata 1693) si notano sul fianco vi¬ 
sibile (il sinistro) tre paraste: troppo poche per una chiesa che aveva 
18 colonne (come affermano le visite apostoliche). Evidentemente la 
tela ne indica tre solo per documentarne la presenza: potevano essere 
almeno quattro (fig. 1). 

La stessa veduta mostra chiaramente che la facciata della chiesa 
aveva in alto quella caratteristica partizione a semicerchi, che, nata in 


( s ) Sui santi, su quanto scrisse Adone vescovo di Vienne (a. 850 ca), sul loro 
culto a Vicenza, sulPesame antropologico, cui più avanti si accenna, vedi: La basilica 
dei Santi Felice e Fortunato in Vicenda, Vicenza 1979, voi. I. 

( 6 ) Le reliquie di S. Fortunato, legate sempre nel culto a S. Felice, passarono 
da Aquileia a Grado, poi da Grado ad Aquileia, poi a Malamocco, poi a Chioggia al¬ 
l’alba del XII secolo e qui dovrebbero essere. 
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San Michele in Isola a Venezia nella chiesa di Mauro Coducci berga¬ 
masco (circa 1478), ha avuto eco anche in altre chiese adriatiche: ba¬ 
sti ricordare il Duomo di Cherso e quello di Ossero, la parrocchiale 
di Sanvincenti in Istria, Santa Maria di Zara e il Duomo di Sebenico 
in Dalmazia. 

Questa è stata dunque una modifica di età rinascimentale, men¬ 
tre altre strutture nella zona delimitare, che risultano dalle visite apo¬ 
stoliche, non sono ben databili, ma mostrano che la chiesa aveva 
avuto anche là delle modifiche. Prova che il culto dei santi cui la 
chiesa era dedicata era molto vivo nella «Praepositura S. Felicis». 

Nella visita apostolica del 15 70 ( 7 ) — che è la più antica nota — 
mentre si attcsta che il pavimento della chiesa «musaico stratum est 
diversis coloribus distinctum» e quindi possiamo dire che la basi¬ 
lica tripartita era ancora l’antica — si osserva che le colonne sono 
verdi per l’umidità e che nella cappella di S. Nicola la pioggia penetra 
dal tetto. La chiesa dunque era piuttosto trascurata, anche se dalle 
«visite» successive risulta che alcune riparazioni erano state fatte. 

Certo la mancanza delle reliquie asportate all’alba del 1000, la 
posizione periferica della basilica, la scarsa popolazione di Aquileia 
devono aver ridotto l’attenzione alla chiesa e favorito l’abbandono. 

Quando è stato in luogo G.D. Bertoli, intorno al i73o( 8 ), la 
chiesa doveva essere scoperchiata e il musaico solo in parte ancora 
conservato. Dice «vi sono rimasti alcuni pezzi di musaico» e vi nota 
tre iscrizioni: quella che ricorda Constantinus et Tbeodora , che è «con¬ 
sumata dal tempo a guisa che non ci è rimasto di essa se non quanto 
ho copiato qui sopra», quella ridotta al solo nome del donatore: Con- 
cor\diamt(s) , quella quasi completa con i nomi di Malchus et Httfe?Tiia^ 
di cui parleremo più avanti. 

Così che nel 1769 l’Arcivescovo di Gorizia dette il permesso di 


( 7 ) A. Battistella, La prima visita apostolica nel Patriarcato aqnileiese dopo il 
Concilio di Trento, «Mcm. Stor. Forog.» Ili (1907) pp. 133-154; IV (1908)pp. 17-29; 
113-124; 15 3-196. Non dà però particolare rilievo alla visita alla chiesa di San Felice. 
La dr. Alessandra Vigi Fior nella sua ottima tesi di laurea, discussa a Trieste nell’A. 

acc. 1980-8 1, ha riprodotto in fotocopia gli originali di questa e delle altre note visite 
pastorali. 

( 8 ) G.D. Berteli, Le antichità di Aquileia profane e sacre , voi. I, Venezia 1739, 
pp. 340-341. 
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demolire la chiesa disponendo che i materiali fossero venduti «a be¬ 
neficio di altre sante case di Dio». Le 16 colonne nel 1775 furono 
vendute a Tapogliano e alcune sono ancora nel giardino del Conte di 
Strassoldo (due di granito rosso e due di marmo venato greco). Nul¬ 
la si sa dei capitelli. 

* * * 

Con queste premesse, meritava condurre qualche indagine in 
luogo e nel settembre 1978 ( 9 ), con fondi assegnati dalla Facoltà di 
Lettere deirUniversità di Trieste, si sono fatte le prime ricerche a 
Borgo S. Felice in proprietà Vitale Scuz (part. cat. 648/1) in un’area 
libera nei pressi della sua vigna di 13 filari, al di là dell’ancora esisten¬ 
te binario della linea ferroviaria Cervignano-Belvederc ( 10 ), sull’or¬ 
lo della Laguna (fig. 2). 

Il risultato più notevole dello scavo è stata la scoperta di due 
tombe a camera di un tipo che non era ancora noto in Aquileia. Mol¬ 
te tessere musive apparse nei pressi mi hanno fatto pensare che le 
tombe avessero una decorazione in musaico con iscrizione nella par¬ 
te fuori terra, sul tipo di quella di alcune tombe dell’Africa setten¬ 
trionale, di Salona, di Alghero. 

Nel 1979 si sono trovate altre tombe a cappuccina (violate) o in 
anfora e un’epigrafe in lastra di marmo bianco trapezoidale (cm. 
3 5 x 45), frammentata ma completa a -cm. 75 dal piano di campagna, 
unico documento di sepoltura cristiana da noi scoperto: B chrismon 
M I URSA <2 VI VIXIT I ANNOS.III.M. V. / D.IIII.FECER 
VNT I PARENTES / CONTRA VOTVM. Da notare molti 
frammenti di ceramica sigillata di varie epoche trovati in un canalet- 
toC 1 ). 

Siamo penetrati nella vigna con trincee a pettine larghe un me¬ 
tro. Ma l’indagine, scesa fino a m. 1.50-1.80 ha riconosciuto muretti 
di vario orientamento non collegabili e ancora tombe ad anfora e 
monete (GB. da Aureliano a Costanzo, 270-350 d. C.). La necessità di 
non danneggiare la vite («nullum Vare sacra vite prius severis arbo- 
rem» canta Orazio!) non ha permesso indagini più accurate ( 12 ). 


( 9 ) «Aq. Chiama», XXV (die. 1978), p. 19. 

( 10 ) Le rotaie sono conservate «per ragioni militari». E le traversine di legno? 
( n ) «Aq. Chiama», XXVI (die. 1979), p. 14. 

( 12 ) «Aq. Chiama», XX VII (die. 1980). 
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Nel settembre 1980, approfittando che un contiguo campo di 
granoturco della stessa proprietà era libero, vi si è fatto un ampio 
solco e a m. 1.80 di profondità si sono riconosciuti due zoccoli di 
mattoni provinciali quadrati (lato m. 1), distanti fra loro m. 1.75, che 
finalmente hanno dato un orientamento sulle strutture della basilica, 
dato che era molto probabile fossero ipobasi delle colonne dell’aula 
(indicati nel giornale di scavo con le lettere A e B). Non sono manca¬ 
te tombe ad anfora e monete ( 13 ). 

Nel settembre del 1981, dopo la mietitura, ripreso lo scavo, sul 
campo di granoturco sono apparse le fondazioni di altre due basi (C e 
D), così che abbiamo potuto stabilire il ritmo dei colonnati: m. 2.95- 
3.00 da asse ad asse( H ). 

Sulla linea dello zoccolo B si è fatta una trincea in direzione 
Nord e si è incontrato a m. 9 da esso uno zoccolo con ipobase un po’ 
guasta, ma utile a determinare la larghezza della navata in m. io da 
asse ad asse delle soprastanti colonne. Proseguendo non si è incon¬ 
trata la parete Nord dell’aula. Molti grossi frammenti musivi (larghi 
circa 20 cm.) hanno dato orientamento sul tipo di pavimento della 
basilica e di esso diremo più avanti. In questo scavo è apparsa una 
piccola tomba in mattoni. 

Una notevole sorpresa ha dato lo scavo condotto nei pressi de¬ 
gli zoccoli A e B fatto a Nord di essi per conoscerne la consistenza. A 
—m. 1.35 si è notato un piano in tessere di cotto (fig. 3), che è conti¬ 
nuato anche presso gli zoccoli C (fig. 4) e D e una ventina di centime¬ 
tri più in basso si è liberata una struttura di muretti di cm. 45, che or¬ 
lavano un piano musivo molto guasto in piccole tessere bianche, che 
al centro dell’ambiente aveva un riquadro, cinto da una treccia a due 
nastri bianchi orlati di nero, che accoglieva un motivo geometrico a 
losanghe collegate a quadrati. L’unico quadrato superstite aveva 
quattro fogliette angolari cordiformi. Un musaico che si può asse¬ 
gnare ad età flavia (fig. 5). 

La presenza di un muretto angolare, che determinava uno spa¬ 
zio quadrato (lato m. 1.40) sistemazione tipica dell’alcova di un cubi¬ 
colo, fa pensare a una domus, demolita per la costruzione dell’am¬ 
biente col musaico in tessere di cotto. Sulla loro area è sorta la basili¬ 
ca paleocristiana. 

( 13 ) Va detto che fra un anno e Taltro si ponevano dei picchetti nel terreno in 
corrisponenza delle strutture trovate. 

(“) «Aq. Chiama», XXVIII (die. 1981). Nel fascicolo del giu. 1981 A. Vigi 
Fior aveva pubblicato a p. 6-9 ^Appunti sulla basilica dei santi Felice e Fortunato. 
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È da osservare che la domus e la basilica avevano lo stesso 
orientamento della città (zo° a occidente dal Nord) pur essendo nel 
suburbio. 

Stabilita in io metri la larghezza della navata centrale, si è cerca¬ 
to il muro meridionale della basilica. Nella trincea condotta ortogo¬ 
nalmente agli zoccoli, a m. 5.50-6.00 da essi, si è notato un brusco 
cambiamento di colore della terra, ma nessuna traccia del muro. 
Questo scavo ha incontrato a Sud della base C una tomba a cassa in 
mattoni orientata NS e altre monete. 

Nel settembre 1982 ( 15 ), allo scopo di riconscere il muro della 
facciata si è fatta un’ampia indagine elettrostatica (m. 8 x io) a Ovest 
della zona degli zoccoli nell’area del campo di granoturco. Nella par¬ 
te settentrionale dello scavo si è trovato un’impianto di mattoni pro¬ 
vinciali (m. 1.60 x 2,00) di non chiara attribuzione e si è raggiunta la 
falda freatica. Questa indagine è stata inutile, ma ci ha spinto a inci- 
dre il terreno in direzione degli zoccoli scavati negli anni precedenti 
e finalmente a m. 7.80 dal primo zoccolo (A) si è riconosciuto un so¬ 
lido muro spesso m. 1.40, che era certo la fondazione della facciata. 
Essendo questa struttura molto diversa da quella degli zoccoli si può 
pensare sia una riprova della facciata rinascimentale. 

Nel settembre 1985 ( 16 ) si è cercato di raggiungere la zona ab¬ 
sidale sull’asse dello spazio determinato dalle ipobasi delle colonne 
della navata centrale. Qui nessuna struttura muraria è stata raggiun¬ 
ta, ma invece, quasi sull’asse, a -2.20 dal piano di campagna è appar¬ 
so un pilastrino della centurazione in situ con le cifre XXCVI e ai 
piedi un denaro (fìg. 6). 

Credo sia il primo che si trova ad Aquileia ( 17 ). 

Lo scavo ha dato poi un altro zoccolo di colonna del filare meri¬ 
dionale (E), ma nulla dell’abside. 

Possiamo in conclusione affermare che della basilica abbiamo 
riconosciuto la larghezza: nave centrale m. io + meridionale m. 5 + 
settentrionale m. 5 = m. 20-21. Quanto alla lunghezza, calcolando 
l’interasse degli zoccoli (m. 3) e sapendo che le colonne erano 16, 8 
per parte della nave centrale, possiamo supporre m. 27 di lunghezza 


( 15 ) «Aq. Chiama», XXIX (die. 1982) p. 16. 

( 16 ) «Aq. Chiama», XXXII (die. 1985) p. 15. 

( ,7 ) Ne abbiamo affidato la pubblicazione alla prof. Bertacchi, che già ne ave¬ 
va pubblicato uno da Cividale. Ma è ancora inedito. 
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interna. Aggiungendo almeno 4 metri della parte absidale abbiamo 
una lunghezza di 31-32 metri: 21x31, cio£ 2 a 3. 

Va osservato che 8 colonne nell’ambiente aquileiese le ha solo la 
basilica più tarda di Piazza della Vittoria (o della Corte) a Grado e 
che il rapporto fra larghezza e lunghezza è 2 a 3, come per la stessa 
basilica (19.22X29.60). Quanto alla zona absidale, che dalla pianta 
del Bertoli e da altre sembra isolata, cioè senza pastofori, ritengo che, 
come risulta dalle visite pastorali (e qui sopra si è fatto notare), essa 
sia stata largamente rielaborata (come la facciata) e che nella stesura 
antica i pastoforia non mancassero. Peccato che per la presenza della 
vigna questa parte della basilica non abbia potuto essere esaminata. 
Certo i muri laterali nelle demolizioni subite dall’edificio hanno dato 
più ricco materiale. 

1 frammenti musivi trovati nello scavo sono Punico orienta¬ 
mento possibile per la datazione delPedificio, legato alle indicazioni 
del Bertoli sulle epigrafi da lui rilevate ancora leggibili nel pavimen¬ 
to già guasto. Si tratta di nuclei di sottofondo molto solido, che reg¬ 
gono tratti di musaico di circa 20 cm. di larghezza spesso con ele¬ 
menti di tortiglioni a due fasce di 5 tessere nere- 
rosse-gialle-bianche-nere; uno anche con un filare di tessere nere in 
curva (fig. 7); uno con piccole tessere, che sembrano suggerire un 
volto umano (fìg. 8); un frammento di affresco (fig. 9). 

^ 11 tortiglione a due fasce è un motivo molto diffuso: dalla basili¬ 
ca di Orsera in Istria (metà IV sec.) all’abside della basilica del Fondo 
Tullio a Sud Aquileia (fine IV sec.), alla nave meridionale della basi¬ 
lica posteodoriana meridionale (o cromaziana, fine IV sec.), al saluta- 
torium della basilica di Elia a Grado, alle due basiliche di Piazza della 
Corte sempre di Grado (dalla fine del IV sec. alla metà del VI). 

I nomi nelle tre epigrafi copiate dal Bertoli possono dare un più 
preciso orientamento? Una ha Concordianus un’altra ha Costantinus / et 
Theodora , la terza ha Malchus / et.Eufemia . Quest’ultima trova corri¬ 
spondenza nei nomi dei donatori di un tratto del musaico della prima 
basilica di S. Maria delle Grazie a Grado, che è databile fra la fine del 
V e gli inizi del VI sec. ( 18 ). 

II nome di Eufemia si è diffuso dopo il Concilio di Calcedonia, 
tenutosi nella basilica di S. Eufemia nel 451, i cui valori nella contro- 

( ,8 ) Ha notato la collusione S. Panciera, Osservazioni stille iscrizioni Musive pa¬ 
leocristiane di Aquileia e di Grado, in «Mosaici in Aquileia e nell’alto Adriatico» AAAd 
Vili, Udine 1970, p. 223. 
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versia dei Tre Capitoli Aquileia ha sostenuto. Eufemia e Malchus 
quando sono nati? Ad un’età fra i 20 e i 30 anni possono aver offerto 
un tratto del musaico di San Felice. Si può supporre che siano passati 
a Grado profughi per l’invasione di Attila (452) o, più probabilmen¬ 
te per la lotta fra Teodorico e Odoacre (469). La basilica di San Felice 
e Fortunato può aver avuto il musaico nella seconda metà del V se¬ 
colo, ma può esser stata costruita qualche decennio prima (con co¬ 
lonne tratte da un edificio romano cadente (un portico?) e, come ri¬ 
sulta, con pietre scolpite e con epigrafi precristiane di varia prove¬ 
nienza) e aver avuto il musaico più tardi. 

Che il sermone di Cromazio (388-408) ( 19 ) «Natale est hodie 
sanctorum martyrum Felicis et Fortunati, qui civitatem nostram glo¬ 
rioso martyrio decorarunt» sia stato tenuto nella basilica a loro dedi¬ 
cata è assai probabile( 20 ). E certo sarebbe strano che i due santi si 
celebrassero in un’altra chiesa se ad Aquileia era la tomba che ne ave¬ 
va le reliquie. Allora la basilica era già costruita? Ricordando che la 
visita pastorale del 1570 dice «in medio ecclesiae est altare... circum- 
septum columneis marmoreis male etiam in reliquiis servatum» si 
può pensare che questo altare mal conservato fosse stato posto in 
luogo di una «memoria», di un sacello, costruito in passato sulla 
tomba venerata, ampliato poi nella basilica. Si ricordava con quell’ab 
tare la posizione originale delle reliquie? Cromazio può aver pronun¬ 
ciato nella «memoria» il suo sermone. Purtroppo il nostro scavo non 
è stato così ampio da raggiungere quella parte dell’aula. 

Dell’esistenza di questa «memoria» c’è, credo, un’altra prova. 

Come si è detto il nostro scavo ha riconosciuto varie tombe, ad 
anfora, a cassa e due a camera: la zona era dunque una necropoli su¬ 
burbana ed è logico che i màrtiri vicentini o, meglio, il solo San For¬ 
tunato sia stato sepolto in quest’area. 

La dr. Vigi Fior ha il merito di aver schedato nella sua tesi tutte 
le iscrizioni provenienti da Borgo San Felice. Le iscrizioni precristia¬ 
ne riconosciute sono 17 e alcune sono databili anche al I sec. d. C., al¬ 
cune sono in lapidi o are di un certo rilievo. In maggior parte erano 
riadoperate nella Basilica come materiale di costruzione ed è possibi¬ 
le che fossero state trovate in luogo. 

Le iscrizioni paleocristiane sono 18. Due ricordano i martiri, 


( 19 ) v. L. Lemàrié, Cbromace d'Aquilée, Sermons , Paris 1969, p. 182. 

( 20 ) Lo propone A. Vigi Fior nella già ricordata sua tesi di laurea (v. n. 7). 
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una è datata al 382 ( 21 ), anteriore quindi all’episcopato di Cromazio 
(388-408). 

Se, come abbiamo detto, in forza del nome di Eufemia il musai¬ 
co pavimentale ha buone possibilità di essere posteriore al 451, 
l’iscrizione conferma che al tempo di Cromazio il culto ai santi vicen¬ 
tini avveniva in una «memoria» costruita sulla loro tomba e poi ri¬ 
cordata dall’altare «in medio» indicato dalla visita pastorale del 1570. 

Se invece esisteva già la basilica, non aveva ancora il pavimento. 
È un po’ strano però che siano passati più di 50 anni per completare 
l’opera. 

Credo perciò si possa dire che per i santi vicentini fino almeno 
alla metà del V secolo il culto era legato a una «memoria», poi sosti¬ 
tuita da un’imponente basilica con un ricco musaico pavimentale, in 
cui non mancavano immagini allegoriche o ritratti. 

Concludendo voglio osservare che l’area della basilica di S. Feli¬ 
ce c Fortunato attesta che, pur di essere «ad sanctos», non turbava es¬ 
sere sepolti in un’area che era stata necropoli pagana, e che la disper¬ 
sione delle reliquie di S. Fortunato ha tolto ad Aquileia un documen¬ 
to di architettura e di decorazione musiva paleocristiane con peculia¬ 
rità, che è spiacevole aver perduto. 


( 21 ) ClL, Y 1620. È datata dal nome dei consoli Flavio Antonio e Afranio Sia- 

grio. 
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IULIA FELIX. LA NAVE ROMANA DI GRADO 

Relazione preliminare (Campagne di scavo 8 agosto - 5 settembre 
1987 e 8 maggio - 24 luglio 1990) 


L’istituzione dell’Archeologia subacquea nelTambito della So¬ 
printendenza del Friuli-Venezia Giulia è una iniziativa recente, de¬ 
collata a seguito dell’insistenza della scrivente e per interessamento 
dell’allora Soprintendente Luigi Pavan che dava Tavvio, nel 1985, al¬ 
la prima campagna subacquea alle «piere» del S. Gottardo, lo spec¬ 
chio di mare a circa 600 metri a S-E dell’antico castrum di Grado. In¬ 
tanto nel 1986, il Ministero per i Beni Culturali e Ambientali istituiva 
il Servizio Tecnico per l’Archeologia Subacquea (STAS), con il 
compito di coordinare a livello centrale le attività subacque svolgen- 
tisi per iniziativa delle varie Soprintendenze sul territorio nazionale. 
Da allora si instaurava un rapporto di profiqua e continua collabora¬ 
zione tra la Soprintendenza del Friuli-Venezia Giulia ed i funzionari 
dello STAS, culminata da ultimo nelle campagne di scavo della nave 
romana affondata al largo di Grado, battezzata dalla scrivente con il 
nome augurale Iulia Felix, in onore della Regione Friuli-Venezia 
Giulia. La presente relazione non ha la pretesa di essere un dettaglia¬ 
to rapporto scientifico, ma un notiziario preliminare sui risultati de¬ 
gli scavi, facente capo a quanto già edito in un numero recente della 
rivista «Archeologia Viva» (*). Infatti lo studio scientifico e detta¬ 
gliato dello scavo è in corso di elaborazione da parte degli archeologi 
che hanno partecipato all’impresa ( 2 ) e che sarà pubblicato in un vo- 


(') Archeologia Viva, a. x, n. 23 nuova serie, ottobre 1991, pp. 34-49, testi di 
P. Dell’Amico, L. Fozzatti, P. Lopreato, E. Mitchell, E. Tortorici. 

( 2 ) Lo scavo stratigrafico estensivo è stato diretto dal prof. Edoardo Tortorici 
dell’Università di Catania. Lo studio delle strutture lignee dell’imbarcazione è stato 
affidato al dott. Piero Dell’Amico dell’Istituto Internazionale di Studi Liguri. La 
dott. Rita Auriemma dell’Università di Roma è impegnata nello studio delle anfore, 
la dott. Marta Giacobelli di Roma in quello dei vetri ed il prof. Guido Bressan del¬ 
l’Università di Trieste nelle ricerche sulle alghe. Le campagne di scavo sono state 
coordinate a livello centrale dai dott.ri Claudio Moccheggiani Carpano e Luigi Foz- 


271 



PAOLA LOPREATO 


lume speciale del Bollettino di Archeologia del Ministero per i Beni 
Culturali e Ambientali. La presenza del relitto veniva segnalata alla 
Soprintendenza nell’ottobre 1986 dal Gruppo Archeo-sub di Mara¬ 
no Lagunare. 

Il primo intervento scientifico veniva effettuato nell’estate 1987 
sotto la direzione della scrivente, con l’intento di stabilire l’effettiva 
consistenza del giacimento, lo stato di conservazione del carico e del 
fasciame e le dimensioni della nave. Si procedeva dapprima al posi¬ 
zionamento del relitto mediante l’impiego di un ricevitore per la ca¬ 
tena Loran-C 7990 del Mediterraneo, in base al quale si sono potute 
stabilire le coordinate geografiche del punto di giacitura della nave 
che veniva localizzata a sei miglia dall’Isola di Grado ed alla profon¬ 
dità di 15 metri (Fig. 1). A questo punto bisognava impostare un me¬ 
todo con il quale avviare i lavori e la scrivente decideva di sperimen¬ 
tare il metodo stratigrafico, trasferendo nei fondali marini le tecniche 
dello scavo terrestre. A seguito di un’ispezione preliminare per valu¬ 
tare le dimensioni del relitto si stabiliva che era necessario costruire 
un reticolo rettangolare di m 9 x 18, suddiviso in 18 riquadri di m 5 
di lato che venivano contrassegnati da lettere alfabetiche. Prima di 
iniziare lo scavo venivano realizzate una serie di 18 diapositive in 
modo da coprire con ciascuna un riquadro del reticolo, eseguite da 
un somozzatore che si manteneva in quota sulla verticale di ogni ri¬ 
quadro. Con un successivo fotomontaggio si riusciva ad ottenere 
una visione panoramica dei contorni della fiancata di dritta della na¬ 
ve e di una porzione della parte di prua, nonché delle anfore fram¬ 
mentate, disseminate su tutta l’area di giacitura del relitto. Si proce¬ 
deva poi, mediante sorbona, all’asportazione del sedimento che rico¬ 
priva la nave ed il suo carico, eseguendo la pulizia di circa un terzo 
del reticolo. Venivano eseguiti i rilievi fotogrammetrici di tutti i 
quadrati portati a pulimento e successivamente i sommozzatori rac¬ 
coglievano i cocci di anfore di superficie, classificandoli per ogni 
quadrato. Causa l’esaurirsi dei fondi, l’indagine preliminare veniva 
interrotta, attuandosi appena un terzo del programma originario, ma 
sulla base del fotomontaggio dei quadrati interessanti il relitto, si po¬ 
teva ricavare che le sue dimensioni erano all’incirca di m 18 x 6. Si 


zati, funzionari dello STAS. L’impresa è stata patrocinata dal Direttore Generale del 
Ministero per i Beni Culturali e Ambientali, prof. Francesco Sisinni ed è finalizzata 
all’istituzione a Grado di un Museo per l’Archeologia subacquea. 
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trattava di una nave oneraria che trasportava soprattutto anfore, del¬ 
le quali, nella campagna del 1987, si riconoscevano quattro tipi: 
PAfricana IA, caratterizzata dal corpo cilindrico, orlo svasato ad 
echino e corto puntale ( 3 ), PAfricana HA, maggiormente panciuta, 
con orlo a listello arrotondato e puntale pronunciato( 4 ); un tipo di 
Cos, con il corpo affusolato, lungo collo cilindrico ed anse apicate a 
doppio bastone ( 5 ). Si aggiungeva infine una piccola anfora con 
corpo ovoidale, impeciata internamente, non altrimenti nota (Fig. 2). 
Per quanto concerne il contenuto delle anfore, si arguì che quelle 
piccole, impeciate internamente, trasportavano probabilmente vino 
di qualità pregiata; anche quelle di Cos venivano indicate general¬ 
mente come vinarie, mentre per il contenuto delle Africane, date an¬ 
che come olearie, si aveva solo un indizio: un’anfora frammentaria di 
questo tipo conteneva lische di pesce, residuo di quello che in origi- 
ne doveva essere pesce in salamoia. In questa fase dei lavori non era¬ 
vamo in grado di stabilire il posizionamento del carico sulla nave ed 
in quante file questo fosse distribuito. Inoltre, nella parte prodiera 
della nave venivano recuperati molti frammenti di vasellame vitreo, 
in cui era prevalente l’hydria, una bottiglia dal corpo quadrangolare 
con Torlo arrotondato e l’ansa a nastro scanalata (Fig. 3). Alcune ri¬ 
portavano sul rovescio della base il marchio di C. SALVIVS 
GRATVS, in due versioni, per esteso ed abbreviato, officina nota ad 
Aquileia e in altre località dell’Italia settentrionale ( é ). 


( 3 ) Per la classificazione e la cronologia delle anfore costituenti il carico della 
nave di Grado ci siamo basati sui confronti con le stratigrafie ostiensi. Per l’Africana 
I si veda: Aa.vv. Ostia I, Studi Miscellanei, 13, Roma 1968, figg. 526-27; Aa.vv. 
Ostia IV, Studi Miscellanei, 23, Roma 1977, pp. 156 ss.; M.G. Fullford, D. P.S. 
Peacock, The Avenue dn Preside» t Habib Bourgbuiba, Sala nimbo. The Potterj and otber 
Cera mie Objects from thè Site. Excavations at Cartbage: thè Britisb Mission, I, 2, Sheffield 
1984, p. 130. 

( 4 ) Ostia I, cit., figg. 523-24; Aa.vv., Ostia III, Studi Miscellanei, 21, Roma 
1 973, figg. 131-132; Ostia IV, cit., pp. 160 ss., figg. 127-133; Carthage, cit., p. 130, 
fig. 39, nn. 56-60. 

( 5 ) Per la forma vedi: D.S.P. Peacock, Roman Amphorae: Typology, Fabric 
and Origin, in Aa.vv., Métbodes classiques et métbodesjormelles dans Fé Inde des ampbores, 
CollÉcFran Rome 32, 1977, pp. 261 ss.;J.A. Riley, Exeavations at Sidi Kbrebisb, Ben- 
gba^i (Berenice), Supplements to Libya Antiqua V, II, 1979» PP* 112 s ** 

(*) Per l’officina di C. Salvius Gratus si veda l’esauriente articolo di E. Rof- 
fia, Osservazioni su alcune bottiglie in vetro con marchio di C. Salvius Gratus, in «Rivista 
Archeologica dell’antica Provincia e Diocesi di Como», Fase. 163 - 1981, pp. 115- 

I 3 4 . 
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La base di un’hydria riportava invece il marchio di fabbrica di 
un’altra officina, con lettere molto grandi ed impresse alla rovescia: 
P.T./M.F . Per il resto, dalla disamina dei frammenti, si riscontraro¬ 
no allora poche altre forme: alcune tese di piatti rotellati e la parete di 
un vasetto bugnato, riconducibili alle forme del vasellame ceramico 
di produzione africana. Per quanto concerne gli altri rinvenimenti di 
materiali archeologici, durante la campagna del 1987 si recuperava¬ 
no, sparsi in vari quadrati, un tripode bronzeo di forma circolare che 
conservava, ancora attaccato, un piede a forma di zampa di leone, 
sormontato da una foglia piatta, stilizzata; un vasetto panciuto e sca¬ 
nalato con una piccola presa e tracce ài ingobbatura, facente parte 
dell’attrezzatura di bordo; uno scandaglio in piombo di forma tron¬ 
co-conica, dell’attrezzatura di bordo; un busto bronzeo di Minerva, 
contrappeso di una stadera e l’asta graduata di una stadera più picco¬ 
la (Fig. 4); alcuni piatti frammentari in ceramica bruno-rossastra con 
inclusioni micacee, dell’attrezzatura di bordo; un manico in bronzo 
desinente alle due estremità in teste di serpente; un oggetto bronzeo, 
piuttosto pesante, a forma di omega, decorato con incisioni a spina 
di pesce, di non chiara funzione. A fine campagna, per tutelare la na¬ 
ve dai clandestini e dai ramponi dei pescherecci si provvedeva a rico¬ 
prirla con due strati di reti metalliche elettrosaldate ancorate median¬ 
te dei cavi a 24 blocchi di cemento di 3 tonnellate ciascuno, fatti co¬ 
struire appositamente e posizionati tutt’intorno al relitto. 

Con la ripresa dei lavori nel 1990 si è potenziato il metodo già 
sperimentato nella campagna del 1987, mediante l’impiego di tecno¬ 
logie avanzate. Si è proceduto ad un’esplorazione stratigrafica esten¬ 
siva e contemporanea su tutto il relitto e non per saggi o porzioni 
mirate, provvedendo contemporaneamente alla documentazione 
grafica, fotografica e filmata per ogni fase dello scavo. La quadretta¬ 
tura dello scavo precedente è stata ridotta alla metà: i quadrati di m 
3x3 sono stati frazionati in quadrati più piccoli di m 1,50 x 1,50 e 
a fine di ogni giornata di lavoro tutti i dati sono stati immessi ed ela¬ 
borati al computer, ottenendosi con il progredire dei lavori un qua¬ 
dro aggiornato e completo del relitto e del suo carico (Fig. 5). Lo 
scavo, condotto per unità stratigrafiche, ha rivelato inoltre che il ca¬ 
rico era costituito da più strati di anfore, presumibilmente tre ed ha 
consentito una serie di osservazioni sulla loro distribuzione nella na¬ 
ve. È stato individuato un nuovo tipo di anfora, non riscontrata nel¬ 
la campagna precedente, la Tripolitana I, caratterizzata dall’orlo a 
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doppio gradino ed incavo risultante dalla pressione di uno o due dita 
alTinterno del collo in corrispondenza dell’attacco superiore delle 
anse ( 7 ) che ci ha consentito di puntualizzare in modo più preciso la 
cronologia del relitto, in precedenza definito genericamente come 
tardo-antico. Si è potuto accertare che la distribuzione del carico sul¬ 
la nave era per settori bilanciati: le anfore africane occupavano il set¬ 
tore centrale; alle due estremità del settore centrale erano collocate le 
anfore di produzione egea; nei settori estremi di poppa e di prua era¬ 
no stati posti i contenitori più piccoli, ossia gli anforotti ovoidali. A 
completamento del carico, nella parte prodiera della nave era stata 
collocata, infine, una botte lignea (nella prima campagna si era rite¬ 
nuto trattarsi di una cassa), costipata di vasellame vitreo frammenta¬ 
rio, dalle forme assai numerose e molto più variate di quanto si fosse 
ritenuto in precedenza, destinato probabilmentre alla rifusione in 
qualche officina aquileiese. Tutto il carico, compresa la botte, era sta¬ 
to inoltre adagiato su un letto di strami, rami e legni contorti ed avi- 
luppato da tralci vegetali per attutirne i colpi durante la navigazione. 
Nella recente campagna sono anche aumentati i rinvenimenti degli 
oggetti delPattrezzatura di bordo, tra cui si segnalano alcune broc- 
chette in terracotta, olle e piatti in ceramica comune ed i resti di un 
dolio, in prossimità della botte. Nella fascia meridionale del relitto si 
sono rinvenute inoltre delle casseruole metalliche ed un vasetto glo¬ 
bulare decorato aNi attacchi del manico con due testine in rilievo. 

O 

Nella stessa zona si sono recuperati dei frammenti lignei lavorati, 
forse pertinenti ad attrezzature o al mobilio di bordo ed una scatolet¬ 
ta lignea con coperchio a slitta contenente ami da pesca. Particolare 
rilievo assume infine il ritrovamento di una statuetta bronzea di Net¬ 
tuno, forse pertinente al larario di bordo. Con la progressiva asporta¬ 
zione della stratigrafia su tutta l’area del relitto è venuto alla luce il 
perimetro pressoché completo della nave, delimitato dalle ordinate e 
spesso anche dalle tavole costituenti i corsi interni ed esterni del fa¬ 
sciame ed inoltre parti cospicue e ben conservate della chiglia e del 
paramezzale. Quest’ultimo è un lungo trave sovrapposto ai madieri, 
ossia i pezzi centrali dell’ossatura della nave e serviva a collegarli e a 
rinforzarne la struttura longitudinale. Sul piano longitudinale il le- 


( 7 ) Ostia III, cit., pp. 560 ss., figg. 252, 389; Aa.vv. Scavi di Luni, II, Roma 
1987, p. 251, tav. 148, n. 1. 
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gno sembra essersi conservato fino al raccordo con le due ruote di 
poppa e di prua. 

Dalla parte di poppa fuoriusciva inoltre un tratto di fistola 
plumbea, un probabile ombrinale per lo svuotamento delle acque di 
sentina. Particolarmente importante è stata la scoperta che lo scafo, 
lungo la fiancata orientale, era conservato per un breve tratto in al¬ 
tezza fino al trincarino, ossia alla prima tavola del ponte, caso questo 
del tutto eccezionale, documentato in Italia solo per il relitto di Pun¬ 
ta Scaletta nell’isola di Gianutri, datato intorno alla metà del 11 sec. a. 
C. ( 8 ). Eccezionale è stato anche il rinvenimento nei pressi del para- 
mezzale di un bozzello triplo incrociato, costituito da sci pulegge, a 
tre a tre perpendicolari tra loro. Si tratta in pratica di un congegno di 
carrucole che potevano servire per manovrare le vele oppure delle 
funi che potevano avere varie funzioni. È da rilevare inoltre che du¬ 
rante la campagna del 1987 si sono rinvenuti, nella stessa zona, tre 
bozzelli semplici ma spostati più a Est rispetto a quello triplo incro¬ 
ciato ( 9 ). Per quanto concerne la tecnica di costruzione della nave, in 
base a quanto si è potuto osservare, poiché il relitto giace ancora se¬ 
misommerso nella sabbia in attesa di essere svuotato completamente 
del carico e di essere liberato nelle sue strutture, sembra che si sia 
usata la tecnica «a fasciame portante» che prevedeva dapprima la co¬ 
struzione dello scafo, cui seguiva la messa a punto dclfossatura. A 
questa tecnica è abbinato l’assemblaggio delle tavole con il sistema «a 
mortasa e tenone». 

Il sistema consisteva nel preparare nelle tavole delle cavità 
(mortase) nelle quali venivano incastrate delle linguette lignee (teno¬ 
ni), bloccando poi il tutto con degli spinotti del medesimo materiale. 
Si tratta di una tecnica che fu preponderante nella costruzione delle 
navi nell’antichità e che cadde gradualmente in disuso fino a perveni¬ 
re alle costruzioni lignee moderne, il cui procedimento costruttivo è 
l’esatto contrario di quello usato nei tempi antichi ( 10 ). In base alle 


( 8 ) N. Lamboglìa, La campagna 1963 sul relitto di Punta Scaletta all'isola di Gian - 
nutri, in «Rivista di Studi Liguri», 21, 1964, pp. 13 ss., P. Dell’Amico, in «Archeolo¬ 
gia Viva», cit., p. 42. 

( 9 ) Per l’armamento e le attrezzature delle navi antiche si rimanda al manuale di 
P.A. Gianfrotta-P. Pomey, Archeologia subacquea. Storia, tecniche, scoperte e relitti, 
con la collaborazione di F. Coarelli, Milano 1981, pp. 285 ss. 

( 10 ) Per l’architettura navale antica si veda, in generale P.A. Gianfrotta-P. 
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osservazioni sulla tecnica di costruzione e sulle caratteristiche del re¬ 
litto, la lulia Felix sembra si possa classificare come una corbita , ossia 
una piccola nave oneraria. A questo punto, vista la disparità tipolo¬ 
gica delle anfore facenti parte del suo carico, diventa problematico 
stabilirne la rotta. Considerato che si tratta di una piccola nave da ca¬ 
rico, a rigor di logica, sembrerebbe doversi escludere che facesse ri- 
fornimento lungo le coste dell’Africa settentrionale e nelle isole del¬ 
l’Egeo orientale. Sembra più probabile invece che si rifornisse ad un 
non meglio identificato e ni pori uni lungo le coste dell’Adriatico e che 
da qui ridistribuisse le merci a seconda dei committenti. L’ultimo 
viaggio le fu fatale, poiché l’abbiamo ritrovata adagiata su un fonda¬ 
le piatto, inclinata leggermente sulla fiancata occidentale. 

La disposizione Nord-Ovest/Sud-Est della maggior parte delle 
anfore farebbe pensare inoltre al crollo della fiancata occidentale sot¬ 
to la spinta del carico (Fig. 6). Per quanto concerne la cronologia del 
relitto, durante la prima campagna del 1987, in base alla tipologia 
delle anfore allora recuperate, lo si era classificato genericamente co¬ 
me tardo-antico. A seguito della recente campagna, con l’individua¬ 
zione dell’anfora Tripolitana I, non prima riscontrata, è stato possi¬ 
bile puntualizzarne meglio la cronologia e stabilire che la nave era af¬ 
fondata tra la fine del II e gli inizi del III sec. d. C., all’incirca tra l’età 
di Commodo e la prima età severiana. 


Pomey, Archeologia subacquea, cit., pp. 236 ss. Per la tecnica costruttiva e la ricostru¬ 
zione della nave di Grado, in base agli elementi finora riscontrati, si rimanda a P. 
Dell’Amico, in «Archeologia Viva», cit., pp. 42-43. 
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VECCHI E NUOVI SCAVI A CONFRONTO. 
INDAGINI AD ORIENTE DI AQUILEIA 


Di necessità fare virtù, è il motto che contrassegna l’attività 
degli archeologi della Soprintendenza nell’ultimo decennio; le gran¬ 
di opere pubbliche ed i riordini agrari hanno provocato la necessità 
di intervenire urgentemente con un’attività quasi esclusivamente di 
tutela. Si tratta allora di utilizzare questi interventi episodici inqua¬ 
drandoli in una concezione di maggior respiro e di collegarli a quan¬ 
to già noto per ottenere una migliore comprensione; esemplificativo 
di questo tipo di attività ad Aquileia è stato, alla fine degli anni ses¬ 
santa, lo scavo delle «fognature». 

Nel 1991 sono iniziati i lavori per un’altra opera pubblica di ri¬ 
levante impatto archeologico: la posa delle tubature per il metano. 
Era logicamente prevedibile che tali opere incontrassero i resti del¬ 
l’antica città romana, perciò si doveva cercare di attuare una loro tu¬ 
tela e, contemporaneamente, non si dovevano rallentare i ritmi dei 
lavori. E il solito dilemma che si presenta agli archeologi negli scavi 
urbani e che solitamente finisce per non appagare nè gli archeologi 
nè gli imprenditori perché ciascuno deve rinunciare a compiere il 
proprio lavoro in modo completamente autonomo. Ad Aquileia ab¬ 
biamo cercato di convivere civilmente e credo che si possa dire che 
per ora ci siamo riusciti; proprio per non creare inutili difficoltà si è 
studiato un tracciato che, per quanto possibile, non incidesse su zone 
particolarmente delicate in base a conoscenze emerse da precedenti 
indagini. Si è scelto per la condotta principale, proveniente da Fiu- 
micello, un percorso lungo la provinciale 14 Aquileia - Villa Vicenti¬ 
na che, in comune di Aquileia, prende il nome di via Gemina; poi, at¬ 
traversata la località Villa Raspa, la condotta prosegue lungo la spon¬ 
da orientale della Roggia del Molino di Monastero fino a raggiunge¬ 
re il centro urbano al ponte del Cristo. 

Di queste zone attraversate si danno le notizie relative ai rinve¬ 
nimenti archeologici, ricollegandoli alle antiche documentazioni, 
cartografia e reperti, esistenti presso il museo. 
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Strada petrada y attuale via Gemina 

E noto che sotto la strada attuale corre l’antico tracciato roma¬ 
no diretto all’Isonzo, attraversato il quale si dirigeva verso Emona la 
così detta strada «petrada» ( ! ). Durante questa indagine, limitata ad 
una trincea larga m 0,60, si è appurato che a circa m i, i o di profondi¬ 
tà dal piano di campagna esiste una massicciata di ciotoli (spessore 
cm 30) ascrivibile alla ripresa del tracciato romano; questo compare 
ad una profondità di circa m 1,50, coperto da uno strato di limo gri¬ 
gio, testimone di un episodio esondativo di età tarda non meglio pre¬ 
cisabile. Questa situazione è stata accertata a partire dal numero civi¬ 
co 28 fino al bivio per la località denominata Strazzonara per una 
trentina di metri; in quest’ultima zona è nota l’esistenza di un ponte, 
individuato dal Maionica e riscavato dal Brusin ( 2 ). Da qui si diparti¬ 
vano due importanti arterie: quella, già descritta, verso Tlsonzo e 
un’altra che, proprio a Strazzonara, si dirigeva verso occidente colle¬ 
gando Aquileia a Tergeste Q). 

Un approfondimento delle indagini nella zona compresa fra il 
bivio per Strazzonara e la via Gemina, all’altezza del numero civico 
19B, ha permesso di accertare il proseguimento della via romana, alla 
solita profondità, verso Aquileia. 


Villa Raspa 

Il tracciato del metano, abbandonata la provinciale, si addentra 
in Villa Raspa dove, lungo via Rosemberg, sono state accertate strut¬ 
ture non meglio identificabili, data la ristrettezza dell’area indagata 
condizionata dalla trincea e dalle case esistenti. 

Tra Villa Raspa e Borgo San Felice, lungo la riva orientale della 
Roggia del Molino di Monastero, il metano attraversa una zona di 
cui non si conoscevano rinvenimenti archeologici; si è ritenuto per¬ 
ciò utile far precedere i lavori da un’indagine geofìsica, impiegando 


( ! ) L, Bosio, Itinerari e strade delta Venetia romana, Padova 970, pp. 19 1 9 3 • 

( 2 ) G. Brusin, Gli scavi di Aquileia, Udine 1934, pp. 27-36. 

( 3 ) Sul tracciato Aquileia-Tergcste si veda da ultimo: M. Mirabella Roberti, 
Via Gemina, in «Aquileia e l'arco adriatico», AAAd XXXVI, Udine 1990, pp. 61-78. 
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Villa Raspa. 

Villa Raspa, anomalia B, tomba i 










Villa Raspa, anomalia B, sezione schematica. 


4 - Fondo Ritter p.c. 493/1, scavi 1887 









VECCHI E NUOVI SCAVI A CONFRONTO 


un magnetometro a protoni ( 4 ), per accertare la presenza di strutture 
antiche. Le prospezioni fatte hanno evidenziato che le anomalie più 
interessanti (A, B) sono localizzate grosso modo nei primi 150 metri 
di tracciato, a partire da numero civico 7 di via Rosemberg verso 
sud, per verificarle si sono fatti dei saggi. 


Anomalia A: 

Nella zona più vicina all’abitato di Villa Raspa è stata messa in 
luce, per un tratto di circa io metri, una superficie a grossi ciotoli 
identificabile con una strada con andamento nord-sud, parallela a 
quella rilevata nella zona ad occidente della Roggia negli scavi del 
Maionica, fatti nel 1887 probabilmente ( 5 ). Non è stato accertato, 
come supposto, l’intersecarsi più a meridione, con una strada est- 
ovest, apparsa negli scavi ottocenteschi; la zona infatti era compro¬ 
messa dalla presenza di una scolina interrata. 


Anomalia B: 

A circa 50 m di distanza dalla zona già indagata è stata fatta una 
trincea lunga m 27 e larga m 2,5, dove è emersa una situazione parti¬ 
colarmente complessa che si può riassumere, partendo dai dati più 
recenti, così: nel tratto più meridionale si sono rinvenute cinque inu¬ 
mazioni: due in fossa con orientamento ovest-est, la presenza di 
chiodi in ferro lungo il perimetro nella t. 5 testimonia probabilmente 
l’esistenza di una bara in legno; le altre tre inumazioni erano in anfo¬ 
ra (tt. 1-3), o per meglio dire, erano contenute in frammenti di anfore 
africane di tipo diverso ( 6 ), orientate est-ovest; da notare la sovrap- 


( 4 ) L'indagine geofisica del tracciato è stata condotta dal dr. S. Veronese dello 
studio Archeosurvey per incarico del Comune di Aquileia. 

( 5 ) L'unica menzione dello scavo fatto nel 1887 nella p.c. 493/1, fondo Ritter, 
a prescindere dalla cartografìa inerente l'indagine, è in H. Maionica, Fundkarte von 
Aquileja, Jabresbericbt des K.K. Sta^tgymnasium in Gor XLIII (1893), p. 50. 

( 6 ) I frammenti sono tutti riconducibili a contenitori cilindrici di origine afri¬ 
cana, fra di essi si riconoscono i tipi XXV e XXXV della classificazione di S.J. 
Keay, Late Roman Anpborae in thè Western Mediterranean. A (ypo/ogyandeconomiestudy: 
thè Catalan evidetice , BAR Int. Ser. 196, 1984. 


281 



FRANCA MASELLJ SCOTTI 


posizione di una di queste, t. 2, ad una a fossa, t. 4. La superficie di 
deposizione non ci è stata conservata ma tutte le fosse d'impianto in¬ 
taccano strati di limi sabbiosi (u.s. 2a, 2b), la base delle fosse si inseri¬ 
sce, alla profondità di m 1/1,10 dal piano di campagna, in scarichi 
abitativi (u.s. 6,7), sigillati da uno strato sabbioso (u.s. 5) riconduci¬ 
bile, come gli altri (u.s. 2a,b) ad episodi esondativi. 

Un pavimento, di cui rimane il sottofondo in cocciopesto alla 
profondità di m 0,60, molto lacunoso, è apparso a nord delle tombe, 
esso risulta costruito sopra uno strato originato dalla distruzione di 
strutture abitative, come si evince dalle numerose lastrine marmoree, 
pertinenti a pavimenti in opus sedile ( 7 ), frammenti di ceramica fi¬ 
ne ( 8 ) resti carboniosi, sotto al pavimento si sono identificate strut¬ 
ture murarie. 

Si possono così ipotizzare tre fasi almeno di utilizzo del sito in 
età romana: 

Ifase : il carattere residenziale di buon livello nella zona è prova¬ 
to indirettamente dai frammenti di probabili pavimenti in opus sedile) 
questa fase si conclude con una distruzione, ipotizzabile almeno alla 
fine del I-II sec, in base ai materiali. 

Il fase: ricostruzione degli ambienti abitativi con riutilizzo par¬ 
ziale di strutture precedenti, forse nelfambito del II sec.. L’abbando¬ 
no dell’abitato è testimoniato dai pavimenti musivi ridotti al solo 
cocciopesto, caratterizzato da buche riempite da laterizi, ossa umane; 
la presenza di monete e frammenti di bicchieri in vetro ( 9 ), colloche¬ 
rebbe questo fenomeno intorno alla metà del IV sec., anzi nella se¬ 
conda metà. La zona viene successivamente interessata da almeno tre 
episodi esondativi. 

Ili fase : utilizzo dell’area a necropoli, per ragioni stratigrafiche 
si colloca dopo le esondazioni e, in base alla tipologia delle anfore 
utilizzate per le sepolture, nel V sec. 

La vicinanza delle strutture individuate alla sponda della roggia 


( 7 ) Le lastrine sono in marmo di vario tipo e colore, rosa screziato di nero, 
bianco; ci sono anche calcari scuri. 

( 8 ) Si segnalano frammenti, non meglio precisabili, di terra sigillata italica e di 
coppette a pareti sottili sabbiate grige, nonché di lucerne a volute. 

( 9 ) Le monete in bronzo non sono ben leggibili ma, dalle dimensioni, si collega¬ 
no alle emissioni della seconda metà del IV sec.; quanto ai vetri si tratta di frammenti 
di bicchieri, i c.d. Nuppenglaser, consueti nel IV sec., cfr. C. Calvi, I vetri romani del 
museo di Aquileia, Padova 1968, pp. 170-172. 
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è indizio che questa è un’opera artificiale, creata dopo il completo ab¬ 
bandono della zona in un’epoca per ora non meglio precisabile. 


Fondo Witter , scavi 1887 a est della Roggia del Molino dì Monastero . 

Si è ritenuto opportuno confrontare quanto emerso nei recenti 
scavi con i rinvenimenti del Maionica nel fondo Ritter, p.c. 493/1 
utilizzando particolarmente la mappa colorata scala 1:250( 10 ), dove 
compaiono preziose indicazioni non presenti nelle altre piante di sca¬ 
vo e tralasciate nella Forma Aqnileiae Romanae ( n ). 

Lo schema urbano apparso ad occidente della attuale roggia si 
ricollega a quello del centro, anzi si evidenzia come il decumano, lar¬ 
go ni 6, sia il proseguimento di quello individuato nelFarea orientale 
del porto; esso ha, là dove scorre la roggia, un’inspiegabile deviazio¬ 
ne verso nord-est. Di esso non è stata trovato il proseguimento nel 
recente scavo, come già ricordato, mentre compare un tracciato 
nord-sud, parallelo a quelli evidenziati nel fondo Ritter. 

Va notato tuttavia come anche in questa zona si possano indivi¬ 
duare tre fasi di utilizzo del sito: la più antica (fase 1), presenta un as¬ 
setto viario che viene obliterato, parzialmente, da grandi edifici (fase 
2) che si dispongono a nord e a sud del decumano citato, e che annul¬ 
lano tracciati nord-sud, di minore larghezza. Questi edifici, che sem¬ 
brerebbero aver destinazione abitativa, presentano piante complesse, 
caratterizzate da vani anche di grandi dimensioni con porticati retti 
da colonne e forse pilastri, con fontane e pozzi; i pavimenti sono a 
mosaico, in opus sedile , in cotto. Successivamente il sito viene occu¬ 
pato da tombe (fase 3), che si collocano anche all’interno degli edifi¬ 
ci, in due zone distinte, a nord e a sud del decumano, che sembra 
sempre in funzione. La loro tipologia, da quanto si può desumere 
dalla schematica rappresentazione nelle piante, è ristretta a inumazio- 

( 10 ) Quattro sono i rilievi dello scavo, ma il più completo è quello colorato 
con la legenda seguente «Prospetto e tipo della strada romana e fondamenta di ca- 
seggiati scoperti durante Pescavo nella terra N mappa 493 dei Signori Eredi Barone 
Ettore di Ritter nell’anno 1887». Sotto compare una numerazione progressiva, tal¬ 
volta affiancata dai disegni dei reperti, con la spiegazione. 

( n ) Forma Aqnileiae Romanae, delineata a Guidone Levi curante Henrico Maionica 
MDCCCXCIIIy è la pianta commentata dal Maionica, Fundkarte cit., dove non com¬ 
paiono le tombe. 
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ni in anfora e tombe a cassa, anche «in serie»; presso una di queste 
nella zona sud sono segnalate «iscrizioni cristiane» ( l2 ). 

Volendo collocare cronologicamente le tre fasi individuate ci si 
può avvalere dei disegni, riportati sulla pianta, dei più importanti 
rinvenimenti fatti, e tali oggetti sono stati, in parte, rintracciati in 
museo. 

Sono ascrivibili alla fase abitativa una testa di divinità femmini¬ 
le con diadema, attribuita ad età imperiale ( 13 ), rinvenuta in un poz¬ 
zo; presso una struttura a pianta quadrata (lato m 5,50, h cons. m 
2,50) definita pilastrone è segnalata una bottiglia a ventre ovoidale 
con beccuccio in vetro, identificabile con un ^//////; tipo Calvi C( 14 ), 
databile nel II sec. Pertanto sembra proponibile che la fase abitativa 
ultima (fase 2) copra almeno i primi due secoli dell’impero, se non ol¬ 
tre. 

Proviene, probabilmente, da una sepoltura forse in anfora, la 
bottiglietta in vetro a stampo, decorata da una doppia faccia; tale ele¬ 
mento è tipico nelle sepolture ravennati di IV scc.( 15 ). 

E riferibile ad un corredo funerario da una tomba a cassa una 
ampolla a ventre conico che la Calvi considera tipica fra i vetri aqui- 
leiesi del III sec. ( 16 ). 

Questi elementi assieme ad alcune osservazioni sulla cronologia 
delle tombe a cassa che, pur presenti dal 11 sec., sono particolarmente 
in uso nei secoli successivi fino al V( 17 ), farebbero propendere la 
datazione delPutilizzo del sito a necropoli (fase 3) a partire dal III 
sec.; in quest’ottica suggerirei la pertinenza ad un corredo funerario 
per la bottiglia con testa bifronte. 

Quanto alle sepolture in anfora, tipiche dall’avanzato IV sino al 
VI sec. ( 18 ), esse non ostacolano la datazione proposta; l’impossibi- 


( 12 ) Per le iscrizioni cristiane si vedano quelle in G. Brusin, I A, nn. 2930, 2934» 
2986, 3006, 3022; ringrazio per le indicazioni dei materiali, la cui pubblicazione è in 
corso di stampa, Maurizio Buora. 

( 13 ) V. Santa Maria Scrinari, Museo archeologico di Aquileia. Catalogo delle scul¬ 
ture romane, Roma 1972, scheda n. 143, fìg.139. 

( 14 ) Calvi, op. cit., pp. 79-80 . 

( 15 ) Calvi, op. cit., pp. 102-104; cfr- M.G. M aioli. Vetri da Classe, in Milano 
capitale dell*impero romano 286-402 d.C., Milano 1990. 

( 16 ) Calvi, op. cit., p. 131 . 

( 17 ) Per la cronologia delle tombe a cassa cfr. P. Ventura, Seconda e ter^a fase: 
tipologia delle sepolture, in F. Maselli Scotti (a cura di) «Trieste. Il sepolcreto di via Do- 
nota». Relazioni 8, pp. 22-25. 

( 18 ) Sepolture in anfora nella vicina Tergeste sono ascritte alla terza fase del se- 
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lità di controllare la loro tipologia impedisce una più precisa crono¬ 
logia. 

Da ultimo si deve segnalare Peccezionale ritrovamento di una 
sepoltura gota nella zona a sud del decumano presso la roggia, nello 
spazio compreso fra due muri in rovina. Come è noto dei Goti, di¬ 
versamente dalle altre stirpi germaniche, si conoscono nelle tombe 
solamente gli ornamenti femminili; essi inoltre seppellivano i loro 
defunti in piccoli gruppi difficili da scoprire. Particolare valore ac¬ 
quista quindi la localizzazione del corredo che consiste in una fibbia 
d'argento dorato a larga placca rettangolare, vi sono inserite cinque 
almandine, ad essa si accompagnano due fibule a staffa pure in argen¬ 
to dorato con quattro almandine ciascuna; tipologicamente tali og¬ 
getti si collocano nell'epoca più recente dell' occupazione ostrogota, 
nel secondo trentennio del VI sec. ( 19 ). 

1 dati emersi nello scavo del Maionica non solo non contrastano 
con quelli della recente indagine ma provano una sostanziale unita¬ 
rietà della zona, solo successivamente divisa artificialmente dalla 
Roggia del Molino, nome che compare appunto nelle piante ottocen¬ 
tesche. 

Emerge chiaramente come il sito sia occupato da grandi com¬ 
plessi abitativi, che vengono abbandonati, probabilmente nel III 
sec. ; è da chiedersi allora se ciò non possa esser stato provocato da un 
evento traumatico come l'assedio di Massimino nel 238, avvenimen¬ 
to che può aver reso la zona orientale del porto, fuori dalle mura, 
particolarmente insicura se non soggetta a distruzioni. 

Che la zona ad oriente del porto fosse ormai abbandonata sicu¬ 
ramente a partire dal IV sec., anche se non mancano indizi per il se¬ 
colo precedente, è provato dalla presenza di tombe e dai pochi og¬ 
getti ad esse riferibili. Un evento che non è documentato negli scavi 
del Maionica, ma allora forse si prestava minor attenzione alla strati- 
grafìa di un sito, sono gli episodi esondativi riscontrati nelle recenti 
indagini non solo a Villa Raspa ma anche lungo la c.d. via Gemina. 
Tali episodi chiaramente ripropongono la presenza di un grande cor- 


polcreto di via Donota, collocabile fra la fine del IV- VI sec.; cfr. P. Ventura op. cit. } 
PP- 2 4 ~ 2 5 - 

( 19 ) Al corredo appartenevano altri due oggetti non ritrovati, uno di essi deno¬ 
minato nella pianta «orecchino», cfr. da ultimo V. Bierbrauer, Die ostgotischen Grab- 
nnd Seh a tifimele in Ita lieti, in «Biblioteca degli Studi Medievali» 7, Spoleto 1974, pp- 2 5 5 " 
256. 
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so d’acqua nella zona; a questo proposito va ricordata l’esistenza di 
un ponte romano a Monastero presso la roggia del Molino, nei cui 
pressi esistevano due strade romane, dirette rispettivamente verso 
l’Isonzo e verso Tergeste . La datazione di queste esondazioni è com¬ 
presa fra l’abbandono dell’abitato, testimoniato dalla rovina dei pa¬ 
vimenti musivi, nel IV sec. e le deposizioni in anfore del V sec.; vie¬ 
ne quindi logico il collegamento fra questi eventi e la deviazione del 
fiume di Aquileia, durante l’assedio dell’esercito di Giuliano l’apo¬ 
stata, nel 361 ( 20 ); non è escluso quindi che questo intervento artifi¬ 
ciale abbia provocato, oltre alle esondazioni, anche il definitivo mu¬ 
tamento del corso del fiume con il conseguente interramento dell’an¬ 
tico letto. 

L’ultima testimonianza di utilizzo del luogo confermerebbe 
l’abbandono dell’abitato e la destinazione funeraria, già nota per 
l’epoca precedente; la tomba ostrogota della seconda metà del VI 
sec. appartiene ad un personaggio femminile di rango e, probabil¬ 
mente, non è la sola perché un’altra fibula ( 21 ), tipologicamente simi¬ 
le, proviene da un non meglio specificato sito di Monastero, ossia la 
località a cui precedentemente era riferita anche alla tomba ora più 
precisamente localizzata. 


(2°) L’assedio e la deviazione del fiume da parte degli assedianti sono ricordate 
da Ammiano Marcellino XXI, 12, 17. 

( 2l ) Bierbrauer, op. cit., pp. 256-257. 
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GLI SCAVI A EST DEL FORO (1988-1991) 

DEL DIPARTIMENTO DI SCIENZE DELL’ANTICHITÀ, 
UNIVERSITÀ DI TRIESTE 


In seguito alla richiesta, da parte dell’Università di Trieste, di 
aprire uno scavo didattico, legato agli insegnamenti di archeologia 
romana, la Soprintendenza ai BAAAAS ha assegnato il terreno a est 
del binario della vecchia ferrovia che conduce verso Belvedere e a 
sud della via Gemina che porta in direzione di Trieste, particella ca¬ 
tastale 308/1 e 14, in un campo rimasto praticamente incolto e mai 
profondamente arato, di proprietà F. Violin e succ. ( ! ). Anche se 
non si trattava quindi di un’area scelta sulla base di analisi di dati 
scientifici, la centralità del posto aU’interno dell’urbanistica della cit¬ 
tà romana, non poteva che fornire materiali importanti per la storia 
della colonia adriatica. L’allora direttrice del Museo e degli scavi di 
Aquileia, Luisa Bertacchi, propose l’area sulla base della convinzio¬ 
ne, che non vi fossero mai stati effettuati scavi in precedenza. 

Naturalmente, come ogni sito all’interno di una città importan¬ 
te come Aquileia, le strutture portate alla luce e i materiali mobili 
contenuti nell’area degli scavi, sono di grande interesse, ma la loro 
«lettura» è parzialmente ostacolata da una storia millenaria di sac¬ 
cheggi, asportazioni e «curiosità» antiquarie ( 2 ). Nonostante la circo¬ 
stanza che la maggior parte del terreno non sia mai stata oggetto di 
indagine archeologica in tempi moderni, la situazione stratigrafica è, 
in molti punti, irrimediabilmente distrutta dalle attività dei depreda¬ 
tori. 

La ricerca di materiali da costruzione nei secoli postantichi (i muri 
sono stati spogliati in molti tratti fino alle fondazioni) e quella di mo¬ 
saici e oggetti preziosi in tempi più recenti hanno sconvolto qui, co¬ 
me in molte altre zone, gran parte degli strati archeologici. I reperti 
lasciati sul posto, perché considerati privi di valore (prevalentemente 


C 1 ) Scavi a Est dei Foro. I. Rapporto degli scavi 1988, a cura di M. Verzàr-Bass, 
Roma 1991 (abbreviazione: Scavi I). 

( 2 ) Ibid., pp. 14 ss. 
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ceramica e ossi), dopo secoli, venivano a formare uno spesso strato 
composto quasi esclusivamente di tali «scarti» e praticamente privo 
di terra. È inutile sottolineare che più deir8o% dei reperti mobili 
proviene da questo strato di distruzione postantico e poco aiuta il 
tentativo, quasi vano, di individuare stratigraficamente momenti di¬ 
versi di distruzione. La forza dimostrativa e l’attendibilità scientifica 
di tali strati, tutto sommato, è la stessa sia nel caso del riempimento 
di una fossa di fondazione durante i lavori di asportazione di mate¬ 
riali da costruzione, ad opera dei Veneziani, nel periodo medievale, 
sia nel caso delle «sacche» colme di frammenti nelle buche scavate dai 
«cavatori» per trovare mosaici e oggetti preziosi nel *700 e neH’8oo. I 
numerosissimi reperti — per lo più anforacei — rinvenuti in que¬ 
st’unità stratigrafica, indicata come US 02, che ha coperto gran parte 
del complesso architettonico nell’area meridionale dello scavo, sono 
stati solo parzialmente esaminati nella pubblicazione del 1991, men¬ 
tre sono stati analizzati tutti i frammenti delle anfore africane e parte 
di quelle orientali in una tesi di laurea dell’Università di Trieste ( 3 ). I 
risultati ottenuti in tale lavoro verranno, tuttavia, utilizzati nel con¬ 
testo dei rispettivi tipi di anfore nella pubblicazione sugli scavi degli 
anni successivi, in corso di stampa ( 4 ). 

Si sta invece preparando la pubblicazione di tutti i materiali, 
compresi quelli dell’unità stratigrafica 02, degli scavi 1989-1991, che 
interessavano il grande edifìcio commerciale a nord dell’area scavata 
nel 1988. E, in effetti, il quadro della situazione del complesso archi- 
tettonico a est del Foro, guadagna notevolmente dalla visione gene¬ 
rale dei materiali, che confermano sostanzialmente le stesse attività 
attestate sia nella parte sud che in quella nord, e attraverso i vari pe¬ 
riodi di frequentazione. 

L’area indagata coincide con una zona di mercato, a giudicare da¬ 
gli abbondantissimi resti di ceramica «pesante» — prevalentemente 
anfore, ma anche molte olle e mortai —e ossi animali con i segni del¬ 
la macellazione. L’identificazione con un’area ad auso commerciale 
certamente non sorprende, considerando la sua posizione topografi¬ 
ca all’interno della città, tra il porto fluviale e il Foro, a pochi metri 
dalla piazza del Foro (— 30 m). Non si tratta, evidentemente, della 


( 3 ) P. Donat, L'area a Est del Foro: le anfore africane, tesi di laurea, Trieste 1990. 

( 4 ) Scavi a Est del Foro . II. Rapporto degli scavi 1989-1991, a cura di M. Verzàr- 
Bass, (Ed. Quasar, Roma). 
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prima struttura di mercato rinvenuta ad Aquileia, ma sembrerebbe la 
prima in diretto rapporto con il Foro stesso( 5 ). 

L'indagine nella parte meridionale del terreno esaminato, con¬ 
dotta nel 1988 ed edita con i materiali rinvenuti negli strati sicu¬ 
ri^), ha portato alla scoperta di una situazione architettonica com¬ 
plessa, articolata in almeno 4 fasi principali. 

Una prima costruzione con un muro est-ovest e, a una certa di¬ 
stanza, una struttura semicircolare, aperta verso nord, sono ascrivi¬ 
bili al più tardi al periodo tardo-repubblicano. I reperti più antichi ri¬ 
salgono al II secolo a. C. con ceramica a vernice nera, tra cui una lu¬ 
cerna apula e anfore greco-italiche e Lamboglia 2 ( 7 ). 

In età giulio-claudia, forse già sotto Augusto, l’edificio venne 
sottoposto ad un cambiamento pianimetrico radicale (II fase), forse 
dopo una distruzione a causa di un incendio. La nuova costruzione, a 
pianta ortogonale, ha pavimenti musivi monocromi (bianchi e neri), 
a opus spicatum, e di mattoni messi verticalmente ( 8 ) ed è fornita di al¬ 
cune canalette ( 9 ). Il nuovo edificio si estendeva probabilmente più 
verso est (area del porto) di quello precedente, inglobando, come 
sembra, una ricca domus con basi di colonne di un peristilio e un la¬ 
certo di mosaico policromo ( 1# ). Purtroppo, ci sono limiti oggettivi 
per un’estensione dello scavo in direzione sud (altra proprietà) e 
ovest (binario delle ferrovie austriache). Tuttavia, si sperava di poter 
individuare, aH’estremo margine meridionale della particella indaga¬ 
ta, la strada che doveva portare dal porto al centro della piazza del 
Foro, segnata nella pianta di H. Maionica, ma le radici estese di un 
grande albero e forse scavi vecchi, hanno cancellato quasi tutte le 


( 5 ) G. Brusin, AN 28, 1957, cc. 5 s.; L. Bertacchi, Grande mercato a sud 
del Natissa, ACh 23, 1978, pp. 12 ss.;ead., Da Aquileia a Venezia, Venezia 1980. p. 
145 ; ead., La Venetia orientale, in Atti del Convegno su «La Venezia nettarea padano- da¬ 
nubiana». Le vie di comunicazione, Venezia 1988, Padova 1990, pp. 645 s. 

( 6 ) Scavi 1, p. 59. .-il 

( 7 ) Ibid., lucerna apula: pp. 262 s., ceramica a vernice nera: in particolare nei- 
TUD 302, pp. 20 ss. e 71 ss.; anfore del tipo Lamboglia 2 (anche qui in parùcolre in 
US 302), pp. 182 ss. 

( 8 ) Si tratta indubbiamente di un pavimento da magazzino, cfr. per la tecnica 
F. Fabre-J. Pey, in Archeologie à Nimes. Bilan de 40 années de rechercbes 19)0-1990, cat. 
1990, a cura di P. Varène, p. 47 e flg. a p. 46. 

( 9 ) Ibid., pp. 20 s. 

( 10 ) Il contesto sarà pubblicato da M. Buora. 


289 



MONIKA VERZÀR-BASS 

tracce antiche ( ll ). Si presume, però, di essere praticamente all’altez¬ 
za del decumano menzionato (primo parallelo a nord rispetto al de¬ 
cumano di Aratria Galla) ( 12 ). 

Successivamente, la costruzione rimane utilizzata fino ad età 
tarda con almeno una fase (III) di notevoli cambiamenti, caratteriz¬ 
zati da nuove suddivisioni di ambienti e nuovi pavimenti a quote più 
alte, contesti purtroppo non ben databili (tra II e III sec. d. C.) ( n ). 

Infine, alcuni muretti superficiali e lacerti di pavimenti sconnes¬ 
si a cocciopesto (parte sud) e a mosaico nero (parte nord) ad una 
quota molto alta, indicano un quarto intervento consistente, attri¬ 
buibile all’ultima fase (IV), databile piuttosto al V che al IV seco- 

lo 0 4 ). 

Sarebbe poco serio parlare di tipologie architettoniche e di fasi 
cronologiche precise, specialmente per gli ultimi rifacimenti; nessu¬ 
no strato superficiale è giunto a noi in maniera integra, tranne quelli 
sotto i pezzetti di pavimenti. Un sondaggio in profondità sotto un 
cocciopesto dell’ultima fase (US 50), nell’angolo sudoccidentale, non 
ha fornito materiali, peraltro, tranne nei livelli più bassi ( 15 ). 

Quanto è analoga la situazione dei reperti mobili rinvenuti nelle 
due aree contigue, sud e nord, tanto è diversa, per non dire capovol¬ 
ta, quella monumentale. La parte meridionale, più comprensibile 
nelle sue strutture della tarda repubblica e del primo impero, sembra 
povera, degradata e forse parzialmente abbandonata o addirittura li¬ 
vellata in età tardoantica (cfr. IV fase edilizia). È invece abbastanza 
ben definibile la struttura tarda dell’edificio a Nord, sovrapposta, 
soltanto nella sua parte settentrionale, ad una costruzione preceden¬ 
te 0 6 ). 

Come accennato, immediatamente a nord dell’emiciclo tardore- 


( n ) H. Maionica, Fundkarie voti Aquileia, 43. Jabresbericbt des k.k. Staatsgymna- 
siums iti Gorz, Gorizia 198$, tratto compreso tra K-L. 

( 12 ) L. Bertacchi, Da Aquileia a Venezia, Venezia 1980, p. 104 e fig. 82; ead., 
L’individuazione della Basilica forense di A qui lei a, AN 51, 1980, c. 14. 

( 13 ) Scavi 1 , pp. 21 s. 

( 14 ) Ibid pp. 22 s. 

( 15 ) Mid., p. 33. 

( 16 ) Cfr. i rapporti brevi nei notiziari di AN 60, 1989, cc. 354 ss. e AN 61, 
1990, cc. 378 ss. (M. Verzàr-Bass-S. Rinaldi Tufi); inoltre, qualche cenno in M. 
Verzar-Bass e.a.a., Scavi ad Aquileia fra Foro e Porto, in Atti del Convegno su «Tipolo¬ 
gia di insediamento e distribuzione antropica nell'area veneto-istriana dalla protostoria all'alto 
medioevo, Asolo 1989, Padova 1992, pp. 169 ss. 
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pubblicano è venuto alla luce un grande complesso architettonico a 
forma basilicale (lunghezza di ca. ... m su una larghezza di ca. ... m), 
databile al periodo tardoantico. Nella parte meridionale, in prossimi¬ 
tà degli angoli sudoccidentale e sudorientale, si osservano resti di 
edifici precedenti, parzialmente distrutti per far spazio alla nuova co¬ 
struzione. Tale intervento è ancora più evidente nella fascia tra Temi- 
ciclo, i cui resti emergono ad una quota di o, 12-0,19 m (sopra il livel¬ 
lo dello stilobate del Foro), e un lembo delFestremità sud della «basi¬ 
lica», ad una quota di 1,09 m (con una differenza di 1,00 m): non vi è 
traccia di alcuna muratura o pavimentazione. Il riempimento con ter¬ 
ra argillosa e quasi sterile fa pensare ad uno scavo apposito per Tedi- 
ficazione della struttura nuova, effettuato con Tintenzione di rimuo¬ 
vere ingombri vecchi. Ed in effetti, sotto la parte meridionale della 
struttura grande, quella a forma basilicale, non sono stati rilevati re¬ 
sti di edifici precedenti, né per quando affermato prima né per quan¬ 
to è risultato sulla base di due saggi in profondità effettuati alT«inter- 
no» della «basilica» stessa. I saggi in profondità sotto il pavimento 
hanno fornito le stesse informazioni di altre situazioni analoghe nella 
zona del foro di Aquileia: si tratta di una preparazione particolar¬ 
mente massiccia con strati di ciottoli di varie misure e strati di sabbia 
e argilla ( l7 ). Più complessa risulta la situazione nella parte setten¬ 
trionale, dove si potrebbe ipotizzare resistenza di un’edificio prece¬ 
dente; è interessante costatare che, in quella parte, la preparazione 
del pavimento è meno consistente. 

L’edificio grande mostra, lungo Tasse nord-sud, una suddivisione 
in tre parti; 

La parte sud, a «basilica», con un’abside iscritta verso meri¬ 
dione c, come sembra, una piccola controabside verso settentrione in 
asse con quella meridionale, iscritta in un corpo quadrato, costruito 
accuratamente in blocchetti di calcare, e rifatta in un secondo mo¬ 
mento con un andamento di pochissimo divergente ( 18 ). Nonostan- 


( 17 ) Cfr. ad esempio L. Bertacchi, in AN 51, 1980 (cit. a nt. 11), c. 17. Il li¬ 
vello dell’acqua nei saggi in profondità non ci ha ancora permesso di esaminare, con 
la cura necessaria, il fondo su cui poggiava la preparazione; tuttavia non sembra es¬ 
serci una struttura lignea come nella parte più bassa, ad ovest del presunto cardo 
massimo. 

( 18 ) Per la forma si può pensare ad un tipo di basilica tardoantica diffusa in 
modo particolare in Spagna, e spesso legata ad altri corpi architettonici, come nel ca- 
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te la pianta, confrontabile, al livello di fondazione, con un tipo basili¬ 
cale, si usa il temine architettonico con cautela a causa della luce ec¬ 
cessivamente ampia della navata centrale (12.00 m): i valori estremi 
per le possibilità di copertura in epoca antica consigliano di pensare 
anche alla soluzione di un cortile aperto; le navate laterali sono sepa¬ 
rate da quella centrale da 2 colonne (o pilastri) liberi e come sembra 
un pilastro legato alla «Vierung» antistante all’abside meridionale su 
ciascun lato e un pilastro a capo di un’«anta» su ambedue le parti ter¬ 
minali verso nord. Tali muri, chiamati ad anta, piegano all’altezza 
dell’apertura verso sud dell’abside piccola per terminare, vicino ai la¬ 
ti dell’absiduola stessa, con due ipobasi per pilastri o colonne che do¬ 
vevano incorniciarla. Gli intercolumni delle ipobasi tra le navate so¬ 
no di ... m. Per il pavimento sono state utilizzate nell’estremità set¬ 
tentrionale alcune lastre di calcare, il resto del pavimento è coperto 
da tegole scorniciate ( 19 ), rivolte verso il basso, mentre la parte del¬ 
l’abside è pavimentata con grossi mattoni quadrati ( 20 ). La varietà 
dei materiali potrebbe indicare importanze diverse, i due tipi di late¬ 
rizi invece forse anche fasi differenti. La maggior parte dei muri, lì 
dove il pavimento non era troppo duro, veniva asportato. A fianco 
dell’abside piccola c’è, su ciascun lato, un ambiente rettangolare. La 
situazione appena descritta suggerisce una ricostruzione con una zo¬ 
na d’ingresso alla parte meridionale. 

— La parte centrale, si estende dalla piccola abside settentriona¬ 
le per ... m verso nord fino ad una parte più ricca e più articolata, 


so aquilciesc, cfr. Ti i. Ulbert, Frubcbris/licbe Basiliken mit Doppelabsiden auf der iberi- 
scben Haibinsei, Arcbaologiscbe Forscbungen /, Berlin 1978, ad esempio pp. .. 

( 19 ) Non c’è traccia di una copertura al di sopra del pavimento. Va notato che 
ci sono sottopavimentazioni simili nel Foro (sotto il lastricato), cfr. F. Maselli 
Scotti, Aquileia romana . Vita pubblica e privata , cat. mostra Aquileia 1991, Venezia 
1991, p. 26, qui si tratta di mattoni sesquipedali, nel nostro caso non c’è neanche un 
frammento di una lastra di copertura; per sostruzioni ed uso di laterizi in fondazioni 
in generale, nell’area del porto, cfr. G. Brusin, in AN 2, 1931, cc. 59 s., oppure id., 
Gli scavi di Aquileia , Udine 1934, p. 2$ dove si accenna invece a sostruzioni in lateri¬ 
zio e a p. 69; purtroppo le descrizioni non sono sempre precise, ma è innegabile la 
funzione isolante del materiale. Il pavimento con pianelle o tegole riutilizzate esiste 
invece in età molto tarda, preferibilmente medievale: cfr. S. Gelichi, Saggi archeolo¬ 
gici presso la Pieve di Sta. Maria all'\mpruneto (Fi), in Are. Mediev. 8, 1981, pp. qjj s., 
fig . 2; R. Hodges, J. Mitchell, San Vincenzo (Volturno), in Arch. Mediev. io, 

1983, pp. 366 s. e ibid. 12, 1985, pp. 494 s. 

( 20 ) Sulla qualità dei materiali laterizi tardoantichi, cfr. G. Brusin, Gli scavi di 
Aquileia, Udine 1934, pp. 41 ss. 
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probabile zona d’ingresso. Sotto il pavimento, coperto anche qui 
con tegole rovesciate, sono stati trovati due muri parzialmente 
asportati in direzione nord-sud, sulle linee delle due file di colonne 
della parte meridionale. Tali muri di scarso spessore (come quasi tut¬ 
ti i muri interni, ad esempio il muro est-ovest che separa l’abside me¬ 
ridionale dal corpo centrale della «basilica»), difficilmente potevano 
essere costruiti in alzato, ma dovevano avere funzione rinforzante al 
livello delle fondazioni. Ad ogni modo, i due muri nord-sud potreb¬ 
bero appartenere ad una prima fase; essi sono coperti con il cocciope¬ 
sto sul quale venivano poggiate le tegole, ma è soprattutto la man¬ 
canza di ipobasi per colonne, come le conosciamo nella parte meri¬ 
dionale, ad indicare l’eventuale appartenenza di tali muri ad una pri¬ 
ma fase, più ricca, in quanto fornita di due alae. L’ultima fase potreb¬ 
be aver quindi cancellato queste strutture, lasciando, come sembra, 
un grande cortile con un pavimento di tegole. 

- La parte settentrionale è articolata come le altre due, in tre 
settori, staccata, al centro, da un doppio muro (almeno nelle fonda¬ 
zioni). 1 muri tra le navate hanno, in questa zona, la doppia larghezza 
rispetto a quelli precedenti. Che la tripartizione sia eseguita tramite 
pareti intere viene suggerito anche dai resti di crustae marmoree rima¬ 
ste inserite sui margini. Di marmo era anche il pavimento a giudicare 
dalla tipica preparazione per litbostrota eseguita in una specie di bat- 
tuto-cocciopesto con inseriti frammenti di lastrine di marmo ( 21 ). 
Materiale marmoreo riutilizzato si è inoltre notato al passaggio dalla 
parte centrale a questa zona più ricca, evidentemente un’ingresso 
monumentale di cui si è trovato il margine interno del muro setten¬ 
trionale. 

Riassumendo si può dunque parlare di un complesso costituito 
da un’ingresso monumentale che conduce ad un cortile centrale e da 
esso si passa ad una basilica. Tre monete tardoantiche sono state tro¬ 
vate incastrate nelle strutture, due sotto il pavimento con tegole e 
una, purtroppo illegibile, tra il rivestimento marmoreo e il muro nel¬ 
la parte d’ingresso La moneta meglio identificabile proviene, pur¬ 
troppo, da un contesto meno sicuro, cioè sotto le tegole del pavi¬ 
mento, ma in una zona disturbata: si tratta di un follis di Costanzo II, 

( 2l ) Per la tecnica cfr. F. Guidobaldi, Pavimenti tri opus sectile di Roma e del¬ 
l'area romana. Proposte per una classificazione e criteri di datazione, in Miscellanea 26, 
1985, pp. 171 ss., in particolare pp. 222 ss. 
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coniato tra il 337 e il 34°- Ma a giudicare dal peso e dalla forma, an¬ 
che le altre due sembrerebbero decisamente appartenere a questo pe¬ 
riodo. Esito negativo hanno dato le ricerche relative ad unità strati¬ 
grafiche riferibili a fasi più antiche: non vi è nessuna unità con mate¬ 
riali esclusivamente antichi, tardo-repubblicani o del primo impero, 
anche se sono prevalenti frammenti di anfore italiche negli strati in¬ 
feriori della piccola abside (US 633); ma un frammento di ceramica 
africana tarda nella stessa unità stratigrafica invalida, tuttavia, la pos¬ 
sibilità di un’attribuzione tardorepubblicana per la prima fase della 
struttura absidale a nord. Ceramica a vernice nera, bolli laterizi del I 
a. C./I d. C. e anfore del tipo Lamboglia 2 sono quindi sempre asso¬ 
ciati con materiali medio e tardo imperiali. 

La composizione dei materiali mobili, in particolare quelli cera¬ 
mici ed ossei è dunque analoga a quella riscontrata nell’area di scavo 
del 1988 a sud del complesso appena descritto. La stragrande mag¬ 
gioranza consiste in anfore (prima quelle africane, seguite da quelle 
italiche e orientali) e di altra ceramica pesante come mortai e olle, se¬ 
guiti dalla ceramica africana, invece va notato che la sigillata italica è 
quasi assente. Per gli ossi si può notare una prevalenza di ossi bovini, 
nella parte scavata nel 1988 vi erano numerosi ossi equini; mancano 
quasi del tutto gli ovini. 
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Papcrs of thè British School at Rome. 

Mignc, Patrologia Gracca, Paris. 

Prosopographia Impcrii Romani. 

Mignc, Patrologia Latina, Paris. 

The Prosopography of thè Latcr Roman Empire. 

La Parola del Passato, Napoli. 

Pauly-Wissowa Rcal Encyclopàdie. 

Quaderni di Archeologia Veneta. 

Quaderni Giuliani di Storia, Trieste. 

Rcvuc archcologiquc, Paris. 

Rendiconti dell’Accademia di Archeologia, Lettere c Belle Arti, Na¬ 
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Pauly-Wissowa, Rcal-Encyclopiidie dcr Klassichcn Altertums- wis- 
scnschaft. 

Revue des Etudes Ancicnnes. 

Revuc des Etudes Augustinicnncs, Paris. 

Revue des Etudes Byzabntincs. 

Revue des Etudes Grecqucs. 

Rcchcrches de Science rcligicuse, Paris. 


301 


RccTh 


REL 

RcndLinc 

RcndPontAcc 

RFC 

RcvNum 

RGI 

RIASA 

RH 

RhM 

RIL 

RIN 

RM 

RMI 

RN 

RòmQ 

Rphilos. 

RSA 

RSCI 

RSI 

RSLR 

RSP 

RStLig 

RivFC 
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Studia et Documenta Historiae et luris, Roma. 
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Sacris Erudiri, Stccnbruggc. 
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Studi Goriziani. Rivista a cura della Biblioteca Governativa di Gori¬ 
zia, Gorizia. 

Studi Etruschi, Firenze. 

Studia Patavina, Padova. 

Studi Romani, Roma. 
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Transactions of American Philological Association. 

Theologischc Zcitschrift, Bascl. 

Tabula Impcrii Romani, Roma. 
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Ur-Schweiz, Bascl. 

dalm. Yjcsnik za arhcologiju i historiju dalmatinsku. Bulletin d’archeolo¬ 
gie et d’histoirc dalmate, Split. 

Wiener Studicn. 

Wisscnschaftlichc Zcitschrift. 


Yale Classical Studics. 


Ziva Antika, Skopjc. 

Zcitschrift fiir Schwcizcrischc Archàologie und Kunstgeschichte, 
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Zcitschrift fiir die Neutcstamentliche Wissenschaft, Berlin. 
Zcitschrift fiir Papyrologic und Epigraphic. 

Zcitschrift ftir Schwcizerische Kirchengeschichte, Stuttgart. 
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XXXI 

Rufino di Concordia e il suo tempo (due volumi), 

Udine 1987, pp. 504, ili. 85 

XXXII 

A qui lei a e le Veneti e nell' Alto Medioevo, 

Udine 1988, pp. 484, ili. 113 

XXXIII 

Studi caorlesi, Udine 1988, pp. 206, ili. 109 

XXXIV 

Chromatius Episcopio 388-1988, Udine 1989, pp. 231, il1. 21 

XXXV 

Aquileia repubblicana e imperiale, Udine 1989, pp. 339, ili. 191 

XXXVI 

Aquileia e l'Arco Adriatico, Udine 1990, pp. 426, ili. 105 

XXXVII 

Preistoria e protostoria dell'Alto Adriatico, 

Udine 1991, pp. 319, ili. 29 

XXXVIII 

Storia e arte del Patriarcato di Aquileia, 

Udine 1992, pp. 413, ili. 135 



XXXIX 


Storia ed esegesi in Rufino di Concordia, 

Udine 1992, pp. 342, ili. 15 

XL 

Gli scavi di Aquileia: Uomini e Opere, Udine 1993, pp. 336, ili. 61 
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